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enea  no  per  certo  gl’ Ita-» 


liani ,  che  la  disfatta  de*  Anno 
«n-,,  Francefi,  cacciati  nel  tem-  1^2^t 
po  medefimo  dal  Milanefe ,  e  dal  Pen(5eri  de. 
Genovefato  ,  dovette  por  fine  alla 
guerra  fra  l’ Imperadore  ,  e ’l  Re 
di  Francia  ■  e  ficcome  non  vedeano 
più.  veruna  potenza  capace  di  far 
fronte  all*  Imperadore  in  Italia  , 
incominciarono  a  temere  1*  accre- 
fcimento  delle  di  lui  forze  ,  e  a 

A  2  de- 
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Ir  rri-  _  defiderare  ardentemente  la  pace . 

J524-  Soddisfatti  d’ aver  procurato  allo 
Sforza  la  reftituzione  de’  fuoi  Stati 
ereditarj  ,  pel  quale  oggetto  prin¬ 
cipalmente  aveano  fatto  lega  con 
Carlo  ,  non  diflimularono  più  1* 
intenzione  di  non  contribuire  ul¬ 
teriormente  ad  aumentare  la  di  lui 
fuperiorità  ,  che  incominciava  ad 
eccitare  la  loro  gelofia .  Il  papa 
fingolarmente  ,  che  per  la  naturale 
timidezza  del  fuo  carattere ,  fi  fida¬ 
va  meno  degli  altri  dell’ ambizio¬ 
ne  di  Carlo,  cercò  col  mezzo  de’ 
fuoi  ambafciatori ,  e  colle  proprie 
fue  rimoftranze ,  d’ infpirargli  fen- 
timenti  di  moderazione  ,  e  di  de¬ 
terminarlo  alla  pace. 

cario  fi  ri-  Ma  F  Imperadore  ebbro  delle  fue 
raccorcia venture ,  aizzato  dal  Borbone  ,  che 
Francia .  unicamente  cercava  F  occafione  di 
vendicarfi  ,  e  tratto  con  violenza 
dalla  propria  ambizione  difprezzò 
gli  avvifi  di  Clemente  ,  e  dichia¬ 
rò  ,  che  il  fuo  partito  era  prefo , 
eh’  egli  volea  far  valicare  F  alpi 
all’  armata  fua ,  ed  aggredir  la  Pro- 
ven- 
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venza  ,  eh’  era  il  paefe  di  Francia , 
dove  il  di  lui  rivale  temeva  men 
che  altrove  un  attacco,  e  dov’era 
men  preparato  a  {ottenerlo  .  I  più 
prudenti  di  lui  minittri  tentarono 
di  alienarlo  da  quefta  imprefa  , 
rapprefentandogli  la  debolezza  del 
fuo  efercito,  e  la  depauperazione 
dell’  erario  :  ma  egli  contava  fui 
foccorfo  dell’  Inghilterra  *  e  dall* 
altra  parte  Borbone  pieno  di  quel¬ 
la  profunzione ,  e  fiducia  eh’  è  na¬ 
turale  de’  fuorufeiti ,  gli  promette¬ 
va  ,  che  un  corpo  ragguardevole 
de’  fuoi  partigiani  farebbefi  unito 
alle  truppe  Imperiali  appena  che 
foflero  entrate  in  Francia  .  Carlo 
fedotto  da  quefte  fperanze  perfittè 
oftinatamente  nel  fuo  difegno .  Ar¬ 
rigo  s’ impegnò  di  dargli  diecimi¬ 
la  ducati  per  fupplire  alle  fpefe 
della  fpedizione  pel  primo  mefe, 
dopo  del  quale  fi  riferbava  la 
feelta,  o  di  continuar  a  pagare  la 
niedefima  fomma  di  mefe  in  me¬ 
fe  ,  od’  invadere  con  una  polen¬ 
te  armata  la  Piccardia  prima  del- 
A  3  la 
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fine  di  Luglio .  L’  Imperador 
1524*  dal  canto  fuo  s’impegnò  di  entra¬ 
re  con  un  confiderà  bile  corpo  di 
truppe  nella  Guienna  al  medefimo 
tempo  •  e  fé  quelle  imprefe  rulla¬ 
vano,  il  Borbone  dovea  rientrar 
nelle  terre  perdute  ,  ed  inoltre  ef- 
fer  melTo  in  poffeffo  della  Proven¬ 
za  col  titolo  di  Re ,  facendo  omag¬ 
gio  de’  nuovi  Stati  ad  Arrigo ,  co¬ 
me  al  legittimo  Sovrano  di  Francia  . 

Di  tutte  le  parti  di  un  piano 
s\  vallo,  e  sì  llrano,  la  fola  in- 
vafione  della  Provenza  ebbe  effet¬ 
to.  Carlo  non  rallentò  punto  il 
fuo  ardore,  malgrado  agli  fcrupoli 
del  Borbone  ,  che  per  una  dilica- 
tezza ,  che  non  farebbefi  afpetta- 
ta  mai  da  un  uomo  già  feorfo  co¬ 
sì  avanti ,  ricusò  pofitivamente  di 
riconofcere  i  diritti  d’  Arrigo  alla 
Corona  di  Francia ,  e  per  tal  mo¬ 
do  fciolfe  quel  Monarca  da  qua¬ 
lunque  impegno  contratto .  L’  ar¬ 
mata,  che  1T  Imperatore  impiegò 
per  quella  fpedizione  non  afcende- 
va  che  a  dieciottomila  uomini  co- 
man- 
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mandati  dal  Marchefe  di  Pefcara  ,  ■  ^ 

che  avea  ordine  di  deferire  in  ogni  ir24* 
cofa  pienamente  al  Borbone  ;  Pe- 
fcara  varcò  le  Alpi  fenza  incon- 
trar  refiflenza  *  calò  nella  Proven¬ 
za  ,  e  pofe  T  attedio  a  Marfiglia . 

Il  Borbone  volea  che  fi  andatte 
dirittamente  a  Lione,  perchè  le  di 
lui  Terre  erano  vicine  a  quella 
Città ,  e  per  quello  il  di  lui  credi¬ 
to  farebbe  colà  piò  forte  ed  ellefo  : 
ma  1’  Imperatore  era  sì  avido  di 
poflecìere  un  Porto ,  che  gli  afli- 
curatte  in  ogni  tempo  un  facile 
ingrettò  nella  Francia ,  che  per 
quella  volta  la  di  lui  autorità  pre- 
valfe  all’  opinion  del  Borbone ,  e 
determinò  il  Pefcara  a  guardare  la 
prefa  di  Marfigl.ia ,  come  l’ oggetto 

principale  (*),  Francefco,  che  ben  ^aggj^mr- 

previde  il  difegno  dell’  Imperadore ,  rrancefco. 
ma  che  non  trovavafi  in  illato  di 
prevenirlo ,  fi  rivolfe  a  tentar  tut¬ 
to  per  farlo  mancare  *  Egli  fac- 
A  4  cheg- 


(a)  Guicciard.  I.  ij.  273.  ec.  Mem» 
di  du  Bellay,  p.  80. 
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^^"^"^cheggiò  la  campagna  aggiacente , 
J524-  per  togliere  a’ nemici  la  fuflìfte». 
za  y  demolì  i  borghi  della  Città , 
v^aggiunfe  delle  nuove  fortifica¬ 
zioni  ,  e  una  grofla  guarnigione 
comandata  da  vaiorofi  ,  e  fperi- 
mentati  uffiziali .  Novemila  abi¬ 
tanti  ,  a’  quali  il  timore  di  cader 
fotto  il  giogo  Spagnuolo  fé’ difpre- 
zare  il  pericolo ,  prefero  le  armi } 
e  unironfi  colla  guarnigione  .  La 
loro  fperienza ,  e  il  coraggio  trion¬ 
farono  di  tutta  la  fcienza  milita¬ 
re  del  Pefcara  e  dell’  attività  del 
vendicativo  Borbone  >  In  quello 
frattempo  ebbe  Francefco  tutto  V 
agio  di  unire  una  numerofa  arma¬ 
ta  fotto  le  mura  d’ Avignone,  e 
allorch’  egli  s*  avanzò  verfo  Marfi- 
glia ,  gl’  Imperiali  già  fpofiati  dalle 
fatiche  d’ un  attedio  di  quaranta 
i?.  sett.  giorni ,  indeboliti  dalle  malattie  e 
cSmtfa  le- fui  momento  di  mancare  di  provi- 
var  l’afledio .  jQon j  ^  fi  ritirarono  precipitofamente 
verfo  T  Italia  (  a  ) . 

_ _  Se 

( a  )  Guicc.  1.  ij,  277.  Ulloa  Vita 
di  Cario  V,  p. 
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Se  duranti  quelle  operazioni  dell’  — !L?5!!!r 
armata  di  Provenza,  Carlo  ed  Ar-  JJ*4* 
rigo  avellerò  attaccata  la  Francia  nel 
modo  progettato  ,  quello  Regno 
avrebbe  corfo  il  maggior  pericolo 
Ma  in  quella  occafìone  ,  come  in 
molte  altre ,  1*  Imperadore  trovò  che 
le  Tue  rendite  non  erano  proporzio¬ 
nate  alla  grandezza  della  fua  po¬ 
tenza  e  all1  attività  della  Tua  am¬ 
bizione;  e  la  mancanza  di  denaro  j 

lo  collrinfe  fuo  malgrado  a  riftrin- 
gere  il  piano  formato ,  e  di  lafciar- 
ne  Tempre  la  metà  inefeguita .  Ar¬ 
rigo  offefo  dal  rifiuto  del  Borbo¬ 
ne  ,  che  non  volle  riconofcere  i 
di  lui  diritti  alla  Corona  di  Fran¬ 
cia  ,  melTo  in  gelofia  dai  movi¬ 
menti  degli  Scozzefi,  che  ad  illi- 
gazione  del  Re  di  Francia  s1  erano 
determinati  a  marciare  verfo  le 
Frontiere  dell1  Inghilterra  ,  e  non 
effendo  pih  eccitato  dal  fuo  Mi- 
nillro  Wolfey  ,  eh1  erafi  eftrema- 
mente  raffreddato  fugli  affari  dell’ 
Imperadore  ,  non  prefe  veruna  mi- 
fura  per  fecondare  quella  imprefa., 

A  s  ch-’ 
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' . eh’  egli  avea  fu  le  prime  adotta  - 

J524  ta  con  tutto  l’ardore,  che  Tempre 
foleva  ifpirargli  un  novello  proget- 
to  (a). 

abbagliato  ^  di  Francia  fi  folle  con- 

dalia6 fortu.  tentato  di  aver  prefervato  i  Tuoi 
Tudditi  dalle  conseguenze  di  quella 
formidabile  invafione,  e  d’  aver 
fatto  vedere  all*  Europa  quanto 
pronti  mezzi  gli  fomminiftravano 
le  forze  interiori  de’ Tuoi  Stati  per 
rifpingero  gli  attacchi  d’  un  nemi¬ 
co  flraniere ,  Tecondato  anche  da’ 
talenti,  e  dagli  sforzi  d’un  Riddi¬ 
lo  potente,  e  ribelle,  egli  avreb¬ 
be  ancora  ad  onta  della  perdita 
dal  Milanefe  finito  la  campagna 
con  onore.  Ma  quello  Principe,, 
che  avea  piuttollo  un  coraggio  da 
foldato  che  da  Generale ,  eh’  era 
ftrafeinato  dalla  Tua  ambizione,  e 
che  trovava!!  agevolmente  più  di- 
fpollo  alla  temerità  che  alla  pru- 


(«  )  Fiddes  Life  of  Wolfey,  appenda 
n.  70,  71.  7 a. 
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denza  ,  fi  lafciava  troppo  facil¬ 
mente  abbagliare  da  un  colpo  di  i524* 
fortuna  propizia,  e  fedurre  da  ogn* 
intraprefa,  che  richiedeva  audacia, 
ed  offeriva  gran  rifchj .  Lo  fiato 
de’ di  lui  affari  gli  porgeva  natu¬ 
ralmente  uno  di  quefii  cafi  .  Egli  fi 
trovavafi  alla  tefta  d1  una  delle  più  Milanefc  * 
pofienti ,  e  ben  provvedute  arma¬ 
te ,  che  avefie  mai  meffo  in  piedi 
la  Francia ,  e  non  potè  rifolverfi 
a  congedarla  fenz’  averne  tratto 
qualche  vantaggio.  L’efercito  Im¬ 
periale  era  fiato  cofiretto  a  riti¬ 
rarli  ;  le  fatiche  lo  aveano  quafi 
rovinato ,  il  mal  efito  avvilito  . 

Lo  Stato  di  Milano  ftava  fenza 
difefa;  non  era  imponibile  il  por- 
tarvifi  prima  che!  Pefcara  poteffe 
arrivarvi  coi  rimafugli  della  fua 
gente  :  e  fe  anche  la  paura  lo 
avefie  refo  celere  nella  ritirata ,  ei 
non  era  in  iftato  di  far  fronte  a 
truppe  frefche ,  e  numerofe  ;  Mi¬ 
lano  era  obbligato  fin  d’  allora  a 
fottometterfi  fenza  refiftenza  ,  corri* 
avea  fatto  molte  volte ,  a  chiun- 
A  6  que 
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que  avefie  avuto  1*  ardire  d’  attao 
cario .  Quelle  circoflanze  per  fe 
medefìme  erano  molto  plaufibili ,  e 
all’  ardente  Francefco  fembrarono 
decifìve  .  Indarno  i  più  faggi  fuoi 
Miniftri  e  Generali  rapprefentaron- 
gli  il  pencolo  che  v*  era  nel  met¬ 
terli  in  campagna  in  una  flagione 
sì  avanzata  con  un’  armata  compo¬ 
lla  in  gran  parte  di  Svizzeri ,  e 
di  Tedefchi ,  ai  capricci  de’  quali 
farebbe  flato  obbligato  di  preftarfi 
in  ogni  fua  operazione  ,  fenz’  aver 
altra  ficurezza  che  la  loro  fedeltà. 
Invano  Luifa  di  Savoja  fi  affretta¬ 
va  viaggiando  a  gran  giornate  per 
arrivare  in  Provenza,  onde  impie¬ 
gare  tutto  il  fuo  credito  per  di- 
ftornare  un’  imprefa-  sì  temeraria  . 
Francefco.  difprezzò.  le  rimofìranze 
de’  fuoi  Ridditi ,  e  per  ifchivare  il. 
difpiacere  d*  una  vifita  della  Ma¬ 
dre  ,  di  cui  era  ben  rifoluto  a  ri¬ 
gettare  i  configli ,  fi  pofe  in  mar¬ 
cia  prima  eh*  ella  giugnefle  :  ma  per 
rifarcirla  in  qualche  modo  di 
quella  mancanza  di  riguardo ,  la 
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nominò  Reggente  del  Regno 
fua  affenza  .  Bonnivet  contribuì  TS24* 
molto  co’  Tuoi  configli ,  a  confer- 
mare  Francefco  nella  rifoluzione  sentc  duran- 
già  prefa  .  Quefto  favorito ,  che  ftnza  .fua  af~ 
avea  tutti  i  difetti  del  fuo  Padro¬ 
ne  ,  era  portato  dal  naturai  impeto 
del  fuo  carattere  ad  appoggiar  for¬ 
temente  quefto  progetto  j  egli  era 
poi  anche  impaziente  di  rivedere 
una  Dama  di  Milano ,  della  quale 
erafi  violentemente  innamorato  nell* 
ultima  campagna .  Pretendefi ,  che 
cogli  elogj  ^ducenti  ,  che  faceva  a 
Francefco,  della  beltà  ,  e  delle  gra¬ 
zie  della  fua  donna  ,  egli  abbia 
accefo  P  anima  di  quel  Principe 
fempre  difpofta  alle  impreffioni  d’ 
amore  ,  e  gli  abbia  ifpirato  un 
egual  defiderio  di  vederla  (  a  )  . 

I  Francefi  pattarono  V  Alpi  al  9Perazioni.. 

.  r  C  di  guerra  nel' 

Mont-Cems,  e  contando  che  1  MUandc. 
eftto  dovette  dipendere  dalla  dili¬ 
genza,  marciarono  a  gran  gi-orna* 
te  .  Il  Pefcara  eh’  era  ftato  obbli¬ 
gato 


( a )  Opere  di  Brantome  t.  6.  zj.?,. 
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'gato  a  prendere  una  via  più  lun¬ 
ga,  e  difficile  per  Monaco,  e  pel 
Finale,  fu  benprefto  informato  del 
difegno  nemico  *  e  convinto  ,  che 
nulla  potea  falvare  lo  Stato  di 
Milano ,  fe  non  fe  la  prefenza  del¬ 
le  fue  truppe ,  marciò  con  tanta 
follecitudine  che  giunfe  ad  Alba 
nel  dì  medefimo  in  cui  i  Francefi 
arrivarono  a  Vercelli.  Francefco 
addottrinato  dallo  sbaglio ,  che  avea 
fatto  Bonnivet  nella  prima  cam¬ 
pagna  ,  marciò  dritto  a  Milano .  1/ 
avvicinamento  inafpettato  d’  un  sì 
formidabile  nemico  pofe  la  Città 
in  così  grande  inquietudine ,  e  co- 
rternazione  ,  che  il  Pefcara  già  en¬ 
tratovi  colle  migliori  fue  truppe 
fentì  r  impoffibilità  di  difenderla 
con  buon  efito ,  e  dopo  d’ aver 
lafciato  un  prefidìo  nel  Cartello  , 
ufcì  da  una  delle  porte  ,  nel  mede- 
fimo  momento  in  cui  i  Francefi 
entravano  per  F  altra  (  a  ) . 

La 


(  a )  Mem.  di  da  Bellay  p.  81.  Gu'r.cfi» 
ij.  278* 
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La  rapidità  delle  marcie  del’1" . " 

Re  di  Francia  fconcertò  tutti  i  *S*4- 
piani  di  difefa  formati  dagl’  Impe-  impìccio 
riali.  Non  v’era  mai  flato  Gene- ,Impc* 
rale  ,  che  avelie  dovuto  refiftere  a 
un’  invafione  sì  formidabile  ,  e  in 
circoffanze  sì  fvantaggiofe .  Carlo 
polfedeva  Stati  molto  piu  valli , 
che  qualunque  altro  Principe  d* 

Europa ,  nè  avev’  allora  altro  efer- 
cito  da  pagare  che  quello  di  Lom¬ 
bardia  :  ma  la  di  lui  autorità  era  sì 
limitata  ne’  varj  fuoi  Regni ,  e  i 
iuddlti,  a  quali  egli  non  potea 
imporre  nuovi  aggravj  fenza  il  lo¬ 
ro  confenfo,  mollravano  tanta  ri¬ 
pugnanza  al  caricarli  di  lìraordi- 
narie  impolìe ,  che  la  picciola  ar¬ 
mata  trovolfi  ad  un  punto  fenza 
paga ,  fenza  munizioni ,  fenza  vet¬ 
tovaglie  ,  e  fenza  velliti .  In  sì 
dure  circoflanze  non  vi  volea  che 
la  faviezza  di  Lannoy,  P  intrepi- 
dità  del  Pefcara  ,  e  1’  odio  impla¬ 
cabile  del  Borbone  per  non  cede- 
’  Per.  i^ivar  le  truppe  Imperiali 
dalla  difperazione ,  ed  ifpirar  loro. 
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■  "■  ■  \]  coraggio  ,  eia  volontà  di  tentare 
1524.  tutti  i  mezzi  poflìbili  per  trarli 
da  un  sì  cattivo  palio  .  L’ Impe- 
radore  dovette  la  confervazione 
de’  fuoi  Stati  d*  Italia  al  loro  ge¬ 
nio  vigorofo,  all’ attività  del  loro 
zelo,  non  già  alle  proprie  forze 
(  a  ) .  Larnioy  ipotecando  le  rendi¬ 
te  di  Napoli  fi  procurò  qualche 
denaro ,  che  fu  tolto  fpelo  per 
provvedere  a’  più  preffanti  bifogni 
delle  truppe.  Il  Pefcara  amato,  e 
quafi  adorato  da’ foldati  Spagnuo- 
li ,  gli  efortò  a  far  conofcere  alP 
Europa  ,  eh5  eglino  erano  animati 
da  fentimenti  d’onore  ben  fuperio- 
ri  a  quelli  delle  genti  mercenarie , 
impegnandofi  a  fervire  l’ Impera- 
dore  in  quella  peri  col  ofa  fituazio- 
ne  fenza  dimandare  la  paga  ;  e 
que’  generofi  foldati  accettarono  la 
proporzione  con  una  nobiltà  d’ 
animo  che  non  ha  efempio  (  b  ) .  H 
Bor- 

(  a)  Guicciard.  /.  15-  280. 

(b)  J ov.  vita  Daval.  /.  5.  p.  38 6. 
Sandov.  voi.  1.  621.  UUoa  Vita  di 
Carlo  V.  t.  5./).  P4.  ec.  Vie  de  l’  Emp. 
diarie  V.  par  Vera  &  Zuniga  p.  3,6. 
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Borbone  dal  canto  fuo  trovò 
nari  in  confiderabile  fomma  fopra  *524* 
le  fue  gioje,  e  partì  follecitamen- 
te  pella  Germania  dove  avea  mol¬ 
to  credito ,  coll’  intenzione  d’ affret¬ 
tare  una  leva  di  foldati  al  fervi- 
gio  dell’Imperatore  (aj. 

Francefco  fece  un  irreparabile 
mancamento  dando  ai  Generali  Im¬ 
periali  il  tempo  di  profittare  di  tutte 
quelle  operazioni .  Invece  d’ infe- 
guire  il  nemico  ,  che  ritiravafi 
verfo  Lodi  full*  Adda  -,  luogo  che 
non  avrebbe  potuto  difendere ,  e 
che  il  Pefcara  era  già  rifoluto  d’ 
abbandonare  all’  avvicinarfi  de5  Fran¬ 
teti  ,  egli  preferì  il  parere  di  Bon- 
nivet  a  quello  di  tutti  gli  altri 
Generali ,  e  andò  ad  affediare  Pa¬ 
via  ,  Città  fituata  fui  Tefino.  El¬ 
la  era  per  dir  il  vero  una  piazza  *8,  ottobre , 
importante ,  il  di  cui  polfeflb  gli 
apriva  tutto  il  fertile  paefe  che 
ftendefi  lungo  il  fiume  :  ma  ella 
era  ben  fortificata,  ed  era  peri- 


(  a  )  Mem.  du  Bellay  p.  84. 
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■*— — gljnfa  imprefa  1*  intraprederne  V 
1524.  affedio,  difficile  in  sì  avanzata  fta- 
gione  .  I  Generali  Imperiali  cono- 
fcendone  l’ importanza  v*  aveano 
fatto  entrare  un  prefidio  di  feimi- 
la  foldati  veterani  comandati  da 
Antonio  di  Leva  ,  Uffiziale  diftin- 
to,  pieno  di  efperienza,  coraggio- 
fo ,  paziente ,  attivo  ,  pronto  a 
ripieghi ,  defiderofo  di  onore ,  av¬ 
vezzo  da  lungo  tempo  a  obbedi¬ 
re ,  e  a  comandare ,  e  per  confe- 
guenza  capace  di  foffrire ,  e  ten¬ 
tare  ogni  cola  per  ufcirne  glorio- 

famente . 

inoltra  l’ af-  Francefco  fràngeva  l’affedio  con 
gore. con  vi'  vigore  non  diffimile  dalla  temeri¬ 
tà  che  lo  avea  portato  a  intra¬ 
prenderlo  .  Pel  corfo  di  tre  mefi 
fu  niello  in  opera ,  per  ridurre  quel¬ 
la  Piazza,  quanto  il  valore  de’ fol¬ 
dati,  e  il  fapere  degl5  ingegneri  di 
quel  tempo  poteva  fare  .  Lannoy , 
e  Pefcara  ,  non  trovandoli  in  ifta- 
to  d*  attraverfare  le  di  lui  opera¬ 
zioni,  erano  obbligati  a  una  sì 
vergognofa  inazione ,  che  ne  fu 
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fparfa  a  Roma  una  pafquinata  ,  in* 
cui  era  offerta  una  riconofcenza  a 
chiunque  poteffe  dar  novella  dell* 
armata  Imperiale  ,  eh’  erafi  perdu¬ 
ta  nel  mefe  d’Ottobre  fra  le  mon¬ 
tagne  che  feparano  la  Francia  dal¬ 
la  Lombardia,  fenza  che  fe  ne 
foffe  più  faputa  notizia  (  a  ) . 

Il  Leva ,  che  conofceva  tutta  1* 
inquietudine  de’  fuoi  compatriota , 
e  T  impotenza  loro  di  far  tefla  al¬ 
la  potente  armata  dagli  affedianti , 
in  campagna  aperta,  intefe  che  la 
fua  Scurezza  dipendeva  unicamente 
dalla  vigilanza,  e  dal  valore.  Egli 
diede  dell*  una  ,  e  dell’  altra  prove 
ftraordinarie  ,  e  proporzionate  all* 
importanza  della  piazza,  la  di  cui 
difefa  gli  era  ftata  affidata.  Gli 
approcci  de’  Francefi  erano  ritar¬ 
dati  da  frequenti,  e  vigorofe  for- 
tite  *  dietro  alle  breccie  che  face¬ 
va  la  loro  artiglieria,  egli  alzava 
nuove  opere,  che  fembravano  aver 
egual 


1524. 


Bella  difefa 
degli  aflfcdia- 


(  a  )  Sandov.  1.  608. 
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^fj^T^egual  folidità  che  le  rovinate  for- 
1524.  tificazioni  .  Gli  affedianti  erano 
rifpinti  ad  ogni  attacco  ;  e  l’ efem- 
pio  eh’  ei  diede  incoraggi  non  fo- 
lamente  il  prefidio ,  ma  gli  abitan¬ 
ti  medefimi  ,  a  foftenere  paziente- 
mente  le  pili  ecceffive  fatiche  e  ad 
affrontare  i  maggiori  pericoli  .  Il 
rigore  della  flagione  venne  a  fe¬ 
condarlo  ,  e  a  ritardare  i  progredì 
degli  afledianti  .  Francefco  cercò 
d’  impadronirli  della  Città  ,  devian¬ 
do  il  Tefino  ,  che  la  difendeva  da 
una  parte:  ma  un’ improvvifa  piena 
diftrulfe  in  un  giorno  l’opera  di 
molte  fettimane,  e  traile  feco  tut¬ 
ti  gli  argini  che  1’  armata  aveva 
alzati  con  immenfe  fatiche  ,  ed 
enormi  fpefe  (  a  )  ♦ 

11  papa  con-  Ad  onta  della  lentezza  con 
mfdTuefu'  cui  progrediva  f  affedio ,  e  della 
traiìtà.  gloria  che  arrecava  al  Leva  una 
difefa  sì  bella  ,  fi  teneva  per  certo 
che 


(  a )  Guicciard.  1.  15,  280.  UUoa 
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che  la  Città  dovette  arrenderli 
nalmente.  Il  Papa,  che  guardava  IS24* 
già  l’armata  Francefe  come  domi¬ 
nante  in  Italia ,  fi  diè  fretta  dì  W" 
rompere  gl’impegni  contratti  coll* 
Imperadore,  i  progetti  del  quale 

10  ingelofivano  ,  e  fece  amicizia 
coi  Francefi  .  Non  ettendo  egli 
atto ,  pella  timida  circofpezione  del 
fuo  carattere,  a  feguire  il  piano 
ardito  che  avea  formato  Leon  X. 
di  liberar  P  Italia  dal  giogo  de* 
due  Principi  rivali  ,  piegò  verfo 

11  progetto  più  femplice  e  facile  , 
eh’  era  V  adoperare  la  pottanza  dell* 
uno  per  bilanciare ,  e  rovefeiar  quel¬ 
la  dell’  altro  .  Trovandofi  in  que¬ 
lle  difpofìzioni  non  dittimulò  l’al¬ 
legrezza  che  avea  provata  nel  ve¬ 
dere  ricuperato  Milano  dal  Re  di 
Francia  ,  fperando  che  la  paura  d* 
un  vicino  cosi  potente  potette  met¬ 
ter  freno  all’  ambizione  dell’  Im¬ 
peratore  ,  che  nettun  Principe  d* 

Italia  avrebbe  potuto  frenare.  Egli 
fi  occupò  con  molto  calore  a  con¬ 
ciliare  una  pace,  che  afficuraffe  a 

Fran» 
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^"^"^Francefco  le  nuove  conquide  :  ma 
I524*  Carlo  Tempre  oftinato  ne’ Tuoi  pro¬ 
getti  rigettò  con  ifdegno  la  pro- 
^  pofizione ,  e  fi  lagnò  amaramente 
del  Papa  ,  che  V  avea  configliatò 
a  invadere  il  Milanefe  allorch’  egli 
era  femplicemente  Cardinale  de* 
Medici.  Il  di  lui  rifiuto  fece  che 
Clemente  concludere  col  Re  una 
neutralità ,  in  cui  fu  comprefa  la 
Repubblica  di  Fiorenza  (a). 

Trancefco  Con  quello  trattato  Francefco 
tolfe  ad  un  tempo  due  de*  piu  pol¬ 
po11  *  Tenti  alleati  alF  Imperadore  ,  e  fi 
afficurò  un  paffaggio  pe*  loro  Sta- 
ti.  Quelli  vantaggi  gl* Spirarono 
l’idea  d’aggredire  il  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  colla  fperanza  d’ impadronirfi 
agevolmente  d’ un  paefe  abbando¬ 
nato,  e  totalmente  fprovveduto  di 
difefa  ;  aggrefiione  che  per  lo  me¬ 
no  avrebbe  obbligato  il  Viceré , 
che  non  1*  avea  preveduta ,  a  richia¬ 
mar  dal  Milanefe  una  parte  dell* 
armata  Imperiale.  Con  quella  mi¬ 
ra 


(*)  Guicc.  15*  285. 
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ra  egli  rimandò  feimila  uomini^^^ 
comandati  da  Giovanni  Stuart  ,  I524* 
Duca,  d’  Albania  :  ma  il  Pefcara  , 
che  ben  prevedeva ,  1*  efito  di  que¬ 
lla  diversione  dover  dipendere  in¬ 
teramente  dalla  forte  delle  armate 
eh  erano  nello  Stato  di  Milano  , 
perfuafe  il  Lannoy  a  non  far  con¬ 
to  veruno  di  quelli  movimenti  , 
ed  a  rivolgere  piuttoflo  ogni  fuo 
sforzo  contro  il  Re ,  che  (a)  fiac¬ 
cando  dal  fuo  efercito  un  si  con- 
fiderabile  corpo  s’  era  indebolito 
fconfigliatamente  ,  e  giuftificava 
con  una  nuova  prova  il  rimpro¬ 
vero  ,  che  gli  era  flato  fempre  fat¬ 
to  ,  d’ impegnarfi  temerariamente  iA 
imprefe  chimeriche  e  flravaganti . 

.  Frattanto  la  guarnigione  di  Pa-  p*£*Ì?dei 
via  era  ridotta  all’  ultima  eflremi-  Borbone . 
ta  *  le  munizioni  ,  e  i  viveri  co¬ 
minciavano  a  mancarle;  i  Tede¬ 
schi  che  ne  componevano  la  mag¬ 
gior  parte  non  avendo  avute  le 
paghe  di  fette  mefi  interi  (  b  ) , 

_ __ _  mi- 

(  a)  Guicc.  15.  8y. 

)  Gold.  Polit»  Imperiai,  875, 
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minacciarono  di  darla  ai  nimicl  ; 
e  il  Leva  con  tutta  la  fua  deftrez- 
za  ,  ed  autorità  durò  molta  fati¬ 
ca  a  trattenerli  dal  ribellarli .  I 
Generali  Imperiali ,  che  conofce- 
vano  ili  quali  angurie  egli  fi  ritro¬ 
vava  ,  intefero  la  neceffità  di  mar¬ 
ciare  follecitamente  in  di  lui  ajuto  ■ 
nè  di  più  far  potevano  in  quel 
punto.  Dodeciniìla  Tedefchi,  che 
lo  zelo ,  e  f  attività  del  Borbone 
avea  fatti  marciare  con  unaftraor- 
dinaria  celerità,  erano  entrati  in 
Lombardia  fotto  a’  di  lui  ordini  , 
e  congiungendofi  all’  efercito  Im¬ 
periale  l’avean  refo  quafi  eguale 
di  numero  al  Francefe  ,  confìdera- 
bilmente  diminuito  dall’  alfenza  del 
corpo  comandato  dal  Duca  d’  Al¬ 
bania  ,  e  indebolito  ancora  dalle  fa¬ 
tiche  d’  un  lungo  attedio,  e  dal 
rigore  della  Ragione .  Ma  quan- 
toppiù  gl’  Imperiali  crefcevano  in 
numero  ,  tantoppiù  fentivano  la 
mancanza  di  denaro*  e  tanto  eran 
lungi  dall’  avere  fondi  baftevoli 
per  fomminiftrare  il  bisognevole 
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ad  un’  armata  sì  numerofa ,  che 
appena  aveano  dì  che  pagare  le 
fpefe  de’  trafporti  dell’  artiglieria  , 
delle  munizioni ,  e  de’  viveri .  L’ 
abilità  de’  Generali  fupplì  ad  ogni 
cofa .  Col  loro  proprio  efempio , 
e  colle  magnifiche  promefie,  che 
fecero  a  nome  dell’  Imperadore ,  efiì 
vennero  a  capo  di  determinare  le 
truppe  di  varie  nazioni ,  che  com¬ 
ponevano  il  loro  efercito,  a  mar¬ 
ciare  fenza  pagar  s’impegnarono 
di  condurle  direttamente  al  nemi¬ 
co,  e  le  lufingarono  colla  fperanza 
d’ una  vittoria  quali  certa  ,  che 
loro  offeriva  nelle  ricche  fpoglie 
dell’  armata  Francefe  un’  ampia 
ricompenfa  di  tutti  i  loro  fervigj. 
I  foldati  intendendo  bene  ,  che  fe 
lafciavano  l’ armata  perdevano  tut- 
te  le^  paghe  delle  quali  erano  cre¬ 
ditori  ,  e  ingolositi  de*  tefori  che 
lor  fi  promettevano ,  chiefero  la 
battaglia  con  tutta  l’impazienza 
propria  di  venturieri ,  che  unica¬ 
mente  combattono  pel  bottino  (  a  ) . 

_ To.  IV.  b  I  ge- 

(*)  Eryci  Putcani  Hift.  CifalpTnaT 
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1  1  I  generali  dell’  Imperatore  non 
15^5-  fi  amichi arono  di  lafciar  raffreddare 
vanno  ad.  quell’  ardore  ,  e  marciarono  fubita- 
FranMfi*.  mente  verfo  il  campo  del  Re  .  Alla 
i.  febbraio.  noveiia  del  loro  avvicinarli 

Francefco  chiamò  un  Configlio  di 
guerra  per  determinarfi  a  ciò  che 
conveniva  di  fare  .  I  di  lui  uffi- 
ziali  più  provetti  erano  d’opinio¬ 
ne  eh’  egli  fi  ritiraffe  ,  e  fchivalfe 
la  battaglia  contro  un  nemico  ,  che 
la  cercava  foltanto  per  difperazio- 
ne  .  Riflettevano ,  che  i  Generali 
dell*  armata  Imperiale  farebbero 
flati  fra  poche  fettimane  in  necef- 
fità  di  licenziare  un’armata,  che 
non  potevano  pagare,  e  che  tene¬ 
vano  unita  folamente  colla  fperan- 
za  della  preda;  o  che  i  foldati, 
irritati  dal  non  vedere  l’ effetto 
delle  promeffe  alle  quali  s*  erano 
fidati,  ecciterebbero  qualche  folle- 
vazione  che  appena  lafcierebbe  a 
loro  condottieri  il  tempo  di  pen- 
fare  alla  propria  ficurezza.  Final¬ 
mente  configliavano  al  loro  So- 
vrano  di  trincìerarfi  in  un  poflo 
ben  fortificato ,  ed  afpettare  colà 
tran- 
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tranquillamente  1*  arrivo  delle  trup-1 
pe  frefche  che  doveano  venir  dì 
Francia ,  e  dagli  Svizzeri  ,  perchè 
allora  avrebbe  potuto  fenza  fpar- 
gimento  di  fangue  impadronirfì  di 
tutto  lo  Stato  di  Milano  avanti 
la  fine  di  Primavera.  Ma  Bonni- 
vet  fu  d’ opinione  contraria  ;  fem- 
bra  ch’egli  folle  desinato  a  dare 
in  tutta  quella  campagna  configli 
funefti  alla  Francia .  Egli  efage- 
rò  la  vergogna  ,  di  cui  fi  farebbe 
Coperto  il  re  fe  abbandonava  un 
attedio  continuato  sì  lungamen¬ 
te ,  o  fe  fuggiva  dinanzi  a  un  ne¬ 
mico  ,  le  di  cui  truppe  erano 
anche  al  di  fotto  di  numero;  in- 
fiftè  fu  la  neceffità  d’  accettar  la 
battaglia  piuttofto  che  abbandona¬ 
re  un’  imprefa ,  l’ efito  della  quale 
dovea  decidere  della  fama  e  del¬ 
la  gloria  del  fuo  padrone .  Per 
fua  lventura  Francefco  Ipingea  la 
delicatezza  del  punto  d’  onore  ad 
un  eccedo  romanzefco .  Egli  fi  cre¬ 
dette  in  dovere  di  combattere  perchè 
aveafi  lafciato  fuggir  dalla  bocca , 
B  2  che 
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ii  nini  i  rc|1P  G  avi-ebbe  prefo  Pavia ,  o  farebbe 
1525*  morto  appiè  di  quelle  mura  ;  e 
piuttofto  che  mancare  a  quello  va¬ 
no  impegno  egli  facrificò  tutti  i 
vantaggi  ,  che  gli  erano  affi  curati 
da  una  ritirata  prudente  ,  e  prefe 
il  partito  d’ affettar  gl’  Imperiali 
fotto  le  mura  di  Pavia  (  a  ) . 
Battaglia  rti  I  Generali  nemici  trovarono  i 
Pitvia’  Francefi  sì  ben  fortificati  nel  loro 
campo ,  che  malgrado  a  tutte  le 
ragioni  che  aveano  d  attaccarli 
fenza  dilazione,  efitarono  lunga¬ 
mente  a  determinavifi  :  ma  1  eftre- 
mità  a  cui  gli  attediati  erano  ri¬ 
dotti  ,  e  il  tumultuare  de’  faldati 
gli  obbligò  ad  arrifchiare  la  bat¬ 
taglia  ,  Non  v’  ebbero  mai  due  ar¬ 
mate  che  fi  fieno  fcontrate  con 
più  furore;  non  mai  fu  più  fenti- 
14.  Febbraio,  ta  da  entrambi  i  lati  f  importanza 
della  vittoria,  o  della  fcon fitta; 
nè  i  combattenti  furono  più  ani¬ 
mati  dall’  emulazione ,  dall’ antipa¬ 
tia 


( a )  Guicc.  1.  15. 
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tia  nazionale ,  dallo  fdegno  reci¬ 
proco  ,  e  da  tutte  le  paflìoni ,  che 
ponno  fpingere  al  più  alto  legna 
il  valore  .  Dall’  una  parte  un  gio¬ 
vane  monarca  .pien  di  coraggio  ,F 
fecondato  da  nobiltà  generala,  e 
feguito  da  Ridditi ,  il  naturai  im¬ 
peto  de’  quali  era  duplicato  dall* 
indignazione  ifpiràta  loro  dal  tro¬ 
vare  refiftenza  ,  combattea  pella  vit¬ 
toria  e  peli’  onore  ;  dall’  altra  un 
efercito  meglio  difciplinato  ,  con¬ 
dotto  da  Generali  confumati  com¬ 
battea  per  neceflìtà ,  e  con  un  co¬ 
raggio  fublimato  dalla  difperazio- 
ne .  Gl’  Imperiali  non  poterono  re¬ 
ndere  al  primo  sforzo  del  valore 
Francefe ,  e  i  loro  più.  forti  bat¬ 
taglioni  incominciarono  a  piegare  -, 
ma  la  fortuna  cangiò  d’ afpetto  ben 
predo.  Gli  Svizzeri  che  fervivano 
nell’  armata  Francefe ,  dimentichi 
della  riputazione  di  fedeltà  e  di 
valore  acquidata  dalla  loro  Na- 
zione  ,  abbandonarono  vilmente  il 
loro  podo  .  Il  Leva  fece  una  for- 
tita  colla  guarnigione,  e  nel  forte 
B  3  del- 


Istoria 

■■■in— ■■  affali  la  retroguardia 

1525.  de’  Francefi  con  tanta  furia  che  la 
pofe  in  difordine .  Pefcara  nel  tem¬ 
po  medefimo  inveiti  co’  Tuoi  caval¬ 
li  Tedefchi  la  cavalleria  Francefe, 
avendovi  prima  deliramente  mefco- 
lati  de’  fanti  Spagnuoli  armati  di 
graffi  mofchetti  che  allora  ufavanfi  ; 
il  nuovo  modo  d’  attacco  non  pre¬ 
veduto  da’  Francefi  ruppe  il  loro 
ifctta  de*  corpo  formidabile  .  La  fconfitta 
Traneeiì .  Evenne  generale  •  non  v5  era  quafì 
più  refiltenza  fe  non  là  dove  tro- 
vavafi  il  Re  ;  ed  egli  non  com¬ 
battea  già  più  per  V  onore ,  o  per 
la  vittoria,  ma  pella  propria  iàl- 
vezza .  Indebolito  da  molte  ferite 
che  avea  già  ricevute  ,  e  trovan- 
dófi  a  piedi  perchè  gli  era  fiato 
uccifo  il  cavallo  fotto ,  egli  fi  di¬ 
fendeva  tuttora  con  coraggio .  Mol¬ 
ti  de’  fuoi  più  valorofi  uffiziaìi 
eranfi  ftretti  intorno  a  lui ,  e  fa¬ 
cendo  incredibili  sforzi  per  falva- 
re  la  vita  del  loro  Re  a  fpefe  del¬ 
la  propria  ,  cadevano  morti  F  un 
dopo  fi  altro  a ’  di  lui  piedi .  Bob- 
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nivet  1*  autore  di  quella  gran  ca-  — 
lamità  fu  del  numero;  e  fu  anche  lS 25* 
il  folo  la  di  cui  morte  non  fia 
fiata  compianta .  Il  Re  fpoffato  e 
fuor  del  cafo  di  ulteriormente  di¬ 
fenderti  travolti  quafi  folo  ed  efpo- 
flo  al  furore  di  parecchi  foldati 
Spagnuoli  irritati  dall’  oftinata  re* 
fiflenza  del  guerriero  che  non  co- 
nofcevano.  In  quel  momento  arri¬ 
vò  Pomperant ,  gentiluomo  Fran- 
cefe  ,  eh’ .era  patiate  col  Borbone 
al  fervigio  dell’  Imperadore  ;  egli 
fi  pofe  al  fianco  del  Monarca  con¬ 
tro  di  cui  erafi  ribellato ,  e  lo 
proteffe  dalla  violenza  de’  foldati , 
Congiurandolo  nel  tempo  medefi- 
mo  d’  arrenderti  al  Borbone ,  che 
non  era  guari  lontano  .  Ad  onta 
del  preffante  pericolo  che  circonda- 
valo  da  ogni  parte,  ei  rigettò  con 
indignazione  l’idea  d’ un’ azione, 
che  farebbe  fiata  un  oggetto  di 
trionfo  per  un  fuddito  ribelle  :  ma 
avendo  veduto  il  Lannoy,  che  a 
cafo  trovavafi  vicino  ,  lo  chiamò , 
e  gli  diede  la  fpada  .  Lannoy  in- 
B  4  gi- 
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lt|-  '  — "  'ginocchiatofì  per  baciar  la  mano  al 

Re  la  ricevette  rifpettofamente  ,  e 
fettonCr?° è  %uainanc^°  ia  fua  gliela  preferito 
gionicro ,  dicendogli ,  che  non  conveniva  a  un 
Re  sì  grande  il  reftar  difarmato 
dinanzi  a  un  fuddito  delFImpera- 
dore  (  a  ) . 

Diecimila  uomini  morirono  in 
quella  battaglia,  una  delle  più  fa¬ 
tali  che  la  Francia  abbia  mai  in¬ 
contrate.  Vi  perì  la  maggior  parte 
della  nobiltà  Francefe ,  che  avea 
preferito  la  morte  a  una  fuga  igno- 
miniofa  .  V’  ebbe  anche  un  gran 
numero  di  prigionieri  ,  e  il  più 
iliuftre  fra  d’  efli  dopo  il  Re ,  era 
Arrigo  d’  Albret  lo  sfortunato  Re 
di  Navarra  .  Un  picciolo  corpo 
della  retroguardia  fuggì  falv&to  dal 
Duca  d’  Alenzon .  Alla  nuova  di 
quella  rotta ,  la  debole  guarnigione 


(a)  Guicc.  1.  15.  zpz.  Op.  di  Bran- 
tome  VI.  355,  Mem.  du  Bellay  p.  pò, 
Sandov.  hift.  1,  658.  ec.  P.Martyr.  Ep. 
805.  Sto.  Rufcelli  Lett.  de* principi  m 
j>*  70,  Ulloa,  Vita  di  Carlo  V. 
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Milano  fi  ritirò  per  un’  altra 
fìrada  ,  anche  prima  d’  elfer  infe-  15*$* 
guita,  e  quindeci  dì  dopo  la  bat¬ 
taglia  non  fi  trovavi  più  un  Fran* 
cele  in  Italia . 

Lannoy  trattava  Francefco'  con 
tutte  le  diftinzioni  d’  onore  dovu¬ 
te  al  di  lui  rango ,  e  carattere  : 
ma  nel  tempo  fterto  lo  cuftodiva 
colla  più  efatta  attenzione.  None 
fidamente  egli  prendeva  tutte  le 
necefiarie  mifiire  per  togliergli  ogni 
mezzo  di  fuggire:  ma  egli  teme¬ 
va  ancora  che  i  lùoi  proprj  lolda- 
ti  .  non  s?  impofleffaflero  della  dì 
lui  perfona  per  tenerla  come  un 
pegno  di  quanto  dove  ano  avere . 

Per  prevenire  quelli  due  pericoli,, 
il  dì-  dopo  la  battaglia  egli  con¬ 
duce  Francefilo  nel  Cartello  di  Piz- 
zighetone  prelfo  a  Cremona  ,  e  lo 
confegnò  a  Don  Ferdinando  Alar- 
fon  Generale  della  Fanteria  Spa¬ 
inola  ,  che  congiungeva  ad  un 
fiommo  coraggio  ,  e  a’  più  delicati 
fentimenti  d’ onore  quella  fevera: 

B  5  e  fcru,- 
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fcrupolofa  vigilanza ,  eh’  efigeva 
152S»  un  depolìto  così  preziofo. 

Francefco  intanto  che  dall’  aur¬ 
ino  proprio  giudicava  di  quello  di 
Carlo,  defìderava  impazientemente 
eh*  ei  folle  informato  della  fua 
fìtuazione ,  tenendo  fermamente  che 
per  generofità  o  per'  nobile  com- 
paliìone  *l’ Impera  dorè  do  velie  ri¬ 
metterlo  ben  pretto  in  libertà . 
Egiial  impazienza  aveano  i  Gene¬ 
rali  Imperiali  di  far  giungere  al 
loro  Padrone  le  nuove  della  graia 
vittoria  riportata  ,  e  di  ricevere  i 
di  lui  ordini  per  la  condotta  che 
aveano  da  tenere  .  Siccóme  in 
quella  ftagione-  la  piti  pronta ,  e 
ficura  via  per  portar  nuove  in  Ifpa- 
gna  era  quella  di  terra ,  Francefco 
diede  al  Commendator  Pennalofa 
incaricato  de’difpacci  di  Lannoy, 
un  paffaporto  per  la  Francia,  cui 
dovea  traverfare . 

fluefta  nor-  Carlo  ricevette  1  inalpettata  nuo- 
ma^fopra  va  della  fegnalata  vittoria  riporta¬ 
ta  dalle  fue  armi  cop  una  mode- 
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razione ,  che  fé  foffe  fiata  fincera^!^^ 
gli  avrebbe  fatto  più  onore  di  1S2S- 
gran  lunga  che  la  vittoria  medefi- 
ma  .  Senza  proferir  parola  che  fco- 
priffe  orgoglio  od  allegrezza  fmo- 
derata  ,  egli  fi  portò  fubitamente 
alla  Cappella  ,  e  dopo  d’ aver  im¬ 
piegato  un’ora  intera  a  ringrazia¬ 
re  il  Cielo ,  ritornò  alla  Camera 
d’  udienza  eh’  erafi  riempiuta  di 
Grandi  di  Spagna,  e  d’Ambafcia- 
tori  flranieri  venuti  per  compli¬ 
mentarlo  .  Egli  ricevette  le  con¬ 
gratulazioni  con  affettata  modeflia  , 
compianfe  V  infortunio  del  Re  pri¬ 
gioniero  ,  e  lo  rimarcò  coma  un 
efempio  terribile  delle  calamità  ,  al¬ 
le  quali  fono  foggetti  i  più  gran 
Monarchi .  Proibì  tutte  le  alle¬ 
grezze  pubbliche ,  come  feonvenien- 
ti  in  una  guerra  fra  Crifliani ,  e 
diffe  che  facea  d’ uopo  riferbarle 
per  la  prima  vittoria  che  aveffe 
riportata  contro  gl’  infedeli  •  e  fi¬ 
nalmente  moflroffi  folamente  con¬ 
tento  della  vittoria  ,  perchè  quella 
B  6  Io 


$6  Istoria 
■  111  '""Iq  metteva  in  illato  di  rendere 

1535*  pace  alla  Criftianità  (<*). 
progetti ,  Egli  formava  però  frattanto  nei 
cìpia  a  for-  fondo  del  ino  cuore  progetti  T  che 
mai;c"  mal  s’ accordavano  con  quella  efter- 
na  moderazione  affettata  .  L’  am¬ 
bizione,  non  la  generofità  era  la 
fua  paffion  dominante  ;  e  la  vit¬ 
toria  di  Pavia  prefentava  alla  di 
lui  immaginazione  una  ferie  di 
profperità  troppo  ampia  ,  e  lumi* 
nofa  perch’  egli  potette  refiftervi * 
Ma  ficcome  fentiva  tutta  la  dif¬ 
ficoltà  d’efeguire  i  valli  difegni 
che  meditava ,  credette  neceffario 
di  far  apparire  una  fomma  mode¬ 
razione  durante  il  tempo  indifpen- 
fabile  de  preparativi ,  fperando  di 
coprire  fotto  d’  un  velo  ingannato¬ 
re  le  fue  vere  intenzioni ,  e  na¬ 
sconderle  alla  penetrazione  degli 
altri  Principi  d’Europa. 

La  Francia  in  quello  frattempo 
era 


(a)  Sandov.  Hill.  r.  651.  Ulloa,  J* 
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era  nella  maggior  coflernazione 
Il  re  avea  mandato  egli  ftefio  la  IS25* 
nuova  della  fconfìtta  in  una  let-  zf0°a^gnc„*e, 
tera ,  che  Pennalofa  recò  alla  di  ™ie  in  Fraiu 
lui  madre ,  e  che  conteneva  que¬ 
lle  fole  parole  .  „  Madama  ,  tut- 
„  to  è  perduto ,  fuorché  f  onore .  “ 

Que’  popoli  eh’ erano  fuggiti  fe¬ 
cero  al  loro  ritorno  d’ Italia  un 
sì  compaffionevole  detaglio  di  tut¬ 
te  le  circoftanze  della  fatale  gior¬ 
nata,  che  ogni  ordine  dello  Sta¬ 
to  ne  fu  commoflfo  egualmente. 

La  Francia  priva  del  fuo  Re, 
fenza  denaro  ,  fenza  ufficiali  atti 
a  comandare  ,  affediata  per  ogni 
parte  da  un  nemico  attivo,  e  vit- 
toriofo,  fi  credette  alla  vigilia  d* 
una  totale  rovina.  Ma  per  quella 
volta  le  qualità  della  Reggente 
falvarono  il  Regno  ,  di  cui  la  fa- 
iute  avea  ella  efpofla  sì  fpeffo  pel- 
la  violenza  delle  fue  paffioni .  In- 
vece  di  abbandonar^  al  dolore  na- 
turale  a  una  madre  si  celebre  pel- 
la  tenerezza  verfo  del  figlio  ,  ella 
JXtpftrò  tutta  la  previdenza ,  e.fpie- 
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fM^**rgò  tutta  l’ attività  d’  un  gran  po- 

*5*5*  litico.  Raccolfe  i  refidui  dell’ar¬ 
mata  d’ Italia ,  pagò  il  rifcatto  de* 
prigionieri ,  e  i  retti  delle  lor  paghe  , 
ponendoli  anche  in  iftato  di  ritor- 
tornare  in  campagna  .  Levò  delle 
nuove  truppe,  provvide  alla  fìcu- 
rezza  delle  frontiere  ,  e  Teppe  tro¬ 
vare  il  foldo  neceiTario  a  tutte 
quette  fpefe  ftraordinarie .  Sopra¬ 
tutto  attefe  a  calmare  lo  fdegno, 
e  a  guadagnarfi  1*  amicizia  del  Re 
d’ Inghilterra ,  dalla  di  cui  parte 
venne  il  primo  raggio  di  fperanza 
a  rianimare  i  Francefi . 

Arrigo  formando  fucceffivamente 
alleanza  con  Carlo ,  o  con  Francefco , 
avea  rare  volte  feguito  un  piano  dì 
politica  regolare  ,  e  concertato  . 
Egli  fi  lafciava  peli’  ordinario  ftra- 
fcinare  da  quel  Iato,  dove  il  pre- 
fentaneo  impulfo  delle  paffioni  lo 
fpingeva  .  Accaddero  tali  cofe  r  che 
lo  fecero  aprir  gli  occhi  fulla  ne- 
ceflità  di  mantenere  un  equilibrio 
fra  le  due  Potenze  belligeranti  , 
ed  egli  avea  Tempre  avuto  la  pre- 
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tefa ,  che  la  cura  di  mantenerlo1 
fotte  fua  particolarmente.  La  fua 
lega  coll1  Imperatore  gli  avea  fat¬ 
to  fperare  di  cogliere  qualche  pron¬ 
ta  occafìone  di  rientrare  almeno 
in  alcune  delle  terre  di  Francia  , 
che  aveano  appartenuto  a’  di  lui 
predeceffori  ,  e  la  lufinga  di  tal 
conquida  lo  avea  facilmente  de¬ 
terminato  ad  ajutar  Carlo  perchè 
nmanefie  fuperiore  a  Francefco . 
Egli  non  avea  però  mai  prevedu¬ 
to  un  avvenimento  così  decifivo  , 
e  fatale  pella  Francia ,  come  la 
battaglia  di  Pavia,  che  gli  fem- 
brò  non  folo  aver  difarmato  ,  ma 
intieramente  annichilato  il  potere 
d1  uno  de’  due  rivali  .  Il  pende¬ 
rò  della  rivoluzione  fubitanea,  e 
completa  ,  che  quello  evento  do- 
vea  cagionare  nel  fiftema  politi¬ 
co  ,  lo  pofe  in  grand’  inquietu¬ 
dine  .  Egli  vide  F  Europa  in  pe¬ 
ricolo  di  rimaner  la  preda  d’ un 
Principe  ambiziofo  ,  la  cui  po¬ 
tenza  non  poteva  oggimai  effe- 
re  bilanciata  .  Come  di  lui  allea- 
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r-^Tto  egli  potea  bensì  fperare  d’  elTe^ 
^ì2**  re  chiamato  a  parte  delle  fpoglìe 
del  Re  prigioniero:  ma  era  ben 
facile  il  capire,  che  sì  pel  modo 
di  dividerle  ,  come  pe’  modi  di 
confervarle  gli  farebbe  fiato  d} 
uopo  il  dipendere  aflolutamente 
dalla  volontà  d’un  alleato  ,  le  di 
cui  forze  allora  farebbono  Rate  così 
fuperiori .  Previde  che  fe  lafciava 
che  Carlo  aggiungette  una  confi- 
derabile  porzione  del  Regno  dì 
Francia  ai  valli  Stati,  de’ quali 
egli  era  di  già  lignote  ,  farebbe' 
divenuto  un  vicino  ben  più.  for¬ 
midabile  peli’ Inghilterra  di  quel¬ 
lo  che  lo  follerò  Rati  gli  antichi 
Re  Francefi  ,  e  che  nel  tempo 
filettò  farebbe  Rata  rovefciata  del? 
tutto  la  bilancia  del  continente , 
il  di  cui  equilibrio  formava  il 
credito  e  la  ficurezza  degl’  Ingiefi  . 
La  commozione  dettatagli  dalla 
fituazione  dello  sfortunato  Re  Fran- 
cefco  fortificò  anch’elfa  tutte  que¬ 
lle  rìfleflioni  politiche*  il  valore 
coltrato  da  lui  alla  battaglia  di 
Pa- 
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Pavia  ifpirava  ad  Arrigo  fenti-^^^ 
menti  d’  ammirazione ,  che  doveano  l525* 
accrefcere  la  fua  pietà;  ed  Arrigo 
era  per  natura  generalo,  ed  avi¬ 
do  della  gloria  di  moftrarfi  a  tut¬ 
ta  1*  Europa  come  il  liberatore  d’ 
un  fuo  nemico  vinto.  Le  pafiioni 
del  .  miniftro  Inglefe  fecondarono 
le  inclinazioni  del  Re .  Wolfey  , 
che  avea  veduto  delufe  per  due 
confecutive  elezioni  le  fue  pretefe 
al  Papato,  e  che  ne  dava  parti¬ 
colarmente  la  colpa  all’  Imperado- 
re,  accolfe  con  piacere  l’ occafione 
di  vendicacene.  Luifa  dal  canto 
luo  ricercava  1*  amicizia  del  Re 
d’Inghilterra  con  una  fommiflione 
che  lufmgava  del  pari  F  orgoglio 
di  lui,  e  del  miniftro;  Arrigo  le 
diè  parola  in  fegreto,  che  non 
avrebbe  dato  mano  all’  oppreflio- 
ne  della  Francia  già  ridotta  a  sì 
infelice  ftato:  ma  nel  tempo  me. 
defmio  efigè  dalla  Reggente  eh’ 
cfta  non  acconfentirebbe  giammai 
allo  fmembramento  del  fuo  Re- 

&no> 
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gno  ,  nè  meno  per  V  oggetto  di 
J525*  procurare  la  libertà  al  figlio  (a). 

Siccome  però  gl’impegni  d’Ar¬ 
rigo  con  Carlo  l’ obbligavano  a 
condurfi  in  modo  che  falvaffe  le 
apparenze  ,  egli  fè  fare  ne’  Tuoi 
fiati  delle  pubbliche  allegrezze  pel¬ 
le  vittorie  dell’  imperadore  ■  e  co¬ 
me  fe  foffe  fiato  impaziente  di 
cogliere  l’ occafion  prefente  per  por¬ 
re  ad  effetto  la  difiruzione  della 
Monarchia  Francefe ,  egli  mandò 
ambafciatori  a  Madrid  per  con- 
gratularfi  con  Carlo ,  e  ricordar¬ 
gli  ,  che  in  qualità  d’ alleato  ,  e 
intereffato  nella  caufa  comune ,  egli 
aveva  diritto  di  chieder  ìa  fua 
parte  del  frutto'  che  per  confe- 
guenza  dimandava,  in  virth  dei 
trattati ,  che  1’  Imperadore  inva- 
deffe  la  Guienna  con  una  forte 
armata  ,  e  metteffe  lui  al  poffeffo 
di  quella  provincia  .  Offerì  nel 
tem- 


(<»)  Mem.  du  BeNay  64.  Gukciarch 
16.  *18.  Herbert. 
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tempo  fletto  di  mandare  in  Ifpa-^^5 
gna  o  ne’ Paefi-Baflì  la  Principef-  I525* 
fa  Maria  ,  perchè  fotte  allevata  fot- 
to  la  direzione  dell’  Imperadore 
fino  alla  conclufione  del  matrimo¬ 
nio  già  firmato  ;  e  in  contraccam¬ 
bio  di  quella  prova  di  fiducia , 
chiedeva  che  gli  fotte  confegnato 
Francefco  in  virtù  del  trattato  di 
Bruges ,  col  quale  ognuna  delle 
parti  contraenti  s’ era  impegnata  di 
rimettere  qualunque  ufurpatore  nel¬ 
le  mani  di  quello ,  i  cui  diritti 
avette  violati.  Arrigo  non  potea 
fperare  fui  ferìo  ,  che  1*  Imperadore 
afcoltafle  propofizioni  sì  flravagan- 
ti ,  che  nè  poteva  accordare ,  nè 
dovea  ,  in  villa  del  proprio  interef- 
fe;  e  fembra  che  le  facefie  unica¬ 
mente  per  aver  un  pre  tetto  {uffi¬ 
ciente  di  prendere  colla  Francia 
impegni  adattati  alle  circoftan- 
2e*  (*) 

La  vittoria  di  Pavia  aveva  parti- 
co- 


(«)  Herbert,  p,  64, 
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colarmente  fparfo  il  terrore  e  lo 
fcom  piglio  fu  gli  Stati  d’  Italia. 
Quell’  equilibrio  di  potenza,  del 
quale  aveano  formato  la  bafe  della 
lor  ficurezza ,  e  1*  oggetto  collante  di 
tutti  i  maneggi  della  foprafina  po¬ 
litica  Italiana ,  trovavafi  annichila¬ 
to  in  un  momento  .  Si  vedeano 
efpofti  nella  fituazion  loro  a  ri¬ 
ferire  prima  d’ogni  altro  gli  ef¬ 
fetti  della  fterminata  poffanza  acqui- 
fiata  da  Carlo .  Eflì  aveano  offer- 
vato  nel  giovane  monarca  parec¬ 
chi  fegni  di  fmifurata  ambizione , 
e  ben  ferivano  che  come  Impe- 
radore  ,  e  come  re  di  Napoli  egli 
potea  formare  delle  pericolofe  pre¬ 
tte  fu  varie  parti  d’ Italia ,  e  rea¬ 
lizzarle  agevolmente  .  Trattarono 
con  .  grandiffima  inquietudine  de* 
modi  d’ opporgli  una  forza ,  che  po- 
telfe  fermare  i  di  lui  progreffi  (a)  : 
ma  le  loro  rifoluzioni  mal  con¬ 
certate,  e  peggio  efeguite  non  eb- 
_  bero 

(*)  G  uicc.  /.  15.  ?n5.  Rufcelli  lettv 
de*  Pane.  11.  74.  yp.  Tuano  lft.l.  1»  c^in 
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bere  alcun  effetto  .  Clemente 
ce  di  feguire  le  mifure  già  prefe  1525* 
co’  Veneziani  per  afììcurare  la  li¬ 
bertà  ^  dell’  Italia  ,  fi  lafciò  tanto 
intimidire  dalle  minaccie  di  Lan-  Aprile, 
noy ,  o  fedurre  dalle  di  lui  pro- 
meffe,  che  fece  un  particolar  trat¬ 
tato  ,  con  cui  s*  obbligava  di  sbor¬ 
dare  anticipatamente  una  confide- 
tabile  quantità  di  danaro  per  al¬ 
cuni  vantaggj  c^e  fe  dovea- 
no  poi  far  avere .  Il  danaro  fu 
hibi to  pagato  :  ma  1*  Imperatore 
ricufò  di  poi  di  voler  ratificare 
le  condizioni  ■  ed  il  Papa  reftò 
efpofio  alla  vergogna  d’ aver  ab¬ 
bandonata  pel  fuo  particolare  in- 
tereffe  la  caufa  commune  e  al  ri¬ 
dìcolo  d’ aver  fatto  una  vigliac¬ 
cheria  a  proprie  fpefe.x(r?) 

Per  quanto  vergognofo  foffe  V  soiievazìo- 
inganno  ,  col  mezzo  del  quale  era  niata  impe- 
ftata  cavata  quella  fomma  dal  Pa-n*k' 

_  pa, 

)  .Guiec.  lib.  ib.  51 6.  Mauroceni 
Hift.  Veti.  ap.  gli  Storici  delle  cole  Ve- 

5,  121.  1JÓ. 
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pa,  etta  venne  molto  a  propofito 
in  mano  del  viceré  per  trarlo  da 
una  pericolofiflima  fituazione.  Su¬ 
bito  dopo  la  disfatta  dell’  arma¬ 
ta  Francefe  ,  i  medefimi  Tede- 
fchi,  che  aveano  difefo  Pavia  con 
tanto  coraggio,  e  coftanza,  cre¬ 
dettero  che  la  gloria  acquiftata , 
e  i  preflati  fervigj  recenti  dettero 
loro  un  diritto  di  divenire  info¬ 
ienti  .  Stanchi  di  piti  lungamente 
affettare  V  effettuazione  delle  pro¬ 
mette,  colle  quali  erano  flati  per 
sì  lungo  tempo  pafciuti ,  eglino  fi 
refero  padroni  della  Città  ,  rifo- 
luti  di  ftarne  in  pofleflò  fino  a 
tanto  che  foflero  loro  contate  le 
paghe  ,  delle  quali  andavano  credi¬ 
tori  ■  il  retto  dell’  armata  moftrò 
molto  maggior  difpofizione  a  fo- 
ftenere  gli  ammutinati  che  a  re¬ 
primerli  .  Lannoy  racchetò  quelli 
fediziofi  Tedefchi  ,  diflribuendo 
loro  il  denaro  del  papa  :  ma  quan¬ 
tunque  gli  avefle  foddisfatti  pel  mo¬ 
mento  ,  avea  però  poca  fperanza  d* 
eflere  in  ittato  di  regolarmente  pa¬ 
gar. 
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garli  peli’ avvenire ,  e  temendo  che*—" 
nel  bollore  della  fedizione  s*  impa-  I52S* 
dronilfero  della  perfona  del  Re  pri¬ 
gioniero,  prefe  il  partito  di  li, 
cenziare  fui  fatto  tutte  le  truppe 
sì  Tedefche  come  Italiane  ,  eh* 
erano  al  fervigio  dell’  Imperado- 
re  (a).  Per  quello  modo  con  un 
contrailo  che  fembra  llrano ,  ma 
che  dipendeva  naturalmente  dalla 
coflituzione  della  maggior  parte 
de’  governi  d’  Europa  nel  fedicefi- 
mo  fecolo ,  Carlo ,  eh’  era  in  vi¬ 
lla  prelfo  a’ Principi  vicini  come 
afpirante  alla  Monarchia  univer¬ 
sale,  e  che  di  fatti  formava  1  più 
valli  progetti,  avea  poi  così  ri- 
llrette  rendite  che  non  potea  man¬ 
tenere  un’  armata  vittoriofa  di  cir¬ 
ca  ventiquattromila  uomini . 

JMa  frattanto  ,  rinunziando  ben  c& ria  pen- 
prefto  all’  affettata  moderazione  ,  di  trar  par- 
e .  difinterelfe  ,  V  Imperadore  pen-  vittoria  ? 
fava  continuamente  ai  mezzi  di 
trar 


(a)  Guicc.  xb.  302. 


48  Istoria 

—  ■  ■  trar  il  .  miglior  partito  poflibilc 

1^m  dalla  difgrazia  del  Tuo  avverfario. 
Alcuni  de’  Tuoi  confìglieri  lo  Por¬ 
tavano  a  trattar  Francefco  con 
quella  generofità  che  fi  conviene 
a  un  Monarca  vincitore ,  e  opi¬ 
navano  che  invece  d’  abufare  del¬ 
la  di  lui  fventura  per  imporgli 
condizioni  rigorofe  ,  Carlo  gli  ren¬ 
dette  la  libertà  in  modo  da  ob¬ 
bligarlo.  per  Tempre  co’  vincoli  del¬ 
la  gratitudine,  e  dell’ amicizia  , 
vincoli  ben  più  forti ,  e  durevoli 
che  quelli  a’  quali  avrebbe  potuto 
coltri  ngerlo  con  giuramenti  forza¬ 
ti  ,  e  Itipulazioni  efiorte .  Forfè 
tanta  generalità  mal  s’accorda  col¬ 
la  politica*  ed  era  poi  anche  fen- 
timento  troppo  delicato  pel  Prin¬ 
cipe.  a  cui  fi  voleva  ifpirarlo .  Il 
partito  men  nobile  ,  e  men  gran¬ 
de,  ma  più  facile,  e  più  comune, 
ch’era  il  fare  ogni  sforzo  per  tnyr 
vantaggi  dalla  cattività  di  Fran¬ 
cefco  ,  ebbe  la  pluralità  de’  voti ,  ed 
accordavafi  meglio  col  carattere 
dell’  Imperadore,  Carlo  adottando 
que- 
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quello  piano,  non  lo  efeguì  però 
deliramente .  Invece  di  fare  uno 
sforzo  per  penetrare  nella  Francia 
con  tutte  le  forze  della  Spagna, 
e  de’ Paefi-Bafli ,  invece  di  piom¬ 
bare  fu  gli  dati  d’Italia  prima 
che  aveflero  il  tempo  di  rimet¬ 
terli  dalla  loro  cofternazione ,  pro¬ 
fittando  così  della  fortuna  delle 
fue  armi ,  fi  rivolle  alle  fottigliez- 
ze  deir  arte ,  e  del  maneggio ,  con¬ 
forme  gli  fuggerì  un  poco  il  ca¬ 
rattere  ,  ma  più  la  neceffità .  Lo 
fiato  infelice  delle  fue  finanze  lo 
metteva  quafi  nell’  impoffibilità 
di  fare  qualche  armamento  con- 
fiderabiìe*  e  non  efiendo  mai  an¬ 
dato  alla  tefta  de’  fuoi  eferciti, 
dei  quali  avea  fempre  affidato  la 
condotta  a*  fuoi  Generali  ,  egli 
guftava  poco  i  configli  che  com¬ 
binavano  colf  audacia  ,  e  co’  ta¬ 
lenti  d’  un  guerriero  ,  e  fidava!! 
ben  pii!  nell’  arte  delle  negozia¬ 
zioni  meglio  conofciuta  da  lui . 
Si  lafciò  anche  troppo  abbagliare 
dalla  vittoria  di  Pavia ,  e  parve 
To,  IV",  C  ere* 
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i  ■■■■■■irrrpfiere  ch’ella  avelie  annichilato 
1525.  tutte  le  forze  della  Francia,  ed 
efaurito  tutte  le  fonti  di  riforgi- 
mento ,  pei*  la  qual  c$fa  quel  Re¬ 
gno  dovefle  cadérgli  nelle  mani , 
come  la  perfona  del  Re. 
condizioni .  pieno  di  quelle  idee  egli  rifol- 

risorofe  eh’  .  1  . ,  -vi 

egli  impone  vette  .  di  mettere  il  piu  alto  prez¬ 
zo*, rance'  ^  alia  libertà  di  Francefco  ,  e 
incaricò  il  Conte  di  Roeux  di 
vifitare  da  parte  fua  quello  Re 
nella  fua  prigione,  proponendogli 
le  condizioni  feguenti ,  come  le 
fole  da  abbracciar^  fe  voleva 
eflere  rimelfo  in  libertà .  Gli  fi 
chiedeva  eh’  egli  rendelfe  la  Bor¬ 
gogna  all’  Imperadore  ,  gli.  an¬ 
tenati  del  quale  n’  erano  fiati  in- 
giuftamente  fpogliati;  che  cedefie 
lo  Provenza  e  il  Delfinato  perchè 
fofiero  erette  in  Reame  da  darfi 
al  conteftabile  di  Borbone  ;  che 
foddisfacefie  il  re  d’ Inghilterra  fo- 
pra  tutte  le  di  lui  pretefe;  final¬ 
mente  che  rinunziafie  a  tutte  quel¬ 
le  che  i  Re  di  Francia  aveano 
fopra  Napoli,  Milano,  e  gli  al- 
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tri  Stati  d’Italia.  Francefco,  che^—— 1 "S 
s’  era  afpettato  dall’  Imperadore  1S2S* 
quella  generofità  ,  che  un  gran 
Principe  ha  diritto  d5  efigere  da  un 
altro  ,  non  potè  afcoltare  quelle 
propofizioni  fenza  una  così  violen¬ 
ta  indignazione ,  che  cavando  fii- 
riofamente  la  fpada  diffe  :  „  Sa- 
„  rebbe  meglio  per  un  Re  il  mo- 
„  rire  così  Alarzon  fpaventato 
da  quella  violenza  afferrò  la  ma¬ 
no  del  Re,  che  fi  rimile  in  cal¬ 
ma  ben  pretto ,  ma  che  dichiarò 
nella  piti  folenne  forma,  che  fa¬ 
rebbe  piuttoffo  rellato  prigioniero 
per  tutta  la  vita ,  che  accettare  la 
libertà  a  prezzo  sì  vergognofo  (a) . 

Quella  Fcoperta  mortificante  del-  èr/04"d“f£ 
le  intenzioni  dell’  Imperadore  au-  prigioniero 
mentò  lenlibilmente  1  impazien¬ 
za,  e  l’ amarezza  che  Francefco 
provava  pella  fua  prigionia ,  che 
gli  divenne  fin  d’allora  infofferibile . 

La  difperazione  lo  avrebbe  con* 

C  2  dot- 


(a)  Mem.  du  Bellayp4.  Ferrer.  hift. 
9>  42* 
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Motto  a  qualche  eftremità  ,  s’  egli 
non  lì  fòlle  occupato  della  fola 
idea  che  potea  dargli  confolazio- 
ne .  Si  perluàfe ,  che  le  condizioni 
propoftegli  dal  Roeux  non  venif- 
fero  immediatamente  dall’  Impera- 
dorè  medefimo ,  ma  che  follerò 
Rate  dettate  dàlia  rigorofa  politi¬ 
ca  del  di  lui  configlio  Spagnuo- 
lo  •  egli  fperò ,  che  un  fuo  abboc¬ 
camento  con  Carlo  avrebbe  piu 
follecitata  la  fua  liberazione  che 
i  lunghi  maneggi  affidati,  alle  per- 
fone  fubalterne  de’  rifpettivi  mini- 
ffri  .  Ingannato  da  quello  penfiero  , 
che  gli  nafceva  dall’ opinion  favo¬ 
revole  eh’  ei  confervava  mai  fem- 
pre  del  carattere  dell’  Imperadore  , 
egli  offrì  d’ andarlo  a  trovare  fino 
a  Madrid,  acconfentendo  di  fervi- 
re  di  fpettacolo  ad  una  fuperba 
nazione  .  Lannoy  adoperò  tutti 
gli  artifizj  per  confermarlo  in  que¬ 
lle  difpofizioni  ,  e  concertò  con 
effo  fegretamente  i  mezzi  di  porle 
ad  effetto.  Francefco  era  sì  impa¬ 
ziente  di  far  un  paffo  che  gli  of- 
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feriva  la  fperanza  della  libertà 
che  fomminiftrò  egli  fteflo  le  ga-  152S» 
lere  neceflarie  a  tal  viaggio  ,  non 
eflendo  per  allora  Carlo  in  iftato 
di  mettere  flotte  in  mare.  Il  Vi¬ 
ceré  fenza  communicare  le  fue  in¬ 
tenzioni  nè  al  Borbone ,  nè  al  Pe- 
fcara  conduffe  il  fuo  prigioniero 
verfo  Genova  fotto  pretefto  di  traf- 
portarlo  a  Napoli  :  ma  fpiegate 
appena  le  vele,  ordinò  di  voltar 
la  prova  drittamente  verfo  la  Spa¬ 
gna  .  I  venti  cacciarono  la  flotti¬ 
glia  affai  vicino  alle  corte  di  Fran¬ 
cia;  lo  sfortunato  Francefco  paflò 
dinanzi  al  fuo  Regno,  verfo  del 
quale  mille  volte  rivolfe  con  do¬ 
lore  il  cuore ,-  e  gli  occhi .  In  po-  u.  Agoiio . 
chi  giorni  arrivò  a  Barcellona  , 
e  ben  prefto  parto  a  Madrid  ,  dove 
per  ordine  dell’  Imperadore  fu  al¬ 
loggiato  nell’  Aleazar  fotto  la  guar¬ 
dia  del  vigilante  Alarzon ,  che  con¬ 
tinuava  ad  ufare  le  fue  folite  dili* 
genze  (  *  )  . 

C  3  A1“  ' 

(,?)  Mem.  du  Bellay  P,  Marr* 
ep.  uh.  Guicc,  1. 1 6.  323. 
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1  Alcuni  giorni  dopo  f  arrivo 

M25.  del  re  di  Francia  a  Madrid,  do- 
vm!Scoa-  ve  ben  Pre^°  ebbe  occafione  dì 
trattato1  coi-  r?ftar  convint°  della  poca  fiducia 
iaicFproS.  c}e,  dovea  avere  nella  generalità 
«  foccorfo.  dell’ Imperadore ,  Arrigo  Vili,  con- 
clufe  un  Trattato  colla  Reggen¬ 
te  ,  che  diede  Speranza  a  France¬ 
sco  di  ricuperar  per  un’  altra  via 
la  liberta .  Le  dimande  efagerate 
d’ Arrigo  erano  fiate  ricevute  a 
Madrid  con  tutta  V  indifferenza 
che  meritavano,  e  eh’ egli  fi  appet¬ 
tava  certamente  .  Carlo  ebbro  del¬ 
le  fue  profperità  avea  tralafciato 
di  fargli  la  corte  con  que’  riguar¬ 
di  ,  e  quella  rifpettofa  fommeflìone 
che  tanto  piaceva  all’anima  fuper- 
ba  del  Re  d’ Inghilterra .  Wolfey 
vano  quanto  il  fu0  Padrone,  fu 
vivamente  piccato  perchè  l’Impe- 
radore  avea  ceffato  di  fargli  carez¬ 
ze  ,  e  dalle  protefte  d’ amicizia ,  delle 
quali  per  lungo  tempo  1*  aveva  ono,- 
rato.  Quelli  leggieri  difgufii  die- 
rono  un  nuovo  pefo  alle  confide- 
razioni  piti  fopra  dettagliate  9  e  de¬ 
ter- 
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terminarono  Arrigo  a  formare  una^""""^^ 
lega  difenfiva  con  Luifa .  Tutte  15M* 
le  differenze  che  rimanevano  fra 
le  due  Corone  furono  conciliate  in 
breve  tempo ,  e  il  Re  d’ Inghilter¬ 
ra  promife  di  ufar  ogni  attenzio¬ 
ne  per  trarre  di  prigionia  il  fuo 
nuovo  alleato  . 

Nel  tempo  medefimo,  in  cui  £en?es'ef 
1*  allontanamento  d’  un  confederato  svinar  n 

.  #  ,  potere  delT 

cosi  potente  dava  le  maggiori  in-  imperatore 
quietudini  a  Carlo ,  tramavafi  in 
Italia  una  fegreta  cofpirazione  , 
che  lo  minacciava  d’  una  ben  più 
funefta  perdita  .  Ella  era  un  frutto 
del  carattere  inquieto,  e  torbido 
di  Morone ,  Cancellici’  di  Milano . 

Il  rifentimento ,  che  quello  Mi- 
niftro  avea  conceputo  contro  i 
Francefi,  erafi  calmato  pella  loro 
efpulfione  d5  Italia ,  e  la  di  lui  vani¬ 
tà  trovavafi  anch’effa  contenta  di 
vedere  lo  Sforza ,  i  di  cui  intereffi. 
aveva  egli  abbracciati ,  riftabilito  nel 
ducato  di  Milano .  I  pretefli  della 
Corte  Imperiale  tendenti  a  differi¬ 
re  l’ inveftitura  della  nuova  So- 
C  4  vra- 
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vranità  allo  Sforza  ,  tenevano  però 
JP5-  da  lungo  tempo  in  fofpetto  il  Mo- 
rone.  Il  miniftero  Imperiale  gli 
avea  tante  volte ,  e  con  tant’  ap¬ 
parenza  di  malafede  ripetuti  ,  che 
il  maiiziofo  politico  credette  di 
leggervi  chiaramente  T  intenzione 
di  fogliare  del  ricco  Ducato  lo 
Sforza  ,  quantunque  in  di  lui  no¬ 
me  ne  folle  Hata  fatta  la  conqui- 
t  ‘  ^ra.ttanto  Carlo  volendo  ac¬ 
chetare  il  Papa  ,  e  i  Veneziani , 
che  diffidavano  di  lui  non  meno’ 
che  il  Morone  ,  accordò  finalmen¬ 
te  r  inveftitura  ,  ma  con  tante  ri- 
ierve,  e  condizioni  onerate,  che 
il  Duca  di  Milano  fi  trovò  piut- 
tofto  fuddito  dell’ Imperatore ,  che 
vaffallo  dell* Impero,  non  reftando- 
gli  altra  ficurezza  di  poflefìb  che  il 
piacere  d’  un  fuperiore  ambiziofo, 
Se  accadeva  che  l’ Imperadore  ag¬ 
gi  ungeffe  lo  Stato  di  Milano  al 
Regno  di  Napoli,  Morone  vedeva 
in  tal  unione  la  rovina  della  li¬ 
bertà  d*  Italia ,  e  la  perdita  del 
.potere  ,  e  dell’  autorità ,  di  cui 
go- 
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godeva  egli  perfonalmente . 
di  quelle  idee  incominciò  ad  oc- 
cuparfi  de*  modi  di  liberar  1*  Italia 
da  ogni  dominio  ftraniero ,  pro¬ 
getto  ,  che  (  come  ho  di  già  fatto 
offervare  )  era  1*  idea  favorita  de* 
politici  Italiani  del  fecolo,  e  che 
fu  Tempre  il  grande  oggetto  della 
loro  ambizione .  Morone  pensò  che 
niente  piò  farebbe  mancato  alla 
fua  celebrità  ,  fe  alla  gloria  d*  ef- 
fere  flato  il  principale  flromento 
dell’  efpulfion  de*  Francefi  dal  Mi- 
lanefe  ,  egli  avefle  potuto  aggiun¬ 
ger  quella  di  liberar  Napoli  dal 
giogo  Spagnuolo  .  Il  fuo  genio  fe¬ 
condo  gli  offerì  fubito  un  piano 
d*  efecuzione  ardito  ,  in  vero  ,  e 
difficile  ,  ma  che  appunto  per  eflfer 
tale  incontrò  a  meraviglia  col  fuo 
carattere  azzardofo  e  intrapren¬ 
dente  . 

Il  Borbone  ,  e  il  Pefcara  eranfr  ,Su0Ì  p?r-  „ 

rr  n  1  v  t  lamenti  co4J 

egualmente  offefi  perchè  Lannoy  refrain - 
avea  condotto  in  Ifpagna-  il  Re 
di  Francia  fenza  loro  parteciparlo  . 

Il  primo  de’  due  temendo  che  i 
C  5  Ma- 
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^f^^Mon archi  conchiudettero  in  di  lui 

*525*  afienzà  qualche  trattato ,  in  cui 
egli  potette  trovarli  fagrificato  , 
fe  ne  andò  follccitamente  a  Ma¬ 
drid  per  prevenire  il  pericolo .  Il 
Pefcara,  che  reftava  folo  alla  di¬ 
rezione  dell’  armata  ,  fu  coftretto  a 
rimanervi*  ma  in  qualunque  oc- 
cafione  lafciò  apparire  la  fua  col¬ 
lera  contro  il  Viceré,  e  ne  parlò 
in  termini  di  rifenti mento  ,  e  di- 
fprezzo .  In  una  lettera  da  lui  fcrit- 
ta  all’  Imperadore  egli  acculava 
Lannoy  d’  etterfi  moftrato  vile  nel 
pericolo,  e  infoiente  dopo  la  vit¬ 
toria  di  Pavia  ,  a  cui  egli  nè  per 
valore  ,  nè  per  condotta  aveva 
contribuito .  Il  Pefcai*a  fi  doleva  con 
eguale  amarezza  dello  fletto  Impe- 
radore ,  che  fecondo  lui  non  avea 
refo  la  proporzionata  giuftizia  al 
fuo  merito  ,  nè  dato  la  conveniente 
ricompenfa  a’  fuoi  fervigj .  Sulla 
malcontentezza  del  Pefcara  Moro- 
ne  fondò  tutto  il  piano  del  fuo 
progetto . 

Egli  conofceva  la  fmifurata  am¬ 
bi- 
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bizione  del  Marchefe  ,  la  va’fta 
eflenfione  de*  di  lui  talenti  nella 
guerra  non  meno  che  nella  pace , 
e  F  intrepidi tà  del  di  lui  animo 
capace  d5  intraprendere ,  e  d’ efegui- 
fe  i  più  difperati  progetti.  La  vi¬ 
cinanza  dell’  armata  Spagnuola  *, 
che  flava  accantonata  fu  le  fron- 
,  tiere  del  Milanefe,  fomminiftrò  al 
Morone  F  occafione  d’  aver  molti 
abboccamenti  col  Pefcara,  ne’ qua¬ 
li  fece  aleutamente  cadere  il  di- 
fcorfo  fugli  avvenimenti  pofteriori 
alla  battaglia  di  Pavia ,  eh*  era  un 
articolo  Tempre  trattato  con  im¬ 
peto  dallo  fdegnato  Marchefe.  Il 
Morone  offervando  con  piacere  la 
coftanza,  ed  acrimonia  del  di  lui 
rifentimento ,  gli  richiamava  mali- 
ziofamente ,  ed  aggravava  tutte  le 
circoftanze,  che  potevano  Tempre 
più  accenderlo.  Gli  dipinfe  co’ più 
forti  colori  la  poca  equità ,  e  gra¬ 
titudine  moftrata  dall’  Imperadore 
preferendogli  Lannoy ,  e  lafciando 
a  quel  profuntuofo  Fiammingo  la 
libera  difpofizione  del  Re  prigio- 
C  6  nie- 
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T~~  meror>  fenza  nemmeno  chiederne 

525*  coniglio  ad  un  Generale,  il  di  cui 
valore ,  e  condotta  aveano  portato 
nelle  mani  di  Carlo  un  sì  lumi- 
nofo  perfonaggio.  Allorché  il  Mo- 
rone  li  credette  d’  aver  abbaftanza 
co’  fuoi  artifizioli  difcorfi  rifcalda- 
to  lo  fdegno  del  Pefcara  ,  inco¬ 
minciò  a  lafciargli  intendere  che 
il  tempo  di  vendicarli  di  tanti  af¬ 
fronti  era  giunto,,  e  che  poteva 
egli  acquiftarfi  inoltre  una  gloria 
immortale,  liberando  la  fua  Patria 
dall*  opprefiione  degli  ftranieri  ; 
che  gli  Stati  d’Italia  fianchi  dì 
portare  il  giogo  intollerabile  ,  e 
vergognofo  de’  barbari ,  erano  dir 
fpofti  ad  una  Xega  tendente  all’ 
indipendenza  ;  che  gli  occhj  di 
tutti  erano  fidati  in  lui  come  nel 
folo  capo,  il  di  cui  genio  accom¬ 
pagnato  dalla  fortuna  poteva  afficu- 
rar  il  buon  efito-  di  così  nobile 
imprefa;  che  la  facilità  d’efeguir- 
la  era  uguale  alla  gloria  che  le 
ne  farebbe  ottenuta ,  mentre  da 
lui  folo  dipendeva  il  difperdere  pe? 
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Villaggi  del  Milanefe  la  fanteria 
Spagnuola ,  eh5  era  il  folo  corpo 
di  truppe  che  V  Imperadore  avelie 
in  Italia ,  e  che  in  una  fola  notte 
tutti  que’  foldati  farebbero  flati 
uccifi  dal  popolo  che  fdegnalo  del¬ 
la  loro  infolenza  volentieri  avreb¬ 
be  colto  Toccafione  di  vendicarli’ 
che  allora  egli  avrebbe  lenza  ofla- 
coli  potuto  prender  poffeffo  del 
Regno  di  Napoli;  che  la  fortuna 
fembrava  defilargli  quella  corona 
come  la  fola  ricompenfa  degna  del 
liberatore  dJ  Italia  ;  che  il  Papa  , 
come  Sovrano  del  Regno  fleffo ,. 
di  cui  tante  volte  aveano  difpofto 
i  di  lui  predeceffori ,  con  piacere 
gliene  avrebbe  accordato  l’ invefli- 
tura  ;  che  i  Veneziani ,  i  Fioren¬ 
tini,  il  Duca  di  Milano,  a.  cui 
avea  communicato  il  progetto  ,  ga- 
rentirebbero  i  di  lui  diritti  infic¬ 
ine  colla  Francia  ;  che  i  Napole¬ 
tani  amerebbero  piuttoflo  d*  effere 
governati  da  un  loro  concittadino 
pel  ^uale  aveano  conceputo  dell* 
ammirazione,  e  dell’  affetto,  che 
da 
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— ~^da  Urani  eri  de  gitali  odiavano  il 
I5’25*  dominio,  e  che  da  sì  lungotempo 
tenevangli  in  ifchiavith;  che  final¬ 
mente  l’ Imperadore  colto  all*  ini- 
provvifo ,  trovandoli  lenza  denaro , 
e  fenza  genti ,  .  farebbe  fiato  nell* 
impofiibilità  di  refiftere  a  una  sì 
pofiente  confederazione  (a). 

Il  Pefcara  colpito  dall’  arditez¬ 
za,  e  vaftità  del  progetto  afcolta- 
va  attentamente  il  Morone ,  ma 
in  afpetto  d5  uomo  che  medita  pro¬ 
fondamente,  ed  è  agitato  da  fen- 
timenti  diverfi .  Dall5  una  parte  V 
infamia  di  tradire  il  fuo  Sovrano, 
che  aveagli  affidato  il  comando 
fupremo  delle  truppe ,  lo  fpaventa- 
va  ;  lo  ftrafcinava  dall5  altra  la 
feducente  lufinga  d5  acquifiarfì  un 
Trono.  Dopo  alcuni  momenti  d5 
irrifolutezza  prevalfe  nel  di  lui 
ani- 

( a )  Guicc.  /.  16.325.  Jov.  vita  Da- 
vai.  417.  Op.  di  Brantome  .  4.  171,  Ru- 
fcelli  lett,  Princ.  11.91.  Ift.  di  de  Thou 
i-  11.  P.  Heuter  Rer.  Auflriac.  I.  9. 
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animo  il  partito  piu  vergognofo 
e,  come  accade  quali  Tempre  allor-  IS2S* 
chè  T  uomo  è  in  bilancia  fra  P 
utile  ,  e  F  onefto ,  V  ambizione 
trionfò  dell’onore.  Egli  volle  ciò 
non  pertanto  dar  qualche  colore 
al  iuo  tradimento ,  efigendo  che 
folfero  confultati  alcuni  dotti  Ca¬ 
foni  per  fapere  „  fer  un  fuddi- 

to  poteva  legittimamente  pren- 
jj  der  T  armi  contro  il  proprio 
i,  Sovrano  immediato  per  obbedi- 
»  re  al.  Principe  ,  dal  di  cui  alto 
,,  Dominio  dipendelfe  come  Feudo 
„  il  Regno  del  primo  u .  La  deci¬ 
sone  de’  Teologi  e  de’  Giureconfulti 
Romani ,  e  Milanefi  fu  qual  do- 
veafi  afpettare  ;  i  maneggi  conti¬ 
nuarono,  e  Sembrava  che  fi  pren- 
delfero  tutte  le  mifure  atte  ad  ac¬ 
celerare  l’ efecuzione  di  sì  gran  di- 
fegno^ 

Frattanto  il  Pefcara  atterrito  u  M<?ronc 
nel  ripenfare  all’  atroce  perfidia  *  SSo’ 
ch’egli  era  per  commettere ,  o  for-  dal  pefcara  - 
fe  non  ifperandone  buon  efito  , 
incominciava  a  titubare  ,  e  riflette¬ 
va 
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•va  ai  modi  di  fcioglierfi  dagl’inr- 
pegni  contratti.  Lo  Sforza  fu  nel 
tempo  medefimo  aflalito  da  una 
malattia  che  fi  credette  mortale* 
e  quello  accidente  determinò  final¬ 
mente  il  Pefcara  a  rivelare  tutta 
la  cofpirazione .  Egli  ftimò  più 
prudente  partito  1*  attendere  dall’ 
Imperadore  il  Ducato  di  Milana 
in  ricompenfa  dell5  importante  fé- 
gréto  che  gli  fcopriva  di  quello 
che  il  cercare1  d’ impadronirfene  con 
una  ferie  di  delitti  .  Quella  rifo- 
luzione  lo  ftrafcinò  però  a  fuo 
malgrado  nella  neceffità  di  fare 
molte  azioni  del  pari  ree  ,  ed  in¬ 
fami  .  L’ Imperadore ,  eh’  era  di 
già  informato  d’ altra  parte  di  tut¬ 
ta  la  congiura,  fi  moftrò  conten¬ 
ti  ffimo  della  fedeltà  del  Pefcara, 
e  gli  commife  di  continuare  per 
qualche  tempo  i  maneggi  col  Pa¬ 
pa  ,  e  collo  Sforza  per  meglio 
feoprire  le  loro  intenzioni  tutte  t 
e  poterneli  convincere  all’  evidenza . 
Egli ,  che  lì  lenti  va  reo ,  nè  poteva 
(fr lìimul are  a  fefteflo ,  che  un  sì  lungo 
filen- 
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filenzio  doveva  aver  dato  de’  fofpet-^55555 
ti  a  Madrid ,  non  osò  ricufare  JS25» 
quella  odiofa  commiflìone ,  e  a  fua 
vergogna  eterna  fu  corretto  di  fa¬ 
re  il  più  vile  di  tutti  gli  uffizj  , 
vale,  a  dire  quello  di  fedurre  per 
tradire  i  fedotti .  Se  fi  voglia  ri¬ 
flettere  alla  fagacità  degli  uomini , 
co5 quali  gli  era  d’  uopo  trattare, 
fi  troverà ,  che  la  di  lui  commif- 
fione  era  del  pari  indegna  ,  che  ma¬ 
lagevole  :  ma  egli  l’ adempì  con 
molta  deflrezza ,  e  feppe  anche  in¬ 
gannare  T  acuta  villa  dello  fteffo 
Morone che  intieramente  contan¬ 
do  fulla  fincerità  del  Pefcara,  an¬ 
dò  a  trovarlo  a  Navara  per  dar 
T  ultima  mano  al  compioto  .  Pe¬ 
fcara  lo  ricevette  in  una  flanza 
dove  Antonio  di  Leva  flava  na- 
fcofto  dietro  le  Tapezzerie  per 
afcoltare  i  loro  difcorfi ,  e  fervire 
di  teftimonio .  Il  Morone  ufcendo 
dalla  cafa  per  ritornarfene  là  cf 
ond’  era  partito  ,  con  fuo  grande 
flupore  ,  fu  arreftato  per  ordine 
delP  Imperadore  da  Antonio  di 
Le- 
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^^^Leva .  Fu  condotto  al  Cartello  dì 
*5*5*  Pavia ,  dove  il  Pefcara,  che  poco 
prima  era  flato  fuo  complice,  eb¬ 
be  r  impudenza  d’ interrogarlo  in 
qualità  di  Giudice  .  Nel  medefimo 
tempo  T  Imperadore  dichiarò  lo 
Sforza  decaduto  da  qualunque  di¬ 
ritto  al  Ducato  di  Milano  per  ef- 
fere  entrato  in  una  congiura  con¬ 
tro  il  Sovrano  da  cui  lo  aveva  in 
feudo  *  e  il  Pefcara  ebbe  ordine 
d’  impofleffarfi  di  tutte  le  Piazze 
del  Milanefe  a  riferva  di  Cremo- 
na,  e  Milano,  che  lo  sfortunato 
Duca  tentò  di  difendere  ,  e  che 
furono  bloccate  bentofto  dagl’  Im¬ 
periali  (  a  ) . 

Trattarne^  Quantunque  il  mal  efito  di  que- 
fatto  a  Fran.  ita  coipirazione  ,  che  tendeva*  a  fpo- 
Sasna  .in  -gliar  r  Imperadore  de5  Tuoi  Stati 
d’ Italia  ,  non  ad  altro  averte  fervi- 
to  che  ad  eftendere  quelli  medefì- 
mi  Stati ,  egli  però  fentì  la  necef- 
fità  di  venir  ad  un  accomodamen¬ 
to 

(a)  Guicc.  I,  1 6.  ’2p.  Cappella  /, 
5.  p.  zoo. 
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to  col  Re  di  Francia  ,  fe  non  vo-’’ 
lea  tirar  contro  di  fe  tutte  le  for¬ 
ze  d’Europa,  che  flava  penfiero- 
fa  univerfalmente  pei  progreffi  del¬ 
le  di  lui  armi ,  e  per  quell’  infazia- 
bile  ambizione  eh’  egli  non  fi  cu¬ 
rava  mai  pili  di  palliare.  Sino  a 
quel  momento,  lungi  dal  trattare 
Francefco  colla  generofità  che  me¬ 
ritava  quello  Monarca  ,  appena 
egli  avea  ufato  verfo  di  lui  quelle 
convenienze  dovute  alla  fua  dignità . 
Invece  di  moflrare  fentimenti  de¬ 
gni  d’ un  gran  Principe ,  egli  af¬ 
fettava  di  conduFfi  colla  avvedu¬ 
tezza  d’ un  corfaro  ingordo ,  che  fipe- 
ra  maltrattando  i  Tuoi  prigionieri 
di  coflringerli  a  pagar  più  caro  il 
rifeatto .  Il  Re  era  confinato  in 
un  vecchio  Caftello,  fiotto  gli  oc- 
chj  d’ una  guardia  rigida  ,  la  di 
cui  fcrupolofia ,  e  fevera  attenzione 
rendevagli  ancora  più  nojofa  la 
prigionia .  Non  gli  era  permeilo 
altro  efercizio  che  quello  di  caval¬ 
care  una  mula  circondato  da  gen¬ 
ti  armate  a  cavallo.  Carlo,  fotta 
pre» 
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~ - preteso  che  non  poteva  difpenfarfi 

3  W  d’ affiftere  agli  Stati  radunati  a  Tole¬ 
do  ,  era  pattato  a  Marc  ia  fua  Corte 
in  quella  Città  ,  ed  avea  lafciato 
fcorrere  molte  feftimane  fenza  vi¬ 
etare  Francefco  nella  fua  prigione, 
malgrado^  le  predanti  e  reiterate 
follecitazioni  dell5  infelice  Princi- 
c?io"aPdi'  Pe  *  Tante  indegnità  fecero  una 
ìai  viu*  profonda  impresone  fuìP  anima  al¬ 
tera,  e  fenfibile  del  Monarca  Fran¬ 
cò  ;  egli  perdette  intieramente 
il  gufto  aTuoi  ordinar;  divertimen¬ 
ti  j  l’allegria  naturale  del  di  lui 
carattere  lo  abbandonò  ,  e  dopo 
qualche  tempo  di  languore  fu  af¬ 
fatto  da  una  pericolofa  febbre . 
Nella  violenza  degli  acceffi  ei  non 
facea  che  dolerfi  delf  inafpettato 
rigore ,  e  degli  oltraggi  che  fotte, 
riva ,  e  fpetto  ripeteva  che  1*  Ini- 
peradore  avrebbe  ben  pretto  la  fod- 
disfazione  d*  averlo  lafciato  morire 
nella  fua  prigione  fenz*  etterfì  de¬ 
gnato  di  vederlo  pur  una  volta , 

I  Medici  finalmente  difperarono 
della  di  lui  vita  ,  ed  avvertirono 
l’ Ini- 
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V  Imperadore ,  che  non  eravi  altro»—— 
mezzo  per  fai  varia  che  l’accordar-  1525. 
gli  la  cofa  che  gli  feriva  tanto  la 
fantafia .  Carlo  defiderofo  di  con- 
fervare  una  vita,  da  cui  dipende¬ 
vano  tutti  i  vantaggi  eh’  egli  fpe- 
l'ava  ancora  di  ritrarre  dalla  vit¬ 
toria  di  Pavia ,  confultò  i  fuoi 
Miniftri  fu  di  ciò  che  fi  dovea 
fare.  Il  Cancelliere  Gattìnara,  che 
àvea  fra  gli  altri  e  lumi  ed  efpe- 
rienza  maggiore  ,  indarno  gli  rap- 
prefentò  ,  che  farebbe  ftata  un’  in¬ 
decenza  il  vifitare  Francefco  non 
effendo  difpofio  ad  accordargli  fu- 
bito  la  libertà  a  ragionevoli  con¬ 
dizioni  ;  invano  egli  cercò  di  far¬ 
gli  fentire  di  quanta  vergogna  fa- 
rebbefi  coperto  fe  la  fola  avari¬ 
zia  ,  o  r  ambizione  lo  determina¬ 
va  a  dare  un  fegno  di  premura  al 
Re  prigioniero ,  per  cui  da  sì  lungo 
tempo  aveano  pregato  inutilmente 
la  generofità  e  1’  umanità  .  L’ Im- 
peradore  men  delicato  che  il  fuo 
Miniftro ,  e  meno  fenfibile  a  que¬ 
lla  fpezie  di  gloria,  partì  per  an- 
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®  vifitare  il  fuo  prigione  a 
1525.  Madrid.  Francefco  era  troppo  in¬ 
debolito  per  poter  ibitenere  un  lun- 
d°rc  gi?  f*  g°  abboccamento  .  L*  Imperadore 
"Sffi'Sji  Pat*lc>  con  modi  pieni  d’ affe¬ 
zione,  e  di  iti  ma  ;  gli  promife 
che  in  breve  avrebbe  avuto  la  fua 
libertà ,  e  che  frattanto  farebbe 
flato -trattato  con  tutti  i  riguardi 
dovuti  a  un  Re.  Queito  paifo  di 
Caldo  gli  avrebbe  fatto  piu  onore 
fe  1  motivi  ne  foiTero  itati  piti 
puri .  Francefco  nello  flato  di  fiac¬ 
chezza  ,  in  cui  fi  trovava ,  gli  cre¬ 
dette  facilmente  :  da  quel  momen¬ 
to  ,  ravvivato  dalla  fperanza  ,  in¬ 
cominciò  a  migliorare,  e  ricuperò 
le  forze,  e  la  falute  in  poco  tem¬ 
po  (a). 

Queito  principe  ebbe  affai  pre¬ 
ito  la  mortificazione  di  vedere  che 
anche  queita  volta  troppo  facil¬ 
mente  avea  preftato  fede  all*  Im¬ 
peratore  .  Carlo  immediatamente 

_ _  do- 

Gu‘cc*  IJ'  33P*  Sandov.  hift. 
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dopo  la  Tua  vilìta  erafene  ritorna-^3552?' 
to  a  Toledo  ;  tutti  i  maneggi  1525* 
fi  diriggevano  da’  di  lui  miniftri , 
e  il  Re  era  guardato  più  flretta- 
mente  che  mai .  Una  nuova ,  e  n.  Borbone 
crudeliffima  indegnità  colmò  la  Madrid, 
mifura  di  tutte  quelle  ch’egli  ave¬ 
va  di  già  (offerto.  Il  Borbone  era 
di  frefco  arrivato  in  Ifpagna .  Car-  *s.  Nov. 
lo  che  avea  per  sì  lungotempo  ne¬ 
gato  una  vifita  al  Re  di  Francia , 
fece  i  più  diftinti  onori  a  un  di 
lui  fuddito  ribelle;  gli  andò  in¬ 
contro  fuor  delle  porte  di  Toledo , 
lo  abbracciò  affettuofamente  ,  e 
mettendolo  alla  fua  finiflra  lo  con- 
duffe  in  pompa  a  un  appartamen¬ 
to  affegn atogli .  Quelli  affettati  ri¬ 
guardi  pel  Borbone  erano  altret¬ 
tanti  affronti  pello  sfortunato  Re, 
che  li  Tenti  vivamente  .  Una  cofa 
però  fervi  a  confolario ,  Egli  of- 
fervò  che  i  fentimenti  degli  Spa¬ 
gnoli  erano  ben  differenti  da  quel¬ 
li  del  loro  Sovrano.  Quella  Na¬ 
zione  generofa  deteflava  il  delitto 
del  Borbone ,  e  ad  onta  de’  di  lui 
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talenti  fuperiori ,  e  de*  gran  fervigj 
z$25*  predati  9  i  nobili  fchivavano  qua¬ 
lunque  relazione  con  eflb  .  Carlo 
pregò  il  Marchefe  di  Villena  di 
dar  alloggio  al  Borbone  nel  Tuo 
palazzo  pel  tempo  che  la  Corte 
flava  a  Toledo  :  quegli  rifpofe  ri- 
fpettofamente ,  che  non  eragli  per- 
mcfib  di  negare  al  fuo  Re  ciò  che 
defiderava  •  ma  foggiunfe  con  tut¬ 
ta  r  alterezza  d’  un  Caftigliano  , 
che  il  Sovrano  non  dovea  poi  re- 
fìar  forprefo  fe ,  appena  ne  foflTe 
ufcito  il  Conteflabile  ,  egli  avefle 
abbruciato  il  palazzo  fino  da’ 
fondamenti ,  imperocché  una  cafa 
profanata  dalla  prefenza  d’  un  tra¬ 
ditore  non  era  più  degna  d’  edere 
abitata  da  un  uomo  d’ onore  (a) , 
L’ Inìperadore  modrò  egual  pre¬ 
mura  di  ricompenfare  luminofa- 
mente  i  fervigj  predati  dal  Bor¬ 
bone  :  ma  egli  era  incerto  fulla 
fcelta  del  premio  .  Borbone  chie¬ 
deva 


(*)  Guicc.  tib,  16 , 
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deva  per  preliminare  1* adpmpjmpn-”1  1  ' 
to  della  prome/Ta  fattagli  da  Carlo 
di  dargli  per  moglie  la  fua  forel- 
la  Eleonora ,  Regina  vedova  di  E’ eletto 
Portogalli,  e  gli  ricordava  che  1*  “ 
onore  di  quello  parentado  era  ilSSftt 
principale  oggetto  che  avealo  por-  ha  ’ 
tato  a  ribellarli  contro  il  proprio 
Sovrano.  Francefco  dall’altro  can- 
to ,  per  prevenire  quella  pericoìofa 
unione ,  anche  prima  di  partire  dall* 

Italia,  avea  ellbito  di  fpolare  quella 
Principelfa  ,  la  quale  più  volentieri 
fi  determinava  alle  nozze  d’ un  Re 
poffente  ,  che  a  quelle  d’ un  fuddi- 
to  sbandito .  Quelle  varie  conlìde- 
razioni  mettevano  nell’animo  dell* 
Xmperadpre  molte  incertezze  diffi¬ 
cili  da  conciliare  .  La  morte  im¬ 
matura  del  Pefcara  ,  che  nell’  età 
di  trentafei  anni  lafciò  la  fama 
d  elfere  flato  uno  de’  pili  gran  Ge¬ 
nerali  ,  e  de’  più  deliri  politici  del 
fuo  fecolo ,  giunfe  a  propofito  per 
trar  1*  Imperadore  d’ impiccio .  Va¬ 
cava  per  quella  morte  il  comando 
dell’  armata  d’ Italia  •  e  Carlo 
To.  IV.  D  fem- 


74  Istoria 

Tempre  fertile  di  ripieghi ,  perfuafe 
W-  al  Borbone ,  che  non  era  in  iftato 
dì  relìllere  alla  di  lui  volontà ,  d’ 
accettare  il  titolo  di  Generalifiimo 
di  quell’  armata  colla  fovranità 
del  Ducato  di  Milano  confifcato 
allo  Sforza ,  a  condizione  però  eh’ 
ei  non  penfaffe  più  alle  nozze  del¬ 
la  Regina  di  Portogallo  (  a  )  . 

L’  oftacolo  principale  che  ritar¬ 
dava  la.  liberazione  dì  Francefco  , 
era  la  reftituzione  della  Borgogna. 
Carlo  non  volea  cedere  ,iu  quello 
articolo  ,  e  dichiarava  che  non 
avrebbe  lafciato  libero  Francefco 
fe  non  dopo  d’  aver  fiffato  quella 
condizione  preliminare.  Il  Re  dall’ 
altra  parte  ripeteva  Tempre  ,  che 
non  avrebbe  acconfentito  giammai 
allo  lmembramento  del  Tuo  Re¬ 
gno  ,  e  che  fe  anch’  egli  fi  dimen¬ 
ticale  dei  doveri  d’  un  Monarca 
a  fegno  d’  acconfentirvi ,  le  leggi 
fondamentali  del  Regno  medefitno 
vi 

(*)  Sandov.  Hift.  i. 676.  Op.  Brant* 
4.  2 4P* 
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Vi  fi  opponevano .  Egli  fi  predava 
però  volontari  a  far  una  ceffione 
afloluta  all’Imperatore  di  tutte  le 
fue  pretefe  fopra  1*  Italia ,  e  i  Paefì 
Baffi;  prometteva  di  rendere  al 
Borbone  tutte  le  terre  confidate  ■ 
rinnovava  1*  offerta  di  fpofare  Eleo¬ 
nora  ;  e  finalmente  impegnava!!  a 
pagare  un  rifcatto  confiderabile . 
Ma  fin  d’ allora  ogni  fiducia,  e 
\^rma  rec/Proca  fra  i  due  Monar- 
chi  furon  diftrutte  irreparabilmente  . 
Dall'iuta  parte  vedeanfi  gli  sforzi 
d  un  avida  ambizione  determinata 
a  profittare  di  tutte  le  circoftanze 
favorevoli  ;  dall’  altra  il  fofpetto  , 
e  il  rifentimento  tenevano  perpe¬ 
tuamente  in  guardia  Francefco  , 
per  modo  che  la  conclusone  ‘  de’ 
lunghi  maneggi  fembrò  più  lonta¬ 
na  che  mai.  La  Duchefla  d’Alen- 
zon  forella  del  Re  di  Francia  ,  a 
cui  Carlo  avea  permeilo  di  vifita- 
re  il  Fratello  nella  fua  prigione  , 
impiegò  tutta  la  fua  defterità  per 
ottenerne  la  liberazione  a  condi¬ 
zioni  più  ragionevoli  ;  Arrigo  dal 
D  2.  can- 
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1  . nto  fuo  interpofe  de’  buoni  uffi* 

152^  zj  ‘  ma  entrambi  con  sì  poca  fori 
tuna,  che  Francefco  difperato  prefe 
fulfureamente  il  partito  di  raffe- 
gnare  la  Coronò,  con  tutti  i  Tuoi 
diritti  al  Delfino  fuo  figlio  ,  ben 
.^^rffhhito  a  finire  piuttofto  la  vita 
prigioniero  ,  che  ricomprare  la  li¬ 
bertà  con  accordi  indegni  d’ un 
Re .  Egli  fottofcriffe  un  Atto  mu¬ 
nito  dì  tutte  le  legalità  neceffa- 
rie,  e  diede  potere  alla  forella  di 
portarlo  in  Francia  perchè  folle 
régiftrato  in  tutti  i  Parlamenti 
del  regno  :  nel  medefìmo  tempo 
dichiarò  le  fue  intenzioni  aH’Im- 
peradore  pregandolo  a  fiffar  il  luo¬ 
go  della  fua  prigionia  ,  e  di  dar¬ 
gli*  famiglia  conveniente  alla  di¬ 
gnità  pel  reftante  de’  fuoi  gior- 
ni  ( a  )  .  t  .  '  . 

Quefta  ftraordinaria  rifoluzione 
del  re  di  Francia  fece  una  for¬ 
te 


(  a  )  Quefl*  atto  è  riferito  nelle  Memo, 
rie  I loriche  e  politiche  del  P,  Abate  Ray- 
nal ,  t,  t,  p,  151. 
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te  impresone  fu  lo  fpirito  di  Car-^?!^? 
lo.  Egli  incominciò  a  temere ,  che  J  525* 
un  eccello  di  rigore  poteffe  fajrjMì  ’  dine  *di  càr 
mancare  l’oggetto  principale  a  cullo, 
tendeva  ,  e  che  invece  de’  gran 
vantaggi  che  fperava  di  ritrarre  dal 
rifcatto  d’ un  sì  poflente  Monarca , 
non  gli  rellaFe  altro  nelle  mani 
che  un  Principe  fenza  Stati ,  e  fen« 
za  Finanze .  Accadde  nel  tempo 
mcdefimo  ,  che  •  uno  de1  domeflici 
del  Re  di  Navarra  con  iflraordi- 
narj  sforzi  di  coraggio  e  dcllrezza 
procurò  al  fuo  Padrone  l’occafione 
di  fuggire  dalla  prigione,  in  cui 
era  chiufo  dopo  la  battaglia  di 
Pavia- .  Quella  evafione  convìnfe  V 
Imperadore,  che  per  guanto  folfe 
attenta  la  vigilanza  deffuoi  ufizia- 
li,  poteva  elfere  del  pari  refa  va¬ 
na  dalla  deflrezza,  o  dal  coraggio  " 
di  Francefco,  o  delle  di  lui  genti, 
e  che  una  fola  ora  sfortunata  poteva 
fargli  perdere  tutti  que’  vantaggi , 
che  gli  aveano  collato  in  preven¬ 
zione  tante  cure.  Quelle  rifleffiom 
lo  determinarono  a  far  diman.de 
D  3  un 
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T— pò  più  difcrete  delle  prime: 

*52S*  dall’altra  parte  l’impazienza,  e 
la  noja  di  Francefco  accrefcevafi 
di  giorno  in  giorno .  Alcuni  av¬ 
vili  ,  eh’  ei  ricevette  d’ Italia  intor¬ 
no  a  una  lega  che  vi  fi  faceva 
contro  1*  Imperadore  ,  lo  difpofero 
a  cedere  qualche  cofa ,  fidando  che 
fe  una  volta  poteva  ritornar  libe¬ 
ro  fi  farebbe  trovato  ben  prefto 
in  cafo  di  ricuperare  quanto  avelie 
accordato  . 

1526.  Per  tal  maniera  le  mire,  e  i 

Trattato  di  fentimenti  de’  due  Monarchi  fi  av- 

Madxid ...  . ,  .  , 

vicinarono  ,  e  il  trattato  che  pro¬ 
curò  la  libertà  a  Francefco  fu  fot- 
toferitto  a  Madrid  il  dì  14.  Gen¬ 
naro  15 16.  L’articolo  che  riguar¬ 
dava  la  Borgogna  ,  e  che  fino  al¬ 
lora  aveva  formato  la  maggior  dif¬ 
ficoltà,  fu  combinato;  Francefco 
promife  di  reftituire  quel  Ducato 
con  tutte  le  fue  dipendenze ,  affin¬ 
chè  folle  poffieduto  dall’  Imperado- 
re  in  piena  fovranità:  ma  ficcome 
Carlo  acconfentiva  a  rendere  la 
libertà  al  rivale  prima  che  quella 
re- 
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reftituzione  folle  efeguita,  per  af- 
ficurare  1’  efecuzione  di  quello  ar¬ 
ticolo,  come  anche  di  tutti  gli 
altri,-  fu  ftipulato,  che  Francelco 
appena  melfo  in  libertà  darebbe 
per  ortaggio  all’  Imperadore  il  Del¬ 
fino  fuo  figlio  primogenito  ,  e  il 
Duca  d’ Orleans  fuo  fecondo  figlio  , 
o  in  luogo  di  quell’  ultimo  dodeci 
de*  principali  Signori  del  Regno  , 
che  doveano  efìere  nominati  da 
Carlo ,  a  fuo  piacere .  Quello  trat¬ 
tato  conteneva  ancora  un  gran 
numero  d’articoli  ertremamente  ri- 
gorofi ,  benché  meno  importanti 
che  i  precedenti.  I  più  ortervabili 
portavano ,  che  Francefco  rinun¬ 
cierebbe  a  tutte  le  fue  pretefe  in 
Italia;  che  cederebbe  a' tutti  i  di¬ 
ritti  fu  la  Fiandra,  e  l’Artefia  ; 
che  nel  termine  di  fei  fettimane 
dopo  la  fua  liberazione  renderebbe 
al  Borbone  ,  e  a’  di  lui  partigiani 
tutti  i  loro  beni  mobili  e  Arabili  , 
con  un  rilàrcimento  completo  delle 
fpefe  ,  e  perdite  incontrate  da  elfi  per 
la  confìfcazione  ;  che  impiegherebbe 
D  4  tut- 
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=^tutto  il  fuo  credito  prefTo  Arrigo 

352£5*  d’Albret  per  forzarlo  ad  abbando¬ 
nare  le  fue  pretefe  al  Regno  di 
Navarra ,  e  che  in  avvenire  non 
gli  darebbe  foccorfo  di  veruna  fpe- 
zie  per  ricuperarlo  ;  che  v’  avreb¬ 
be  fra  T  Impèradore ,  e  il  Re  una 
lega  d’  amicizia ,  e  d’ unione  perpe¬ 
tua  con  obbligo  di  darli  reciproco 
foccorfo  in  calo  di  bifogno*  che 
per  fortificare  quella  unione  Fran- 
cefco  fpoferebbe  la  foreila  dell’ 
Imperadore  Regina  Vedova  di  Por¬ 
togallo  ;  eh’  egli  farebbe  ratificare 
tutti  i  trattati  dagli  Stati  del  fuo 
Regno ,  e  regimarli  ne’  fuoi  Parla¬ 
menti  ;  che  1’  Imperadoi'e  appena 
ricevuta  quella  ratifica ,  metterebbe 
in  libertà  gli  ortaggi ,  ma  che  in 
luogo  loro  gli  farebbe  dato  Carlo 
Duca  d’Angolemme,  terzo  figlio 
del  Re  di  Francia ,  per  effer  alle¬ 
vato  alla  Corte  Imperiale,  a  fine 
di  manifellare  in  tal  modo,  e  raf- 
fodare  l’ amicizia  ,  che  dovea  re¬ 
gnare  fra  j  due  Monarchi  ;  e  che  fe 
Francefca  non  avelfe  adempiuto 
ne 
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ne’  prefcritti  termini  tutti  gli  ar-  ’^W~~4U^ 
ticoli  del  Trattato  ,  fi  troverebbe 
impegnato  dalla  fua  parola  d’  ono¬ 
re  ,  e  per  giuramento  a  ritornarte¬ 
ne  in  Ifpagna ,  e  reftarvi  prigionie¬ 
ro  dell’  Imperadore  (  a  ) . 

Carlo  fi  lufingava  d’  avere  con  £?**“!£** 
quello  Trattato  non  folo  abballato  ful  Propo&: 

A  r  .  ,  ,,  to  di  qiiefls» 

il  Ilio  rivale  ;  ma  d  avere  altresì  trattato, 
prefo  tutte  le  precauzioni  necefla- 
rie  ad  impedire  ch’egli  non  ripi- 
glialfe  mai  piu  tanto  potere  che  lo 
rendefle  formidabile.  Non  così  pe¬ 
rò  ne  giudicavano  i  migliori  poli¬ 
tici  del  fecolo,  che  non  potevano 
darli  a  credere,  che  Francefco  po¬ 
llo  in  libertà  fi  volelfe  fottomet- 
tere  a  condizioni  da  elfo  rigettate 
per  sì  lungo  tempo  ,  ed  accettate 
finalmente  colla  maggior  ripugnan¬ 
za  anche  in  mezzo  agli  orrori  del¬ 
la  cattività  .  L’  ambizione  ,  e  iL 
rifentimento;,  dicevan  eglino ,  lo 
porteranno  ben  prello  a  violare 
D  5  degl’ 

{a)  Recueil  des  Traitez,  t,  2.  I.fe 
UJtoa  Vita  ee,  p.  102. 
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-‘‘degl*  impegni  tirannici  imponigli  a 
1525.  forZa  ,  e  troverà  egli  facilmente  ra¬ 
gioni  baftevoli  ,  e  cafuifti  per  di- 
moflraue  che  la  gìuffizia,  e  la  ne- 
ceflìtà  vanno  Tempre  unite  ove  flavi 
un  vantaggio  così  manifeflo .  Se  fi 
aveffe  allora  faputo  il  paffo  fegre- 
to  che  avea  fatto  Francefco ,  fi 
farebbe  veduto  che  quella  opinione 
era  di  già  più  fondata  che  una 
pS“fe-  Semplice  congettura.  Alcune  ore 
controiei"tc  Pr^ma  di  fottofcrivere  il  Trattato, 
vaii(iità‘di  Francefco  avea  unito  i  pochi  Con¬ 
figlieli  che  flavano  pretto  di  lui  a 
Madrid ,  e  dopo  d’  averli  obbliga¬ 
ti  al  fegreto  con  un  folenne  giu¬ 
ramento  ,  fece  alla  loro  prefenza 
una  lunga  enumerazione  degli  ar- 
tifìzj  vergognofi ,  e  de’ trattamenti 
tirannici  ,  che  l5  Imperadore  aveva 
poflo  in  opera  per  fedurlo,  o  per 
atterrirlo  :  in  confeguenza ,  egli  fe¬ 
ce  una  protefla  nelle  forme  in  ma¬ 
no  del  Notajo  contra  il  confenfo 
eh’  egli  era  per  dare  al  trattato , 
come  contro  un  atto  eflorto  ,  e  che 
doveafi  avere  per  nullo,  e  di  niun 
va- 
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valore  (a) .  Così  con  quell’  artifi¬ 
zio  diametralmente  oppofto  alla 
lealtà  ,  e  che  non  può  eflere  giu- 
ftificato  nemmeno  da’  mali  tratta¬ 
menti  fofferti ,  Francefco  fi  credet¬ 
te  di  foddisfare  nel  tempo  medefi- 
mp  al  proprio  onore  ,  ed  alla  co- 
fcienza ,  fottofcrivendo  dall’  una  par¬ 
te  il  trattato ,  e  preparandoli  dall* 
altra  de’  prefetti  dì  violarlo  . 

I  due  Monarchi  frattanto  fi  da¬ 
vano  efteriormente  tutti  i  fegni  dì 
fiducia  ,  e  dT  amicizia  •  fi  facevano 
fovente  veder  in  pubblico  afìieme  * 
in  particolare  aveano  frequenti  col¬ 
loqui  ;  viaggiavano  nella  fìelfa  let- 
tica ,  ed  aveano  anche  i  diverti¬ 
menti  comuni .  Nel  bel  mezzo  pe¬ 
rò  di  quelle  apparenze  di  -  buon* 
armonia  l’Iniperadore  era  pieno  il 
cuore  di  fofpetti .  Quantunque  le 
formalità  del  matrimonio  di  Fran¬ 
cefco  colla  Reina  di  Portogallo 
folfero  ftate  fatte  fubito  dopo  la 
D  6  con- 


(  a  )  Recueil  des  Trair.  t.  2,  p.  107. 
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^"""^^conclufionc  del  trattato  ,  Carlo  no» 
i5z &•  ne  volle  permettere  la  confuma- 
zione  fe  non  dopo  che  la  ratifica¬ 
zione  in  forma  legale  folfe  venuta 
di  Francia.  Il  Re  non  godeva  per 
anco  d’ un’ intera  libertà,  le  guar¬ 
die  non  k>  abbandonavano,  e  nel 
tempo  medefimo,,  in  cui  era  acca¬ 
rezzato  come  cognato  dell’  Impera¬ 
tore  ,  era  anche  cuftodito  come  di 
lui  prigioniero .  Gli  olfervatori  at¬ 
tenti  ben  coriofcevano ,  che  una 
unione  mefcolata  fin  dalla  fua  ori'. 
gine  con  tanti  fintomi  di  gelofia, 
e  diffidenza ,  non  poteva  eflere  du¬ 
revole  ,  e  fincera  (  a  ) . 

Il  trattato  Un  mefe  dopo  la  fottofcrizione 
£fit£cia .  del  trattato  fu  portata  di  Francia 
la  ratificazione  della  Reggente  . 
Quella  faggia  Principelfa  preferì 
in  sì  importante  occasione  il  pub¬ 
blico  bene  alla  tenerezza  fua  na¬ 
turale  .  Ella  fcrifle  al  fuo  figlio , 
che  in  luogo  de’dodeci  principali 


(a}  Gnìcc.  Uh.  i<5>  £53.. 
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Signori  nominati  nel  trattato  ,  . - 

mandava  il  Duca  d*  Orleans  col  l52<5* 
Delfino  di  lui  fratello  fu  le.  froi> 
tiere  di  Spagna,  perchè  giudicava 
che  poco  danno  arrecherebbe  al  Re- 
gno^la  lontananza  d’ un  fanciullo ,  e 
dall5  altra  parte  che  farebbe  reftato 
lenza  difefa  fe  ne  ufcivano  i  pili 
confura  a  ti  uomini  di  Stato,  e  i 
migliori  Generali ,  avvedutamente 
comprefi  da  Carlo  nella  nomina 
degli  oftaggi  . 

Francefc0  finalmente  prefe  con-  Francese, 
gedo  dall  Impcradore,  la  di  cui  ìbmàV* 
diffidenza  aumentavafi ,  quantoppih 
vedeva  avvicinarfi  il  momento  dell’ 
elecuzione  del  trattato  .  Per  afficu- 
xar(i  ancora  pili  della  fedeltà  del  fuo 
prigioniero  ,  Carlo  efigè  nuove  prò- 
mefiè ,  che  furono  aggiunte  alle 
già  fatte  dal  Re  di  Francia.  Que¬ 
lli  lafciò  Madrid  con  quel  fenti« 
mento  allegrezza  ,  che  ben  fi  può 
immaginare,  come  Città  che  gli 
richiamava  alla  memoria  idee  trop¬ 
po  afflittive  ,  e  eh5  eragli  odio* 
ta .  £1  cominciò  jj  così  a  lungp 
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"^^^defiderato  viaggio,  che  riconduce- 

1520.  vaio  ne*  fuoi  Stati ,  fcortato  da  un 
corpo  di  cavalleria  folto  il  coman¬ 
do  d*  Alar  fon  ,  che  raddoppiava  V 
attenzione ,  e  la  vigilanza  a  mifu- 
ra  che  avvicinavafi  alle  frontiere 
di  Francia  .  Giunto  che  fu  il  con¬ 
voglio  alla  Fiumera  di  Bidaffoa , 
che  divide  i  due  Regni,  Lautrec 
fi  fè  vedere  fu  la  fponda  oppofta 
con  una  fcorta  di  cavalleria  ugua¬ 
le  in  numero  a  quella  d’ Alarfon . 
Nel  mezzo  del  fiume  era  fermata 
una  barca  vuota.  Le  due  fquadre 
fi  ordinarono  F  una  rimpetto  all* 
altra  fu  le  due  rive  ;  nel  medefi- 
mo  tempo  Lannoy  fi  fpiccò  dalla 
riva  Spagnuola  con  otto  gentiluo¬ 
mini  ,  e  Lautrec  dalla  riva  Fran- 
cele  con  altri  otto.  Il  primo  avea 
nella  fua  barchetta  il  Re,  il  fe¬ 
condo  aveva  nella  fua  il  Delfino, 
e  il  Duca  d’  Orleans  ‘  efiì  fi  uni¬ 
rono  nella  barca  vuota  e  il  cam¬ 
bio  fu  fatto  nel  momento  .  Fran- 
cefco  dopo  d’  aver  frettolofamente 
abbracciato  i  fuoi  figliuoli ,  faltò 
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nella  barca  di  Lautrec,  e  prefe’^S—? 
terra  folla  riva  di  Francia  .  Egli  1  $2(5. 
montò  immediatamente  fu  <f  un 
cavallo  Turco ,  e  partì  di  galoppo 
agitando  la  mano  al  difopra  del 
capo  ,  e  gridando  replicatamente 
con  trafporto  di  gioja,  Io  fono  an- 
cova  Re,  arrivò  in  bre v’ora  a  San 
Giovanni  di  Luz,  e  di  là  fenza 
iermarfi  pafsò  a  Bajona.  Quello 
avvenimento  con  uguale  impazien¬ 
za  defiderato  dal- Re,  e  dalla  Na¬ 
zione  Francefe  accadde  il  dì  18. 
di  Marzo  ,  un  anno,  e  ventidue 
giorni  dopo  la  battaglia  di  Pa¬ 
via  (a). 

T oflochè  1  Imperadore  fi  fu  con-  Nozzc  deir 
gedato  da  Francefco ,  e  gli  ebbe  iSfciffdì 
permeilo  di  metterli  in  viaggio 
}  flloi  Stati ,  egli  partì  per 
Siviglia  a  celebrare  il  matrimonio 
con  Ifabella  figlia  del  morto  Re 
di  Portogallo  Emmanuello ,  e  fo¬ 
glia  del  fuccefibre  Giovanni  III. 

_ Que- 

Sandov-  hift.  X.  73$t  Guicc.  ìb' 
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Quella  Principeffa  congiungeva'  a 
una  ftraordinarìa  bellezza  le  pih 
rare  doti .  Gli  Stati  di  Caftiglia  , 
e  d’ Aragona  follecitavano  da  lum- 
go  tempo  vivamente  a  prender 
moglie  il  loro  Sovrano.  La  (celta 
da  lui  fatta  d’una  Spofa  imparen* 
tata  sì  Erettamente  col  fangue  Rea¬ 
le  de’ due  Regni  fu  all’  eftremo 
gradita  da’  Ridditi  .  I  Portoglieli 
contenti  di  quella  nuova  parentela 
col  primo  Sovrano  della  Criftianità 
accordarono  a  Ifabella  una  dote 
ftraordinaiia  che  afcendeva  fino  a 
novecentomila  Coronati  *  e  quella 
fomma  fu  di  gran  foccorfo  all’ 
Imperadore  nelle  cireoftanze  in  cui 
fi  trovava .  Le  nozze  furono  cele¬ 
brate  con  quell’  allegria ,  e  magni¬ 
ficenza  che  convenivafi  a  un  gio¬ 
vane  ,  e  pofifente  Monarca .  Carlo 
ville  nella  più  perfetta  unione  con 
Ifabella  ,  e  la  grattò  Tempre  con 
molto  riguardo ,  e^diflinzione  (  a  ) . 

/  Trop¬ 

ea)  Ulloa  vita  di  Carlo  V.  p.  io 6. 
Belcar.  Com.  rer.  Gallic.  565.  Spalali*)-, 
ap.  Struv.  corp.  Hift.  Germ.  xuio8. 1» 
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Troppo  occupato  in  Ifpagna 
tutti  quelli  movimenti  egli  non  ijtó. 
avea  potuto  accudire  agli  affari  di  Affari  d’ 
Germania,  ed  era  quindi  turbata AUemasna ' 
quella  parte  de’  di  lui  Stati  da  fa¬ 
zioni  che  minacciavano  funeftiffime 
confeguenze  .  Sufìiltevano  ancora 
quafi  fenz’  alterazione  nell*  Impero 
le  iftituzioni  feudali .  La  proprietà 
de’  terreni  era  fra  le  mani  de’  Ba¬ 
roni  ,  da’  quali  le  aveano  i  vaffal- 
li  a  graviflìme  condizioni  ;  il  re- 
fto  della  Nazione  trovava!!  in  uno 
flato  d’ oppreffione  non  diffimile 
dalla  fchiavitti  affoluta .  In  alcune 
contrade  di  Germania  il  minuto 
popolo  era  fossetto  al  fervanolo  condizione 

*  V  ,  i  OD  n  •  i  v  infelice  de* 

perlonale  e  domeltico  ,  vale  a  dire  contadini * 
all’  ultimo  grado  di  ferviti!  .  In 
altre  provincie,  e  particolarmente 
in  Boemia  ,  e  in  Lufazia ,  i  con¬ 
tadini  erano  addetti  alla  terra  del 
Signore  cui  appartenevano  facendo 
quafi  porzione  del  fondo,  infieme 
col  quale  paffavano,  come  ogn’ al¬ 
tro  bene  ftabile,  da  proprietario  a 
prò* 
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""^proprietario  .  Nella  Svevia  poi ,  e 
5.2?*  lungo  il  Reno,  dove  il  loro  flato 
era  più  fopportabile ,  non  folo  i 
coloni  erano  obbligati  di  dare  al 
Signore  tutto  il  prodotto  de’  pode¬ 
ri  ,  ma  allorché  voleano  cangiar 
dimora  ,  faceva  d*  uopo  pagaffero 
una  data  fomma  per  ottenerne  la 
libertà  .  I  contadini ,  a’  quali  fi 
accordavano  terreni  ,  non  ne  pote¬ 
vano  godere  che  lor  vita  durante' 
tai  terreni  non  pacavano  nella  po¬ 
larità  ,  e  morti  eh’ erano  ,  il  Signore 
àvea  diritto  di  fcegliere  e  prende¬ 
re*  ■  -Tulle  loro  greggie ,  e  fui  mobili 
quanto  gli  piaceva  ;  gli  eredi  poi 
per  avere  di  nuovo  il  podere  in  af¬ 
fitto  erano  obbligati  a  pagare  molto 
denaro  in  forma  d5  ammenda  .  L’ 
abitudine,  e  l’ufo  facevano  fop- 
portare  in  filenzio  così  enormi  da¬ 
zioni  a  quella  infelice  claife  d’ 
uomini  :  ma  quando  il  progreffo 
della  coftumatezza ,  e  del  luffo ,  e 
i  cangiamenti  di  frefeo  introdotti 
nell’  arte  di  guerreggiare  ,  vennero 
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ad  accrefcere  le  fpefe  del  governo  ^mmm P— 
e  che  i  principi  furono  corretti  a  le-  1526. 
vare  nuove  impofizioni  o  fiflc  o 
accidentali  fu*  loro  fudditi ,  allora 
quelli  pefi  joella  ftefia  loro  novità 
fembrarono  intollerabil^  ;  e  ficcome 
in  Germania  le  tafie  principalmen¬ 
te  fi  mettevano  alla  birra  ,  a]  vi¬ 
no  ,  e  ad  altre  derrate  di  prima 
neceflìtà ,  così  fi  feciono  più  viva¬ 
mente  fentire  dal  popolo  ,  e  lo 
portarono  finalmente  -  all’  eftrema 
difperazione  .  Gli  Svizzeri  ecci¬ 
tati  dal  rifentimento ,  che  fifatte 
gravezze  loro  Spirarono ,  fi  pro¬ 
curarono  col  loro  coraggio  nel 
quattordicefimo  fecolo  la  liber¬ 
tà  ,  di  cui  godono  tuttora  .  La 
medefima  .caufa  avea  follevato  i 
contadini  di  molte  provincie  d* 
Allemagna  contro  i  loro  Signo¬ 
ri  verfo  la  fine  del  quindicefì- 
mo  ,  e  ’l  principio  del  feftodecì- 
mo  ;  e  quantunque  quefte  folle- 
vazioni  non  avefiero  egualmente 
buon  elito  per  effi ,  coftò  però  di 
mol- 
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—  molto  fangue,  e  fatica  1*  acche* 
tarle  (a). 

v«ion?iic’  La  màla  ^0rte  de’ tentativi  avea 

ifvevia ,  trattenuto  per  qualche  tempo  que’ 
contadini ,  lenza  però  calmarli  •  ma 
reggendo  crefeere  1*  oppreffione  di 
giorno  in  giorno  eglino  fi  diedero 
all*  armi  con  tutto  il  furore  della 
difperazìone  Il  primo  ftendardo 
della  follevazione  fu  fpiegato  j>ref- 
fo  Ulna  in  Ifvevia  del  1526.  I 
contadini  delle  vicine  contrade  vi 
accorfero  in  folla  coll’  ardore,  ed 
impeto  naturale  ad  uomini ,  che 
gemevano  da  lungo  tempo  fotto  un 
giogo  duriffimo  ,  e  credevano  final- 
mente  di  vedere  il  momento  favo¬ 
revole  della  loro  liberazione  .  Lo 
fpirito  medefimo  di  finizione  fi  fpar- 
fe  quali  per  tutta  la  Germania ,  pro¬ 
pagandoli  di  provincia  in  provin¬ 
cia.  Non  vebbe  colà  a  che  fofTe 
perdonato  :  dovunque  penetrarono 
que’  furiofì ,  faccheggiarono  i  Mona^ 
fterj  , 


(a)  Sechend.  1,  11.  p.  z.  ó. 
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fterj  ,  devartarono  le  terre  de>  lor’1 
Signori ,  e  ne  demolirono  le  Ca¬ 
sella  ,  martacrando  fpietatamente» 
tutti  i  nobili  ch’ebbero  la  fciagu-i 
ra  di  cader  nelle  loro  mani  (a). 

Allorché  credettero  d’  aver  at¬ 
territi  con  quelle  violenze  i  loro 
oppreflbri,  erti  cercarono  piu  po- 
fatamente  i  modi  d’  afìicurarne  il 
buon  effetto  ,  e  di  liberarli  dalla 
tirannia  dell’  eforbitanti  efazioni 
peli’  avvenire  .  Con  quella  mira 
llefero  e  pubblicarono  un  manife¬ 
llo  ,  che  conteneva  tutte  le  loro 
dimande,  e  dichiararono,  che  non 
avrebbono  deporto  1*  armi  fe  non 
dopo  d’  aver  obbligato  i  nobili  a 
foddisfarli  per  amore  ,  o  per  for¬ 
za  fu  d’  ogni  articolo  .  Eccone  i 
principali  ,  Chiedevano  la  libertà 
di  fcegliere  i  loro  Parrochi  ;  di 
non  pagar  altre  decime  che  quel¬ 
la  del  grano  ;  di  non  effer  più 

_  guar- 

( a )  Pet.  Crinir.  de  Bello  Ruftic.  ap. 
Freher.  Script.  Rer.  Germ,  Argent.  1717. 
Voi.  p.  24$. 
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^^^^-guardati  come  fchiavi ,  o  fervi  de’ 
1 5  2$*  loro  Signori  ;  d’ aver  come  i  nobili  il 
diritto  della  caccia ,  e  della  pefca  ; 
d’  effer  padroni  in  comune  delle 
gran  bofcaglie  ,  che  folevano  ap¬ 
partenere  a  particolari  proprietarj  • 
cT effer  follevati  dalle  nuove  tafle 
che  gli  opprimevano  ;  che  la  giu- 
llizia  forte  refa  con  più  dolcezza, 
e  fenza  parzialità  ;  e  finalmente 
che  forte  porto  freno  all’  ufurpazio- 
ni  de’  nobili  fopra  i  prati ,  e  i 
beni  comunali  (a). 

La  foiieva-  Molte  di  querte  dimando  erano 
chetata  .ac‘  ragionevoliflime  •  e  una  formida¬ 
bile  moltitudine  di  contadini  ar¬ 
mati  per  foftenerle  fem  brava  do¬ 
verne  aflicurare  l’ effetto  :  ma  quel¬ 
le  torme  indifciplinate ,  e  difperfe 
in  varj  luoghi  non  potevano  con¬ 
durre  le  loro  operazioni  colla  re¬ 
gola  ,  vigore ,  unione ,  ed  intelli¬ 
genza  neceffaria.  Erti  non  aveano 
altri  capi  che  uomini  plebei ,  igno- 
ran- 


(  a  )  Sleid,  hift,  p,  90. 
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ranti  dell’ arte  della  guerra  ,  e 
mezzi  che  potevano  condurli  al 
fine  defiderato  *  tutte  le  loro  im- 
prefe  furono  atti  di  furore  bruta¬ 
le  ,  e  fenza  direzione .  I  principi , 
e  i  nobili  della  Svevia  ,  e  del  Baf- 
fo-Reno  unirono  i  loro  vaffalli,  e 
marciarono  contro  i  follevati  che 
infettavano  le  provincie  •  attacca¬ 
rono  gli  uni  in  pianura  aperta , 
gli  altri  forprefero  con  imbofcate, 
e  finalmente  tutti  gli  tagliarono  a 
pezzi  ,  o  li  dìfperfero  .  I  contadi¬ 
ni  dopo  d’ aver  inutilmente  Tac¬ 
cheggiato  tutto  il  paefe  piano  ,  e  ^ 
perduto  in  varie  azioni  più  di  ven¬ 
timila  uomini ,  furono  coftretti  a 
ritornare  alle  loro  cafe  con  meno 
fperanza  di  prima  d’ efiere  folleva¬ 
ti  dalla  loro  miferia  (  a  ). 

Quelli  tumulti  aveano  incomin- 
ciato  dalle  provincie  di  Germania ,  f»a  • 
dove  le  opinioni  di  Lutero  non 
avea- 


(tf)  Sechend.  I.  z.  p,  io.  Pet.  Gno- 
dalius  de  Ruft.  tumult.  in  Germ.  ap. 
Scard.  fcript.  voi.  2.  131.  ec. 
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■ - aveano  fatto  gran  progreflì  •  e  fie- 

i52<5*  come  non  aveano  per  principio 
che  oggetti  politici ,  cosi  non  in- 
tereifavano  in  verun  modo  i  pun¬ 
ti  di  religione ,  eh*  erano  confetta¬ 
ti  in  quel  tempo  .  Ma  quando 
quello  furore  epidemico  ebbe  gua¬ 
dagnato  anche  le  contrade ,  nelle 
quali  erafi  ftabilita  la  dottrina  del¬ 
la  riforma ,  egli  tratte  un  nuovo 
vigore  dalle  circoftanze ,  e  dalla 
generale  difpofizione  degli  fpiriti , 
e  giunfe  ai  più  grandi  eccelli .  La 
riforma  incoraggiva  in  ognipaefe, 
in  cui  era  ricevuta  ,  lo  fpirito  d’ 
audacia  ,  e  d’ innovazione ,  ond’  era 
nata  ella  ftetta  .  Quegli  uomini , 
che  avevano  ofato  rovefcìare  un 
fiftema  appoggiato  a  tutto  ciò  che 
può  efigere  rifpetto ,  non  aveva¬ 
no  più  riguardo  veruno  all*  auto¬ 
rità,  per  quanto  venerabile,  e  fa- 
cra  ella  potefs’  ettere  .  Avvezzi  a 
guardarfi  come  giudici  legittimi  de’ 
più  importanti  dopmi  della  reli¬ 
gione  ,  a  efaminarli  liberamente ,  a 
rigettare  fenza  fcrupolo  tutti  quel- 
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lì  che  gli  folfero  fembrati  erronei 
eglino  dovettero  naturalmente  ri-  x520* 
volgere  quello  principio  d’  auda¬ 
cia,  e  di  fcrutinio  verfo  gli  og¬ 
getti  del  Governo ,  e  crederli  in 
diritto  di  rettificare  i  difordini,  e 
le  imperfezioni ,  che  vi  fcopriva- 
«o  :  eglino  aveano  di  già  in  mol¬ 
ti  luoghi  riformato  gli  abufi  della 
religione,  fenza  ricorrere  all’ auto¬ 
rità  de’  magiftrati  ■  quello  primo 
palio  li  con  duceva  a  intraprendere 
colla  libertà  medelìma  una  riforma 
degli  a  bufi  politici  . 

'  Q.uìncli  toftochè  la  follevazione  Divengono 
fcoppiò  in  Turingia  ,  provincia  SìU?mU 
iuddita  all’  Eiettore  di  Safionia ,  e 
ì  di  cui  abitanti  aveano  quafi  tut¬ 
ti  abbracciato  il  Luteranismo,  el¬ 
la  vi  prefe  una  forma  nuova ,  e 
ben  più  terribile,  Tommafo  Mun¬ 
sero  uno  de’  difcepoli  di  Lutero , 
erafi  ftabilito  colà  ,  e  aveavi  ac¬ 
quetato  un  meravigliofo  afcenden- 
te  fu  lo  fpirito  del  popolo  ,  Egli 
avea  fparfo  le  opinioni  più  bizzar¬ 
re  y  e  fanatiche ,  delle  quali  perù 
TonIV.  E 
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«=-r  effetto  naturale  doveva  efiere  V 
1 526.  incoraggìre  il  popolo  alla  fedizio- 
Fanatifmo  ne.  „  Lutero  (  diceva  egli  loro) 
de  «beili .  ^  fatto  pili  male  che  bene  alla 
„  religione  :  è  ben  vero  eh’  egli  ha 
„  liberato  la  Chiefa  dal  giogo  de’ 
5,  Papi ,  ma  la  fua  dottrina  favo*» 
„  rifee  la  corruzione  del  coftume, 
„  e  la  di  lui  vita  licenziofa  ne  dà 
r  efempio  .  Per  ifchivare  il  vi- 
„  zio  ,  gli  uomini  denno  pratica- 
„  re  mortificazioni  continue  .  Fa 
J}  d*  uopo  abituarli  alla  compo- 
„  ftezza  della  per  fon  a ,  parlar  po, 
„  co ,  portare  veftimenti  femplicif- 
„  fimi ,  efiere  ferio ,  ed  auftero  in 
„  tutto  1*  efterno  .  Queglino.,  che 
„  preparano  così  i  loro  cuori,  an- 
„  no  ragion  di  fperare  che  f  Al- 
„  tiflìmo  condurrà  tutti  i  loro 
palli ,  e  manifefterà  loro  la  fua 
,j  volontà  con  qualche  fegno;  vili- 
J5  bile.  E  fe  V  Onnipotente  riti- 
}j  rafie  poi  da  efii  quella  illumina- 
„  azione  ,  eglino  potranno  a  buon 
diritto  dolerfi  di  lui  per  efiere 
,{  maltrattati ,  e  ricordargli  le  (ite 
.Vl,y  prò- 
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m  promeffe  .  Quelle  doglianze,  e  - . - 

3,  quella  fanta  colera  devono  effe.  *520* 
„  re  fommamente  grate  a  Dio,  e 
„  finalmente  determinarlo  a  gui- 
ò  darci  con  quella  mano  Tempre 
5,  ficura  ,  che  guidò  i  Patriarchi 
s,  delle  prime  età .  Siamo  però  cau¬ 
li  ti  per  non  offenderlo  colla  nollr’ 

•j,  arroganza:  tutti  gli  nomini  To¬ 
si  no  eguali  dinanzi  a  lui;  ritor- 
ii  nino  a  quella  uguaglianza,  in 
„  cui  gli  à  fatti  naTcere  ;  mettano 
,,  tutti  i  beni  in  comune  ,  e  vi- 

„  vano  ìnfieme  - come  fratelli ,  fen¬ 
ili  za  diflintivo  veruno  di  fubordi- 
„  nazione ,  o  di  preminenza  (a) .  tc 
Quelle  idee  benché  llravaganti 
lufìngavano  troppo  le  paffioni  del 
cuore  umano  per  mancar  di  farvi 
ìmpreffioni  profonde  .  Non  balla¬ 
va  a  quelle  fantafie  ribaldate  il 
cercar  di  reprimere  la  poffanza  de* 
nobili;  era  quella  agli  occhi  loro 
una  riforma  parziale,  e  di  poca 

_ _ _ E  a  con- 

^OO^Seckend.  1,  iì.  p.  sieid. 
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eonfeguenza ,  che  non  meritava  d* 
I52Ót  occupare  feriamente .  Eglino  nulla 
meno  fi  proponevano  che  d'  aboli¬ 
re  ogni  diflinzione ,  d’  eftinguere 
ogni  proprietà  ,  di  ricondurre  gli 
uomini  a  quello  flato  d’ uguaglian¬ 
za  originale ,  in  cui  la  fufTiilenza 
d’  ogni  individuo  traevafi  dal  fon¬ 
do  comune .  Muncero  gli  aflìcura- 
va,  che  quello  difegno  era  appro¬ 
vato  dal  Cielo ,  e  che  V  Onnipof- 
fente  gliene  aveva  garantito,  appa¬ 
rendogli  in  fogno  ,  il  buon  efito , 
I  contadini  non  penfarono  ad  al¬ 
tro  che  à  porlo  in  efecuzìone  ;  e 
non  folamente  effi  v’impiegarono 
quel  furore  che  animava  i  Alleva¬ 
ti  della  loro  claffe  negli  altri  luo¬ 
ghi  della  Germania ,  ma  aizzati 
dallo  zelo  ,  cui  fa  ifpirare  il  fana- 
tifmo  ,  depofero  i  magiflrati  in 
tutte  le  Città  delle  quali  puotero 
impoffeffarfi  *  invafero  le  terre  dei 
nobili  •  obbligarono  tutti  quelli  , 
che  caddero  nelle  lor  mani ,  a  pren¬ 
der  F  abito  di  contadino ,  a  rinun¬ 
ziare  ai  loro  titoli ,  e  contentar^ 
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de’ femplici  nomi  che  fi  danno  ai 
popolari .  Da  ogni  parte  accorre¬ 
vano  numerofe  torme  di  contadini 
per  impegnarfi  in  quella  bizzarra 
imprefa  :  ma  Mu acero  loro  capo  , 
e  profeta  non  avea  le  qualità  ne- 
celfarie  per  ben  diriggerli  .  Egli 
avea  tutta  la  ftravaganza  del  fana¬ 
tico  ,  ma  non  il  coraggio  .  Con 
molta  fatica  fu  perfuafo  a  metterli 
in  campagna ,  e  benché  avelfe  fino 
ad  ottomila  uomini  fotto  i  fuoi 
ordini  ,  fi  lafciò  prendere  in  mez¬ 
zo  da  un  corpo  di  cavalleria  co¬ 
mandata  dall’Elettore  di  Salfonia, 
dal  Langravio  di  Haffia,  e  dal 
Duca  di  Bmnfvick .  Quelli  prin¬ 
cipi  ,  che  non  potevano  determi- 
narfi  a  verfare  il  fangue  de’  loro 
fudditi  ingannati  da  un  pazzo , 
fpedirono  al  campo  de’  follevati  un 
giovane  gehtiluomo  per  offerir  lo- 
ro  il  perdono  generale,  fe  voleva¬ 
no  deporre  V  armi ,  e  confegnare  i 
capi  della  fedizione .  Muneero  fpa- 
ventato  da  quella  proporzione  par- 

E  3  lò 
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a1  Tuoi  coir  ufata  veemenza  ,  efor- 
1526,  tandoli  a  diffidare  delle  perfide  pro¬ 
mette  de’  loro  oppreflori,  e  a  non 
tradire  la  caufa  di  Dio  e  della  li¬ 
bertà  Crittiana  * 

ni  fono^df*  1^1 a  il  Pentimento  del- pericolo 

prefente  fece  Tulio  fpirito  di  que’ 
ruttici  una  ben  piu  viva  impreflio- 
ne  che  l’eloquenza  dell’  oratore  * 
Il  terrore ,  e  T  incertezza  ttavano 
già  dipinte  fu  tutte  le  faccìe  ,  al¬ 
lorché  un  Arco  celefte,  Turibolo 
dipinto  da’  ribelli-  Tulle  loro  ban¬ 
diere,  apparve  fra  le  nuvole.  Mun- 
cero  con  meravigliofa  prefenza  di 
fpirito  Teppe  trai*  partito  da  que¬ 
lla  cafualità  ,  ed  alzando  gli  oc¬ 
chi  ,  e  le  mani  verfo  il  Cielo  : 
„  Vedete  (  gridò  ad  alta  voce  )  ve- 
„  dete  il  Pegno ,  che  Dio  ci  man- 
„  da  ;  ecco  il  pegno  ficuro  della 
„  vottra  ficurezza  e  della  dittruzio- 
s,  ne  de’ cattivi  .  “  La  moltitudi¬ 
ne  fanatica  alzò  grida  di  gioja \ 
come  Te  la  vittoria  fotte  ftata  fìcu- 
ra  j  e  pattando  in  un  punto  da  una 
eftre- 
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eflremità  all’  altra  ,  maffacra  lo  ~  —  - 
fventurato  gentiluomo,  ch’era  ve-  iS2^* 
nuto  ad  offrir  loro  il  perdono  ,  e 
dimanda  d’  effere  condotta  al  ne¬ 
mico  .  I  Principi  irritati  da  que-  IS‘  Mass 
fio  attentato  contrario  alle  leggi 
della  guerra  prevennero  i  ribelli , 
e  incominciarono  1’  attacco .  I  con¬ 
tadini  non  moflrarono  in  quello 
combattimento  il  vigore  che  fi 
avrébbe  dovuto  attendere  dalla  lo¬ 
ro  ferocia  ,  e  profunzione .  Quella 
plebaglia  indifciplinata  non  era  in 
iftato  di  far  fronte  a  truppe  ag¬ 
guerrite:  piu  di  cinquemila  de’ lo¬ 
ro  reflarono  fui  campo  di  batta¬ 
glia  ,  fenz’  aver  quafi  fatto  refiflen- 
za  *  il  refto  dieffi.  a  fuggire ,  e 
Muncero  lor  generale  fuggiva  il 
primo .  Egli  fu  prefq  il  dì  dopo  , 
ed  effendo  flato  condannato  ai 
fupplizj  meritati  da’  fuoi  delitti , 
fubì  il  fuo  deliino  con  ^ergogno- 
fa  viltà .  La  fua  morte  pofe  un 
termine  alle  follevazìoni  de’ con¬ 
tadini,  che  avevano  fparfo  il  ter- 
E  4  rore 
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~  rore  per  tutta  la  Germania  (*.)■> 

-520'  ma  le  .idee  fanatiche  eccitate  da  lui 

non  erano  fpente  ■  elleno  produf- 
fero  qualche  tempo  dopo  degli  ef- 
effetti  ancora  piu  flravaganti  e 
memorabili  . 

prudenza.  Fra  tutte  quefte  turbolenze  Lu* 

xSodi  ter°  11  Port°  con  una  prudenza, 

e  moderazione  efemplare.  Egli  fi 
occupò  a  far  del  bene  ad  entram¬ 
bi  i  partiti  ,  fenza  mancar  di  ri¬ 
prendere  gli  errori  dell’ uno  e  deir 
altro ,  come  un  Padre  commune 
inquieto,  e  follecito  pelle  divisio¬ 
ni  della  fu  a  famiglia  .  Nell’  atto 
medefimo  in  cui  diriggeva  a  i  no¬ 
bili  una  rimofiranza  ,  per  cui  li 
Scongiurava  di  trattare  con  più 
dolcezza  cd  umanità  i  loro  Suddi¬ 
ti  ,  biafimava  da  un*  altra  parte 
Severamente  lo  fpirito  fediziofo  de’ 
contadini ,  ed  efortavagli  a  non 
mormorare  delle  pene  infeparabili 
dal- 


(*)  Sleid.  p,  8j.  Sechend.L  11.  p»  12* 
Gnodal.  155. 
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dalla  lor  condizione  ,  o  a  cercare 
rimedj  a1  loro  mali  per  quelle  vie , 
che  non  offendeflero  le  leggi  ( a ). 

In  quell’  anno  feguì  il  così  ce¬ 
lebre  matrimonio  di  Lutero  con 
Catterina  Boria  ,  religiofa  di  no- 
bile  condizione,  che  aveafi  {pa¬ 
gliato  il  velo  ,  ed  era  fuggita  dal 
Mon alierò  .  Fu  ben  lontano  quello 
maritaggio  dall*  ottenere  un’  appro¬ 
vazione  univerfale  :  i  nemici  di 
Lutero  ne  parlavano  come  d’  una 
profanazione ,  e  i  piu  zelanti  par¬ 
tigiani  di  lui  lo  riguardavano  co¬ 
me  un  palio  indecente  nel  tempo 
in  cui  la  patria  era  afflitta  da  tan¬ 
te  calamità-.  Lutero  intefe  1*  im- 
preflìone  fvantaggiofa ,  che  quella 
novità  avea  fatto  fu  gli  {piriti  : 
ma  contento  dì  fe  medefimo  fop- 
portò  col  fuo  folito  coraggio ,  e 
la  cenfura  de’  Tuoi  amici ,  e  le 
invettive  de’ nemici  (b) . 

La  Riforma  perdette  ancora  in 
E  5  quell’ 

(  a  )  Steid.  p.  87. 

(£)  Sechend.  lib,  11.  p, 
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rqueft’anno  medefìmo  il  fuo  primo 
1526.  protettore  Federico  Elettor  di  Saf- 
j.  Ma&io .  fonia .  Giovanni  di  lui  fratello  e 
fucceffore  refe  la  perdita  meno  Ten¬ 
ibile;  egli  non  avea  eguali  talen¬ 
ti  per  proteggere  efficacemente  Lu¬ 
tero  e  la  fua  dottrina  *  ma  fi  di¬ 
chiarò  più  apertamente  per  la  cau- 
fa  ,  e  moftrò  più  zelo  nel  difen¬ 
derla  .. 

Verfo  quefto  tempo  accadde  un 
S“.Teut<K  conùderabile  cangiamento  nello  Sta¬ 
to  della  Germania ,  che  merita  che 
fe^ne  ricerchi  la  cagione  fin  dall’ 
origine.  Nel  mentre  che  la  ma¬ 
nia  delle  Crociate  agitava  tutta  T 
Europa  nei  XII.  e  XIII.  fecolo  , 
molti  Ordini  religiofi  di  Cavalle¬ 
ria  furono  fondati  per  difendete¬ 
la  fede  CrifKana  contro  i  Pagani, 
ed  Infedeli.  Uno  de’ più  illuftrl 
era  F  ordine  Teutonico  ftabilito  in 
Allemagna .  I  Cavalieri  di  quefp' 
ordine  s’  erano  fingolarmente  di¬ 
pinti  in  tutte  le  fpedizioni  intra- 
Kefe  pella  conquida  di  Terra  San¬ 
ta  Cacciati  alfine  dagli  ftabili-. 

men-. 
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menti  del  Levante  furono  obbli¬ 
gati  a  ritornarfene  in  patria  ,  Il 
loro  valore  ,  e  il  loro  zelo  erano 
troppo  impetuofi  ,  nè  potevano  a 
lungo  tettare  nell1  inazione  .  Egli¬ 
no  invaierò  ,  con  affai  cattivi 
pretetti ,  la  provincia  di  Pruffia  , 
i  di  cui  abitanti  erano'  tuttora 
idolatri  ;  e  dopo  d’averla  intiera¬ 
mente  conquittata  verfo  la  metà 
del  XIII.  fecolo ,  la  poffederono 
per  molti  anni'  pome  un  feudo  di¬ 
pendente  dalla  Corona  di  Polonia . 
Durante  quello  intervallo,  nacque¬ 
ro  vi  vittime  contettazìoni  fra  i  Re 
di  Polonia ,  e  i  Gran  -  Mattri  dell’ 
ordine  :  quelli  afpiravano  all’  indi- 
pendenza,  quelli  foflenevano  vigo- 
rofamente  il  loro  diritto  di  Sovra¬ 
nità .  Alberto  Principe  della  Cafa 
di  Brandeburgo,  ch’era  ftato  elet¬ 
to  Gran-Maftro  nel  1511.  s’  im¬ 
pegnò  con  molto  calore  in  quella 
contefa,  e  foftenne  una  lunga  guer¬ 
ra  con  Sigifmondo  Re  di  Polonia* 
ma^  avendo^  abbracciato  fin  da  prin¬ 
cipio  le  opinioni  di  Lutero  ,  il  luo 
E  6  ^e- 
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^^"^zelo  pegF  interefll  dell*  Ordine  fi 

i52<J.  raffreddò  a  poco  a  poco  .  Egli 
profittò  delle  turbolenze,  che  di¬ 
videvano  F  Impero ,  e  dell*  affenza 
dell’  Imperadore  per  concludere  un 
trattato  con  Sigifmondo ,  in  cui 
pensò  unicamente  a1  fuoi  vantaggi 
perfonali  .  In  vigore  di  quello 
Trattato  la  parte  della  Pruffia  che 
apparteneva  all’  Ordine  Teutonico 
fu  eretta  in  Ducato  fecolare  ed 
ereditario  ;  ne  fu  data  F  inveftitu- 
ra  ad  Alberto,  che  in  ricompenfa 
s’ impegnava  a  pagarne  omaggio 
ai  Re  di  Polonia  come  vafiallo  . 
Subito  dopo  quella  compofizione  , 
egli  fece  pubblica  proferitone  della 
'  religione  riformata  ,  e  fposò  una 
Principefla  di  Danimarca  .  I  Ca¬ 
valieri  dell’  Ordine  fi  dolfero  ama¬ 
ramente  ,  e  con  tanta  alterigia 
del  tradimento  fatto  loro  dal  Gran 
Maflro ,  che  Alberto  fu  meflb  al 
bando  dell’  Impero  :  ma  ad  onta 
di  quello  egli  fi  mantenne  in  pof- 
feffo  della  Provincia  occupata e 
la  trafilile  a1  fuoi  porteti .  ColF  an.» 
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dare  del  tempo  quella  ricca  ere-  ■  ■  ".-"SS? 
dità  pafsò  nel  ramo  elettorale  del-  ISzé* 
la  famiglia ,  che  non  riconobbe 
più  alcuna  dipendenza  dalla  coro* 
na  di  Polonia;  e  i  Margràvj  di 
Brandeburgo  avendo  prefo  il  titolo 
di  Re  di  Prufììa ,  non  folo  fi  fono 
innalzati  al  rango  de’  primi  Princi¬ 
pi  di  Germania }  ma  fono  arrivati 
ad  aver  luogo  fra*  più  gran  Mo¬ 
narchi  d*  Europa  (  a  )  . 

Dopo  che  il  Re  di  Francia  fu  Prime  mf» 
di  ritorno^  ne’  fuoi  Stati  ,  tutte  le  S"  SicìJ 
Potenze  d’  Europa  ebbero  gli  oc- dopo. 11  fua 

.  .  nrr  r  ri*  npatriamea. 

chi  bili  iopra  di  lui ,  ed  offerva- t0  • 
rono  i  fuoi  primi  movimenti  per 
indi  poter  giudicare  della  condot¬ 
ta  che  avrebbe  tenuta  peli*  avveni¬ 
re  .  Francefco  non  li  tenne  fùlf 
incertezza  per  lungo  tempo  .  Appe¬ 
na  fu  egli  arrivato  a  Bajona,  che 
fi  diè  premura  di  fcrivere  al  Re 
dJ  Inghilterra  per  ringraziarlo  del 
zelo  m olirà to  in  fuo  favore  %  a  cui 
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-iTconofccva  di  dovere  la  libertà  .  II 
*5*6.  dì  feguente  gli  Ambafciadorì  dell* 
Imperadore  chiefero  udienza  ,  e  lo 
follecitarono  a  dare  gli  ordini  ne- 
cefiarj  perchè  fotte  efeguito  piena¬ 
mente  ,  e  fubito  il  trattato  di  Ma¬ 
drid  .  Francefco  rifpofe  freddamen¬ 
te  ,  eh’  egli  era  bensì  pronto  a  fcru- 
polofamente  adempiere  tutte  le  fue 
promette  ■  ma  che  nel  trattato  v* 
erano  tanti  articoli  che  non  ri¬ 
guardavano  lui  folo ,  e  che  interetta- 
vano  la  Monarchia  Francefe ,  che 
non  potea  prendere  veruna  risolu¬ 
zione  fenz’  aver  confultato  gli  Sta¬ 
ti  del  fuo  Regno  ;  egli  aggiunfe , 
che  avrebbe  abbifognato  del  tempo 
per  far  aggradire  a’ Tuoi  popoli  le 
condizioni  rigorofe  eh’  egli  avea 
acconfentito  a  ratificare  (a).  Que¬ 
lla  rifpotta  non  lafciò  più  dubbio 
intorno  alla  rifoluzione  di  France¬ 
fco  d’  eludere  i  trattati  ;  e  le  te- 
fìimonìanze  di  gratitudine  date  ad 
Ar- 

7— - — - — - » 

(tf)  Mem.  du  Bellay  p.  yj. 
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Arrigo  fembrarono  non  aver  altro 
oggetto  che  quello  dì  obbligar 
quel  Monarca  .  a  foccorrerlo  nella 
guerra  ,  in  cui  doveva  neceffaria- 
mente  impegnarlo  P  inefecuzione 
del  trattato  di  Madrid.  Quelle 
circoftaiize  unite  alle  efprefle  di- 
chiarazioni ,  che  Francefco  fece  in 
fegreto  a  parecchi  principi  d’ Ita¬ 
lia  ,  perfuafero  ai  politici  che  non 
s  erano  ingannati  nelle  congetture 
l'opra  la  di  lui  condotta  futura . 
Sj  vide  chiaramente ,  che  lungi  dall1 
effere  difpoflo  a  efeguire  un  Trat¬ 
tato  irragionevole ,  egli  non  atten¬ 
deva  che  la  favorevole  occafione 
di  vcndicarfi  degli  affronti,  che  P 
aveano  forzato  a  fingere  d’  appro¬ 
varcela  fimile  convenzione.  Cle¬ 
mente  medefimo  ufcì  per  quella 
volta  dall’  ordinaria  fua  irrifolutez» 
Za  •  L’impazienza,  che  moflxava 
Francefco  di  rompere  qualunque 
impegno  prefo  coll’  Imperadore , 
avea  diffidato  tutti  ì  dubbj  del 
Papa ,  nè  gli  cagionava  timori  ,  a 
fcrupoli .  E  anche  da  dire  ^  che  la 
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Li!!f*f.!]yfituazione  ,  in  cui  trovavanfi  allora 

35 16.  le  cofe  d’Italia,  non  gli  lafciava 
tempo  da  efitare  .  Lo  Sforza  era 
tuttora  attediato  dagl’  Imperiali  nel 
Cartel  di  Milano .  Quel  Principe 
'  debole ,  privo  allora  de’  configli  del 
Morone  ,  e  fprovveduto  d’  ogni 
maniera  di  difefa ,  era  giunto  a 
poter  far  fa  pere  al  Papa,  e  a’Ve- 
nieziani ,  che  fe  non  fi  affrettavano 
a  foccorrrerlo  ,  egli  lì  farebbe  tro¬ 
vato  affai  pretto  in  neceffità  d’ ar- 
renderfi .  Le  truppe  Imperiali ,  ciré 
dopo  la  battaglia  di  Pavia  non 
aveano  rifcoffo  paghe,  viveano  a 
difcrezione  nel  Milanefe  .  Effe  vi 
levavano  delle  contribuzioni  efor- 
bìtanti ,  che  montavano  ,  fe  fi  dee 
preftar  fede  ai  calcoli  del  Guicciar¬ 
dini  (a)  ,  fino  a  cinquemila  Duca¬ 
ti  il  giorno  .  Era  certa  cofa  ,  che 
prefo  il  Cartello  ,  i  foldati  avreb- 
bono  abbandonato  un  paefe  devarta- 
to ,  che  non  potea  più  effer  in 
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lllato  di  mantenerli,  per  paffare  a  '  1- 

ftabilirfi  nelle  fertili  terre  del  Pa-  1526* 
pa  ,  e  de’ Veneziani ,  le  quali  non 
erano  fiate  cfpofte  ai  taccheggi 
della  guerra  .  Non  v5  era  dunque 
altro  che  il  foccorfo  del  Re  di 
Francia ,  che  poteffe  falvare  lo  Sfor¬ 
za  ,  e  mettere  le  fue  truppe  in 
iftato  di  difendere  lo  Stato  di  Mi¬ 
lano  dagl’ infiliti  da’  foldati  Impe¬ 
riali  . 


Sollecitati  da  quefti  motivi  il  Lcz* for* 
Papa  ,  i  Veneziani  ,  è  il  Duca  tto'ptaf*. 
di  Milano  aveano  tutti  un’ eguale  ra  °re* 
impazienza  di  trattare  con  Fran¬ 
cesco,  il  quale  dal  canto  fuo  avea 
un  egual  defiderio  di  profittare 
delle  forze,  e  del  credito,  che  per 
quefta  lega  doveafi  aggiungere  al¬ 
la  di  lui  potenza  «  Il  .trattato  fu 
conclufo  a  Cognac  il  di  zi.  di 
Maggio ,  e  reftò  fegreto  per  qual- 
che  tempo .  I  principali  articoli 
erano  d’  obbligare  1’  Imperadore  a 
metter  in  libertà  i  figli  del  Re  di 
Francia  pagando  un  ragionevale 
prezzo  pel  loro  rifcatto ,  e  a  ri- 


ii4  Istoria 
— "ffabilire  lo  Sforza  nel  tranquillo 
pofledimento  del  Ducato  di  Mila¬ 
no  .  Se  Carlo  ricufava  quelli  due 
articoli,  gli  alleati  s’impegnavano 
a  dar  un’ armata  di  trentacinque 
mila  uomini  ,  che  dopo  d’ aver 
cacciato  gli  Spagnuoli  dallo  Stato 
di  Milano  anderebbero  ad  attacca¬ 
re  il  Regno  di  Napoli .  Il  Re  d’ 
Inghilterra  fu  nominato  Protetto¬ 
re  di  quella  Lega ,  che  fu  quali¬ 
ficata  col  titolo  di  Santa  ,  perchè 
n  era  capo  il  Papa  *  e  affine  di 
determinare  Arrigo  con  più  effica¬ 
ci  motivi ,  fi  prefe  impegno  di  dar¬ 
gli  un  Principato  nel  Regno  di 
Napoli  che  portaffe  trentamila  du¬ 
cati  di  rendita  ,  e  al  filo  favorito 
Wolfey  terre  pel  valore  di  dieci¬ 
mila  (  a  ) . 

Tollochè  quella  lega  fu  fotto- 
fcritta ,  Clemente  in  virtù  della 
piena  autorità  Papale  fciolfe  Fran¬ 
cefilo  dal  giuramento  che  avea  fat¬ 
to 

( a )  P.  Heuter  Rer.  Auftr.  I,  u.  c* 
3.  p.  217,  Recueil  des  traiti  11,  124» 
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to  di  efeguire  il  Trattato  di 
drid  (a)  .  Quello  diritto  sì  con-  I520* 
trario  a  tutti  i  principj  della  mo¬ 
rale  ,  e  diftruttivo  di  quella  buo¬ 
na  fede,  che  forma  la  bafe  d’ognì 
convenzione  fra  gli  uomini ,  era 
una  conseguenza  naturale  del  pote¬ 
re  che  i  Papi  fi  arrogavano  in 
qualità  di  vicarj  infallibili  di  G. 

C.  in  terra.  L'abitudine  di  ve¬ 
derli  ufare  di  quello  potere  per 
difpenfare  da  obbligazioni ,  che  lì 
guardavano  come  l’acre  ;  l5  interef- 
le  di  coloro  ,  che  da  tali  difpenfe 
erano  favoriti,  la  credulità  degli 
altri ,  tutto  fervi  a  far  credere 
che  le  decifioni  del  Sommo  Pon¬ 
tefice  potevano  autorizzare,  e  giu- 
lìificare  azioni  per  fe  medefime  in- 
gìulle,  e  ree. 

L’ Imneradore  frattanto  allorché  Timori  don- 

1  ,  .  Imperatore 

non  potè  piu  aver  dubbio,  che  il 
progetto  di  Francefco  non  folfe  d’  * 
eludere  il  trattato  di  Madrid,  ne 
_ _ _  con- 

(a)  Goldaft,  Polir.  Imp.  p,  102.  Pa- 
lav.  Hift.  P*  7°* 
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concepì  grandiffima  inquietudine,’ 
1526.  e  fu  agitato  da  mille  penfieri  di* 
verfì .  Egli  non  poteva  diffimulare 
a  fellejTo  il  rigore  col  quale  avea 
trattato  quel  Monarca  nella  fua 
cattività,  e  il  biafimo  che  s1  era 
guadagnato  così  facendo  •  conofce- 
va  poi  d^aver  moftrato  in  tutti  i 
maneggi  col  fuo  prigioniero  un* 
ambizione  infaziabile ,  e  non  igno¬ 
rava  ,  che  n  avèano  conevputo  ge- 
lofia  tutte  le  Corti  d’Europa.  Egli 
non  avca  nemmeno  da  quelli  Tuoi 
modi  ritratto  alcuno  di  que’vanì- 
taggi ,  che  agli  occhi  de-*  politici 
fervono  di  fcufa  alle  azioni  piu  ne¬ 
re  ,  e  di  rifarcimento  alle  cenfurs 
piti  Tevere .  Allora  vedeva  France¬ 
sco  fuori  delle  fue  mani  ;  e  tutti  i 
frutti ,  che  avea  fperato  di  racco¬ 
gliere  dal  trattato  ,  che  terminò 
*^Ia  prigionia  di  quello  Re  ,  gli 
fuggivano  per  Tempre  .  Sentì  tut¬ 
ta  T  imprudenza  Tua  nel  fidarli 
alla  parola  del  Re  di  Francia 
malgrado  F  opinione  contraria  de* 
fuoi  pili-  efperti  miniltri  ,  e  fa- 
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vilmente  previde,  che  la  lega  me-1 
felini  a ,  cui  avea  penlato  di  preve¬ 
nire  dando  la  libertà  a  Francefcó  > 
era  per  formarli'  allora  contro  di 
lui  lotto  la  direzione  d’  un  Mo. 
narca  valorofo,  e  irritato  .  Il  pen* 
timento  ,  e  la  vergogna  del  patta¬ 
to  ,  e  viviflime  inquietudini  'peli’ 
avvenire  furono  il  rifiutato  delle 
di  lui  rifleflioni  fu  la  propria  con¬ 
dotta  ,  e  fu  la  fituazione  prefente . 
Ciò  non  ottante  il  carattere  di 
Carlo  era  fermo  ,  e  infletti  bile  in 
tutto  ciò  che  aveva  intraprefo  ;  e 
ritrattandofi  da  un  folo  articolo 
del  trattato  di  Madrid  ,  egli  avreb¬ 
be  creduto  di  confettare  in  pubbli¬ 
co  la  fua  imprudenza,  e  (coprire 
il  fuo  timore .  Prefe  adunque  il 
partito  che  meglió  conveniva  alla 
fua  dignità  ;  e  a  rifchio  di  quanto 
poteva  accadere  rifolvette  d’  infi- 
fiere  collantemente  fu  la  ttretta 
efecuzione  del  trattato ,  e  fopra- 
tutto  di  nulla  accettare  di  ciò  che 
gli  potefs*  eflere  offerto  com’  equi* 
va* 


ri  8  Istoria 

vai  ente  alla  reftituzione  della  Bor- 
i$i6.  gogna  (a). 

interpdia  ,  In  confeeuenza  di  quella  rifolu- 
peir^efecu-  zione  egli  lcelle  Alarzon  ,  e  Lan- 
Trattati.  noy  perchè  andattero  in  qualità  d’ 
Ambafciadori  alla  Corte  di  Fran¬ 
cia  ad  intimare  al  Re  nelle  forme  i 
o  d’  efeguire  i  trattati  con  quella 
lealtà  che  fi  conviene  a  un  Mo¬ 
narca  ,  o  di  ritornare  a  Madrid  j 
com’avea  dato  parola  di  fare,  e 
coftituirvifi  prigioniero  .  In  luogo 
di  dar  loro  una  rifpofta  diretta  e 
pofitiva  ,  Francefco  diede  udienza 
alla  prefenza  di  etti  ai  Deputati 
degli  Stati  di  Borgogna.  Quelli 
gli  rapprefentarono  in  termini  ri- 
Ipettofi ,  ch’egli  aveva  ecceduto  il 
potere  d’  un  Re  di  Francia  accon- 
lehtendó  che  la  loro  provincia  fof- 
fe  alienata  dalla  Corona  ,  i  di  cui 
dominj  ,  nella  fua  confervazione  , 
avea  prometto  con  giuramento  di 
confervare  in  tutta  la  loro  inte- 
gri- 


(«)  Guicc.  17.  3Ò6. 
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gt’ità .  Francefco  li  ringraziò 
loro  zelo  pella  Tua  Corona  ,  e  gli  1526. 
efortò  pofcia ,  ma  deboliffmiamente 
a  voler  far  qualche  conto  degl’ 
impegni  da  lui  contratti  coir  Im- 
peradore  ,  e  dell’  obbligo ,  in  cui  fi 
ritrovava  d’  adempirli .  Allora  i  Ri'fp°fla  «u 
reputati,  aliumenda  un  tuono  piu 
vigorofo ,  dichiararono  ,  che  non 
avrebbono  certamente  ubbidito  a 
comandi  contrarj  alle  leggi  del 
Regno ,  e  che  fe  il  loro  Sovrano 
gli  avelfe  abbandonati  ai  nemici 
della  Francia  ,  eglino  erano  rifoluti 
a  difenderà  fino  all’ ultimo  fangue , 
e  di  perire  anzicchè  affoggettarfi  a 
un  dominio  Bramerò.  Allora  il 
Re  volgendofi  agli  Ambafciatorì 
dell’  Tmperadore  rapprefentò  loro  V 
impoflìbilità  in  cui  fi  ritrovava  d* 
adempiere  i  fuoi  impegni  ,  ed  of¬ 
frì  loro  in  cambio  della  Borgogna 
due  millioni  di  Scudi  pagabili  all’ 
Imperadore.  Alarzon  ,  e  il  Viceré  , 
ben  veggendo ,  che  la  fcena ,  di 
cui  erano  flati  teflimonj,  era  un 
concerto  preparato  fra  il  Re,  e  i 
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^^*—^(11  lui  fudditi  per  ingannarli  ,  gli 
i52^*  dichiararono  ,  che  il  loro  Sovrano 
era  determinatiffimo  a  nulla  cedere 
delle  condizioni  del  trattato,  e  lì 
ritirarono  (  a  )  .  Prima  di  partire 
del  Regno  ebbero  la  mortificazio¬ 
ne  di  ìentir  pubblicare  colla  mag¬ 
gior  folennità  la  Santa  Lega  for¬ 
mata  contro  V  Imperatore  . 
^impera-  Carlo  alla  nuova  di  quella  Le* 
rocchi  a  alia  ga  perdè  tutti  i  riguardi,  e  decla- 
*uerra'  mò  pubblicamente  contro  France- 
fco  trattandolo  da  Principe  fenza 
fede,  e  fenza  onore.  Si  lamentò 
egualmente  di  Clemente  ,  cui  folle- 
citò  invano  perchè  abbandonane  i 
fuoi  nuovi  alleati  ;  ei  V  accusò  d’ 
ingratitudine  ,  e  d’  un’  ambizione 
indegna  del  fuo  facro  carattere  . 
Nè  fi  contentò  di  minacciarlo  dì 
tutta  la  vendetta  che  fi  potea  te¬ 
mere  dalla  potenza  d’ un  Impera¬ 
tore;  egli  pubblicò  un’ appellazio¬ 
ne  al  Concilio  generale,  e  rifve- 

- _ gKfr 

(<0  Belcar.  Comment.  de  Reb,  Gali. 
57 j.  Mem.  du  Bellay  P7« 
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■glìò  per  tal  modo  nella  Gntpfìa^— 
del.  Papa  tutti  quei  terrori,  che  1526. 
ifpirano  a*  Romani  Pontefici  que¬ 
lle  autorevoli  ,  e  formidabili  affenir 
felce.  Faceva  però  di  meftieri  1* op¬ 
porre -qualche  cofadipiù,  che  mi- 
naccie  ,  e  rimproveri ,  alla  pofiente 
Lega  formatali  contro  di  lui .  Ani¬ 
mato  da  tante  pafiìoni  diverfe , 
egli  fpiegò  un’attività,  e  un  vi¬ 
gore  ftraordinario  a  fine  di  far  paf- 
fare  in  Italia  delle  nuove  truppe  , 
e  lopratutto  de’  foccorfi  di  denaro  , 
che  v*  erano  ancora  più  neceffarj. 

Gli  sforzi  de’  Confederati  non  cor- 
ìifpofero  all  animofità  che  aveano 
dimoftrato  contro  l’ Imperatore  en¬ 
trando  nella  Santa  Lega.  Si  ere-  peboH se¬ 
deva  che  Francefco  dovette  agire  jjpSi?01’ 
col  più  intenfo  vigore,  e  com¬ 
municare  lo  fpirito  e  F  attività 
medefima  a  tutti  i  fuoi  alleati . 

Lgli  efiger  dovea  riparazione  al  pro¬ 
prio  onore  sfregiato  ,  ed  a  feme- 
defimo  vendetta  di  molti  affronti. 

Gli  era  d’uopo  riprendere  il  per¬ 
duto  rango  fra’ Principi  d’Europa. 

To.  IV.  F  Tan- 
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. '"Tante  ragioni  di  rifentimento  for- 

i$t6f  tificate  dal  Tuo  impeto  naturale 
fembravano  minacciar  il  fuo  riva¬ 
le  d’ una  guerra  più  fanguinofa  ,  e 
crudele  che  tutte  le  precedenti  • 
ma  la  non\  fu  così  .  Le  crudeli 
prove  ,  pelle  quali  Francefco  era 
paffato  ,  aveano  lafciato  nella  di  lui 
anima  impreffioni  sì  profonde,  e 
sì  vive,  eh’  ei  diffidava  di  fe  me- 
defimo,  e  della  fortuna  ,  nè  àfpira- 
va  che  al  ripofo  .  Il  principal  og¬ 
getto  de’fùoi  defiderj  era  Fottene¬ 
re  la  libertà  de’fuoi  figliuoli,  e  la 
confervazione  della  Borgogna  ,  pa¬ 
gando  un  ragionevole  equivalente  * 
e  a  quello  prezzo  volontieri  egli 
avrebbe  facrificato  all’  Imperadore 
lo  Sforza ,  e  la  libertà  ds  Italia  . 
Egli  fi  lufingava  ,  che  il  folo  timo¬ 
re  d’ una  lega  potente  piegherebbe 
Carlo  a  proporzioni  convenienti  * 
temeva  poi ,  che ,  mandando  un* 
armata  baftevolmente  forte  per  fal- 
vàre  lo  Stato  di  Milano  ,  i  fuoi 
alleati ,  che  aveano  tante  volte  da-- 
to  prove  di  badar  più  al  propria 
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ìntereffe  ,  che  all*  adempimento 
loro  impegni ,  poteffero  abbando-  IS^* 
narlo ,  fubito  che  le  truppe  dell’ 
Imperadore  foffero  Hate  cacciate, 
abbandono  che  avrebbe  tolto  a* 
fuoi  maneggi  coll’ Imperadore  me- 
defimo  queirimportanzae  quel  pefo, 
che  dava  lorol’effer  egli  il  capo  d* 
una  lega  formidabile  .  Frattanto  1* 
aftedio  del  Gattello  di  Milano  ftrin- 
geva  più  che  mai ,  e  lo  Sforza 
trovava!!  ridotto  all’  ultima  eftre- 
mità.  Il  Papa  e  i  Veneziani  con¬ 
tando  che  Francefco  li  avrebbe  fe¬ 
condati,  fecero  marciare  al  foccor- 
fo  del  Duca  le  loro  truppe ,  e  rac- 
colfero  affai  predo  un’armata  piuc- 
chè  baftevole  a  queft’  oggetto  .  I 
Milanefi  appaffionati  pel  loro  Prin¬ 
cipe  sfortunato  ,  e  fdegnati  contro 
gl’  Imperiali  che  sì  crudelmente  lì 
avevano  opprefli ,  erano  pronti  ad 
aPP°ggiare  qualunque  intraprefa  de* 
Confederati .  Ma  il  Duca  d’  Urbi¬ 
no^  Generale  di  quefti  animato  da 
un’  antica  inimicizia  contro  la  fa¬ 
miglia  de’ Medici,  fi  guardava  dal 
F  2  fa- 
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■■'‘"'■■"—  fare  alcun  palio  ,  che  per  qualunque 
*5 2(5*  modo  potefle  contribuire  all”  ingran¬ 
dimento,  o  alla  gloria  del  Papa(^); 
e  lafciofii  fuggire,  fia  per  efpreflb 
difegno ,  fia  pella  lentezza ,  e  irri- 
folutezza  naturale  del  fuo  caratte¬ 
re  ,  le  occafioni  d’ attaccare  con 
vantaggio  gl’  Imperiali ,  e  di  for¬ 
zarli  a  levare  1*  afledio  . 

*4.  Luglio.  Quelle  dilazioni  diedero  al  Bor¬ 
bone  il  tempo  di  far  venire  un 
rinforzo  di  truppe  frefche,  e  di 
procurarfi  denaro  .  Egli  affunfe  to¬ 
lto  il  comando  dell’ armata,  e  avan¬ 
zò  T  afledio  con  tanto  vigore  ,  che 
lo  Sforza  fu  preflo  ridotto  a  renderli . 
Quello  Principe  ritirandoli  a  Lo¬ 
di  ,  eh’  era  flato  occupato  dai  Con¬ 
federati  ,  lafciò  il  Borbone  pofleflò- 
re  del  Ducato  ,  la  di  cui  inveiti- 
tura  eragli  ftata  promefla  dall’  Im¬ 
peratore  (  b  ) . 

Gl’  Italiani  incominciarono  ad 


av- 
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avvederli ,  che  Francefco  gli 
tenuti  a  bada,  e  che  ad  onta  del-  i520* 
la  finezza  ed  abilità  ne’  maneggi ,  inquietudfl- 
della  quale  vantavanfi  come  (T  un  poS  d’ 
talento  nazionale ,  s’ erano  per  que- Italia  * 
fia  volta  lafciati  beffare  da  un 
Principe  oltramontano  .  Francefco 
avea  fino  allora  gettato  fu  d’  efiì 
il  pefo  della  guerra,  e  traeva  van* 
taggio  dai  loro  sforzi ,  per  dare  un 
maggior  pefo  alle  propofizioni  eh’ 
ei  faceva  reiterare  fovente  alla  Cor¬ 
te  di  Madrid  per  ottenere  la  liber¬ 
tà  de’ fuoi  figliuoli  (a).  Il  Papa, 
e  i  Veneziani  fe  ne  dolfero ,  e 
gliene  fecero  de’  rimproveri  :  ma 
veggendo  che  non  potevano  muo¬ 
verlo  ,  raffreddaronfì  anch’  effi  a  po* 
co  a  poco*  e  Clemente,  che  avea 
di  già  varcato  i  confini  della  fua 
folita  circofpezione,  incominciò  ad 
accufarfi  d’ imprudenza  ,  e  a  rica¬ 
dere  nella  irrifolutezza  eh’  eragli 
sì  naturale  . 

F  g  Tu  t- 


(  a  )  Rufcellì  Lettere  de  Pt.  2.157.  er. 
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Tutti  i  movimenti  delfilmpera- 
152 6'  dorè  non  dipendendo  che  da  lui 
™impe£  folo\ei'™°  appunto  per  quello  piu 
11  *  pronti,  e  meglio  concertati ,  La 
mediocrità  delle  fue  finanze  non 
gli  g  permetteva  di  fare  le  fue  ope¬ 
razioni  militari  con  molto  vigore , 
e  prontezza;  ma  egli  vi  fuppH  col¬ 
la  fua  deftrezza  ne’  maneggi .  La 
famiglia  Colonna ,  la  più  potente 
fra  le  Romane,  avea  collantemen¬ 
te  feguito  la  fazione  Ghibellina  ,  o 
fia  Imperiale,  duranti  tutte  quelle 
guerre  fanguinofe  dei  Papi  contro 
gl’  Imperadori  ,  che  continuando 
parecchj  fecoli  riempirono  la  Ger* 
mania  ,  e  l’ Italia  di  turbolenze  , 
e  di  firaggi .  Le  caufe ,  che  aveano 
dato  origine  a  quelle  fazioni  di* 
Uggitici ,  non  efiflevano  allora 
piu,  e  la  rabbia  che  le  aveva  ani¬ 
mate  era  ornai  quafi  fpenta  :  i  Co- 
lonnefi  però  confervavano  il  mede- 
fimo  impegno  pegf  interelfi  dell’ 
Imperadore  ;  oltreché  mettendoli 
fotto  la  di  lui  protezione  fi  afli- 
euravano  il  tranquillo  polfelfo  del¬ 
le 
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Je  loro  terre  ,  e  privilegi .  Il  Car-1^!^^ 
dinal  Pompeo  Colonna  uomo  tor-  1  Sc¬ 
indo  ed  ambiziofo,  eh’  era  allora 
capo  della  famiglia ,  da  lungo  tem¬ 
po  era  nemico  di  Clemente .  Egli 
afpirava  al  triregno ,  e  nell’  ultimo 
Cpnclave  s’  era  lufingato  ,  che  la 
fua  firetta  connelfione  coll’  Impe- 
radore  gli  avrebbe  aflìcurato  la 
preferenza  a  Clemente ,  e  allorché  fi 
vide  delufo ,  attribuì  il  mal  efito 
delle  fue  fperanze  agli  artifizj  del 
fuo  competitore  .  Quella  era  una 
forte  d’ ingiuria  ,  che  un  ambiziofo 
non  poteva  perdonare  giammai  : 
egli  avea  però  dilli  nudato  il  fuo 
ri fenti mento  fino  al  dare  il  fuo 
voto  peli*  elezione  di  Clemente,  e 
ad  accettare  grand’  impieghi  nella 
di  lui  corte  *  ciò  non  pertanto  egli 
vivea  impazientiffimo  di  cogliere 
un’  occafione  di  vendicarli.  Don 
Dgo  di  Moncada  ambafeiador  dell* 
Imperatore  a  Roma,  che  conofce- 
va  i  fornimenti  del  Colonna,  durò 
poca  fatica  a  perfuaderlo  di  profit¬ 
tare  deir  affenza  delle  truppe  del 
F  4  Pa- 
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■  Papa  allora  occupate  in  Lombar- 

J520*  dia,  per  tentare  un’  ina  prefa  ,  che 
ad  un  medefimo  tempo  vendiche¬ 
rebbe  i  di  lui  torti  perdonali ,  e  gio¬ 
verebbe  agrinterefìì  dell’ Imperato¬ 
re  .  Il  Papa  intanto ,  che  dalla  fu  a 
innata  timidità  era  refo  avveduto , 
vegliava  attentamente  fu  tutti  i 
movimenti  de’  Tuoi  nemici  :  egli 
avea  indovinato  per  tempo  i  loro 
difegni ,  ed  avrebbe  avuto  agio  di 
richiamare  un  baftevole  corpo  di 
truppa,  e  di  metterli  in  iflato  di 
rompere  tutte  le  mifure  prefe  dal 
Colonna  ■  ma  il  Moncada  Teppe 
rigirarlo  sì  bene  in  maneggi  ,  e 
con  promette  ,  e  confidenze  falfe  , 
che  addormentò  tutti  i  di  lui  fo- 
fpetti  ,  e  tolfegli  1’  idea  di  pren¬ 
dere  le  necefiarie  precauzioni  pella 
propria  fìcurezza.  Ad  eterna  ver¬ 
gogna  di  quello  Papa  pottente,  e 

*9.  set*,  famofo  pella  fua  politica ,  il  Co¬ 
lonna  alla  tefta  di  tremila  uomini 
prefe  una  delle  porte  di  Roma , 
nel  momento  in  cui  Clemente  fi 
Rimava  perfettamente  ficuro  e 
fuor 
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fuor  di  bifogno  d’ ufar  refìftenza 
contro  un  nemico  sì  debole  ,  I 
Romani  ,  che  niun  infulto  aveano 
da  temere  dalle  truppe  del  Colon*  di* 
na ,  le  lafciarono  entrare  fenza  ofta- 
coli  ’  le  guardie  del  Papa  furono 
sbaragliate  in  un  batter  d*  occhio  * 
e  Clemente  fpaventato  dal  pencol¬ 
io  che  lo  minacciava ,  confufo  del¬ 
la  fua  credulità,  e  quarti  abbando¬ 
nato  da  tutti ,  fuggì  precipitofamen-- 
te  al  Cartello  S-  Angelo  ,  che  fo 
fubitamente  aflalito  .  Il  Palazzo 
del  Vaticano',  la  Chiefa  dì  S.  Pie¬ 
tro  ,  le  cafe  de’  miniftri ,  e  doirre- 
rtici  del  Papa  furono  Taccheggiate 
fenza  difcrezione;  il  reftante  della 
Città  non  foffrì  verun  danno  . 

Clemente  privo  di  quanto  eli  era  Accomodai 

.  V  ,  fp  r  mento  fra-  iU 

neceflarto  ha  per  direnclerli  ,  lia  papa  c  i>  im^ 
per  fuffiftere ,  fu  bentofto  coftretto  peradwft  * 
di  domandare  Capitolazioni  ;  e  il 
Moncada  introdotto  nel  Cartello 
glJ  impofe  con  tutta  P  alterigia  cP 
un  Conquiftatore  condizioni,  che 
non  potè  egli  efimerfi  di  accettare .. 

Il  principale  articolo  portava,  che; 

F  ‘  5  Cle- 
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—  Clemente  non  folo  perdonerebbe  ai 
15261  Colonnefì ,  ma  che  gli  ammette¬ 
rebbe^  eziandio  nel  fuo  favore  ,  e 
che  ritirerebbe  fui  fatto  tutte’  le 
truppe  pagate  da.  lui,  eh’  erano  al 
fervigio  della  Lega  (a). 

I  Colonnefì ,  che  di  nulla  meno 
parlavano  che  di  deporre  Clemen¬ 
te,  e  d’inalzare  in  di  lui  luogo 
alla  Cattedra  di  S.  Pietro  Pompeo 
loro  parente ,  fi.  dolfero  altamente 
d  un  accomodamento  che  li  lafcia- 
va  interamente  in  balia  del  Papa 
giuftamente  irritato  contro  di  lo¬ 
ro:  ma  Moncada,  che  a  nuli’ al¬ 
tro  badava  fuorché  all’  interefib 
del  fuo  Signore ,  li  Jafciò  dire  ,  e 
con  quello  felice  ripiego  difunì’le 
forze  della,  lega.. 

*u*2matìk  NeI  ^mpo  rnedefimo  ,  in  cui  f 

imperisie ,.  amiata  de’ confederati:  s’indeboliva 

per  una  cosi  confiderà  bile  diminu¬ 
zione  ,  ^  gl’  Imperiali  ricevettero  due 
rinforzi,  l’uno  di  femila  uomini 
_  - _ pro- 


J°p'  7iln.  ^0mP‘  Colonn.,  Guicc. 
17,  407,  Rufcelh  Leti,  de’ Pr,  1.  p,  104^ 
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proveniente  di  Spagna  ,  e  coman- - - 

dato  da  Lannoy  ,  e  da  Alarzon  ;  '5?óv 
F  altro  raccolto  nell’  Impero  da 
Giorgio  Frondfperg  ,  gentiluomo 
Tedefco  ,  che  dopo  d’  aver  con 
molta  riputazione  fervito  nelle  guer¬ 
re  d’ Italia  ,  erali  acquillato  tanto 
favore ,  e  credito  prelfo  a’  Tuoi  com¬ 
patrioti  ,  che  venivano  quelli  in  folla 
ad  afcriverfi  ne’  di  lui  ruoli ,  non  al¬ 
tro  cercando  che  F  occafione  d’ im¬ 
pegnarli  in  qualche  im  prefa  mili¬ 
tare  ,  peli’  impazienza  di  liberarli 
dal  giogo  del  difpotifmo  civile  r 
e  religiofo  .  Frondfperg  fi  vide  in 
breve  tempo  quattordici  mila  fal¬ 
dati  ,  fenz5  altra  gratificazione  d’ 
ingaggio  che  uno  feudo  per  cia- 
fcheduno.  L’Arciduca  Ferdinando 
v’ aggiunfe  ancora  duemila  cavalli, 
levati  in  Aullria .  Non  mancava 
dunque  di  truppe  F  Imperatore  : 

— -ma  egli  non  poteva  trovare  il  de¬ 
naro  necelfario  per  mantenerle  r 
Le  di  lui  rendite  ordinarie  erano 
efaurite ,  e  in  que’  tempi  d’ infan¬ 
zia  pel  commercio  il  credito  der 
F  6  Frin- 


*3*  Storta 

^ - Principi  non  era  molto  efìefo--  le* 

15z6,  Corf1  poj  di  Cartiglia  ,  ad  onta  di 
tutti  gli  artifizj  che  furono  meflì 
m  opera  per  piegarle ,  ed  anche  di 
qualche  cangiamento  fatto  nella 
colHtuzione  ,  per  afficurarfi  de’  lo- 
ro  voti,  ricufarono  collantemente 
d  accordare  a  Carlo  verun  fuffidio 
rtraordinario  (a)-,  di  modo  che  i 
di  lui  Generali  trovavanfì  piti  im¬ 
brogliati-quanto  più  crefceva  in 

^vxSSL  num.ero  r  armata  •  li  Borbone  in 
radore  efau- particolare  trovo fìì  in  così  critìra 
fistiane,  ch’ebbe  d’uopo  “ 
to  il  fuo  coraggio  per  trarfene .  Si 
doveano  fomme  immenfe  alle  trup¬ 
pe  Spagnuole ,  che  rtavano  di  già 
nel  Milanefe allorché  Frondlper© 
arrivò  con  feimiia  Tedefchi  affa*? 
mati  ,  e  bifognoilì  d’ ogni  cofa  .  I 
primi  chiedevano  ciò  che  lòr  fi 
doveva ,  gli  altri  voleano  la  paga 
pattuita ,  all*  entrar  che  avefTero  fat¬ 
to  nel  Milanefe*  e  tutti  parlava¬ 
no- 


(a)  Sandovi  I.  814., 
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no  con  molta  alterigia  .  Borbone 
non  fi  trovava  in  idato  di  foddi-  1*20, 
sfarli;  in  qneda  edremità  egli  fi 
trovò  codretto  a  commettere  de¬ 
gli  atti  di  violenza  contrarj  al  fuo 
carattere  per  natura  dolce  ,  ed  uma¬ 
no  .  Fece  arredare  i  principali  Cit¬ 
tadini  di  Milano ,  q  a  forza  di 
minaccie ,  ed  anche  di  tormenti 
ne  cavò  una  fomma  confiderabile  • 
indi  fpogliò  le  Chiefe  di  tutti  i 
loro  argenti ,  ed  ornamenti  ,  Il 
prodotto  di  quelle  violenze  non  era 
peranche  balievole  a  formare  la 
fomma  di  cui  aveva  bifogno;  ma 
didribuendo  a’  foldati  ciò  eh’  egli 
avea  ,  feppe  sì  bene  raddolcirli  con 
carezze ,  e  protelle  di  premura , 
che  pel  momento  acchetò  il  mor¬ 
morio  ,  quantunque  foffe  ben  lun¬ 
gi  dall* aver  pagato  per  intero  (a). 

Obbligato  di  cercare  altrove  de*  ,BoIiÌ!oncd& 
naro  egli  accordò  per  ventimila Morone  *- 
ducati  la  libertà  al  Morone  ,  che 
Ha- 

- - - - - - - 

(*)  Ripamonr.  hift.  Mediol.  p. 716. 
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—Imitava  prigione  fino  dalla  fcoperfa: 

15 2ó,  della  colpirazione ,  ed  era  flato 
condannato  a  morte  da’  Giudici 
Spagnuoli  che  gli  aveano  fatto  il 
proceffo.  Tal  era  lo  fpirito  ,  e  la 
deftrezza  di  quefF  uomo ,  e  lo  ftraor-- 
dinario  afcendente  eh’  egli  avea 
full’  animo  di  chi  fe  gli  avvicina¬ 
va,  che  in  breve  tempo  da  pri¬ 
gioniere  divenne  il  più  intimo 
confidente  del  Borbone ,  che  lo 
confultò  fu  tutti  gli  affari  impor¬ 
tanti  .  Furono  le'  di  lui  infmuazio- 
I  ni  certamente  ,  che  fecero  nafeere 
/  al  Gonteftabile  il  fofpetto,  che  1’ 
Imperadore  non  aveffe  mai  penfato 
davvero  a  dargli  1*  inveftitura  del 
Ducato  di  Milano  ,  e  che  Leva , 
e  gli  altri  Generali  Spagnuoli  era¬ 
no  più  fpie  appoflate  per  vegliare 
fulla  di  lui  condotta ,  che  fubalter- 
ni  deftinati  a  fecondarlo  fincera- 
mente  nell’  efecuzione''  de’  fuoi  pro¬ 
getti  .  Si  potrebbe  anche  attribuir¬ 
gli  l’ idea  dell’  ardito ,  e  inafpetta- 
to  progetto  che  il  Borbone  osò 
tentare  poco  dopo*  dacché  nell’età 
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dt  ottani:’  anni  egli  confermava  tut-^— — — — 
1  audacia  della  gioventù  (  a  J .  152^* 
Le  dimande  ,  e  i  bifogni  delle  j£er£ 
truppe  del  Milanefe  divennero  sì  che  dec§^* 
predanti  ,.  che  fu  d’  uopo  necelfaria-  ^’ 
mente  penfare  a  trovar  qualche- 
fpediente  per  foddisfarìe.  I  retti 
delle  loro  paghe  crefcevano  di  gior¬ 
no  in  giorno  ;  l’ Imperadore  non 
girava--  rimette  a  fuoi  Generali  ;  e 
tutto  il  rigore  dell’  efazioni  mili¬ 
tari  niente  più  poteva  ritrarre  da 
un  paefe  interamente  rovinato,  ed 
efanrito  .  In  quella  liquazione  due 
foli  partiti  tettavano  da  prenderli  , 
o  quello  di  licenziare  l’armata,  o 
i  altro  di  condurla  in  paefe  nemi¬ 
co  perchè  fufliftette .  Il  più  vicino 
era  lo  Stato  de’  Veneziani  ma 
quelli  colla  previdenza  loro  ordina¬ 
ria  aveano  faputo  mettere  al  co¬ 
perto  da  ogni  infulto  il  paefe  loro. 

Facea  d’  uopo  adunque  invadere 
ali  Stati  della  Chiefa,  o  di  Fio- 
ren- 


C«)  Guicc.  !..  17.  41  p. 
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renza  ;  e  Clemente  avea  meritato 
co9  fuoi  ultimi  palli  ,  che  1*  Impe1- 
dore  fi  vendicale  di  lui  fevera- 
mente .  Appena  le  di  lui  truppe 
erano  rientrate  a  Roma  dopo  la 
follevazione  dei  Colonne!!  ,  che 
fenza  verun  riguardo  al  trattato 
conclufo  col  Moncada ,  egli  degra¬ 
dò  il  Cardinale ,  fcommunicò  ii 
refto  della  famiglia  ,  s’  impadronì 
di  tutte  le  piazze  forti  eh’  ella  pofie- 
deva,  e  fè  faccheggiar  le  fue  terre 
con  tutto  il  rigore  ,  e  furore  che 
può  eflere  ifpirato  dal  fentrmento 
d’  un’  ingiuria  recente .  Egli  rivol- 
fe  pofeia  le  fue  armi  contro  Na¬ 
poli  j  e  corri’  egli  era  fecondato 
dalla  flotta  Francefe,  fece  qualche 
progrelfo  nella  conquifta  di  quel 
Regno  tanto  più  agevolmente  , 
quanto  che  il  Viceré  ,  non  meno 
che  gli  altri  Generali  dell’  Impera¬ 
tore  ,  mancava  del  denaro  neceflario 
per  vigorofamente  refiftergli  (  a  ).  ; 

Qiie- 

(«)  Jov.  vita  Pomp*  Colori. 'Galee*. 
18,  423* 
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Quella  condotta  del  Papa  giu- 
fìificò  in  apparenza  il  partito  che  M27* 
la  neceffità  fè  prendere  al  Borbo-  F?11  m?r- 
ne  :  lo  Svantaggio  delle  circoftanze  vàdci-^ii 
nelle  quali  egl’  intraprefe  d’ efeguìr-  dcìrpapa . 
lo  è  una  prova  incontraftabile  del¬ 
la  difperazione  ,  a  cui  era  ridotto , 
e  della  Superiorità  de’  talenti  che 
gli  fece  fuperare  si  grandi  óftaco- 
li .  Affidato  il  governo  di  Milano 
al  Leva  ,  da  cui  non  fi  allontanava 
mal  volentieri ,  egli  fi  pofe  in  mar¬ 
cia  nel  cuore  del  verno  alla  teli  a  di 
venticinquemila  uomini  di  nazio¬ 
ni ,  di  coftumi ,  e  di  lingue  diverfe  , 
fenza  denaro  ,  fenza  vettovaglie  , 

Senza  artiglieria  ,  fenza  bagaglio  , 
e  in  una  parola  fenza  alcuna  delle 
cofe  neceffarie  anche  al  piu  picco¬ 
lo  difiaccamento  ,  e  in  confeguenza 
efienziali  per  far  muovere ,  ed  anche 
Solo  efìftere  una  grande  armata .  Egli 
doveva  traversare  un  paefe  pieno 
di  fiumi ,  e  di  montagne  ,  le  fìra- 
de  delle  quali  erano  impraticabili  * 
e  per  colmo  di  difficoltà  vedeva  F 
armata  nemica  Superiore  di  nume¬ 
ro 
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ro  a  portata  di  fpiare  ogni  di  lui 
J5*7*  movimento,  e  di  profittare  di  tutti 
i  vantaggi  che  fe  le  prefentaffero . 
Per  fomma  fortuna  le  di  lui  trup¬ 
pe  franche  de’ patimenti  non  altro 
cercavano  che  di  vederne  la  fine  : 
animate  ^  poi  dalla  fperanza  d’  un 
bottino  immenfo ,  effe  non  riflet¬ 
tono  al  cattivo  fiato,  in  cui 
intraprendevano  un  fi  penofo  viag¬ 
gio  ,  e  feguirono  il  loro  capo  al¬ 
legramente  .  II  di  lui  primo  fine 
fi  era  di  renderfi  padrone  di  Pia¬ 
cenza  ,  e  d’  accordare  ai  faldati  il 
Taccheggio  di  quella  Città;  ma  la 
vigilanza  degenerali  della  Lega 
fece  mancare  quello  progetto.  Il 
Borbone  riufcì  egualmente  male 
nel  ^  difegno  d’  invadere  Bologna , 
citta ,  che  trovava!!  provveduta  per 
tempo  d’una  guarnigione  affai  forte 
per  refiftere  a  un’  armata  mancante  di 
munizioni  e  d’  artiglieria  .  Il  cat¬ 
tivo  efito  di  quefti  due  tentativi 
non  lafciandogli  più  fperanza  di 
forprendere  veruna  Città  confidera- 
bile  x  egli  fu  cofrretto  ad  andare 


in- 
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innanzi  :  ma  erano  già  due  hiefi^^^r 
eh’ ei  fi  trovava  in  viaggio,  e  le  I5Z7* 
truppe  aveano  fofferto  tutti  que* 
mali ,  che  una  lunga  marcia  ,  e  1 
rigore  ftraordinario  della  ftagione 
moltiplicavano  fotto  i  palli  d’  un’ 
armata  ,  eh’  era  fprovvifta  di  tutto 
in  paefe  nemico .  Le  magnifiche 
promefie,  che  aveano  fervito  ad 
abbagliare  la  gente ,  non  aveano 
piu  veruna  forza  ;  i  faldati  non  soiiemip- 
vedeano  piu  iperanza  d  un  vicinò  • 
riftoro ,  e  irritati  alfine  incomincia¬ 
rono  a  tumultuare  ,  e  ben  predo 
ne  vennero  ad  una  follevazione 
dichiarata .  Alcuni  Ufiziali ,  eh.* 
ebbero  la  temerità  di  volergli  re¬ 
primere  y  reftarono  vittime  del  loro 
furore .  Lo  ftelfo  Borbone  non  eb¬ 
be  coraggio  d*  efporfi  ai  primi 
trafpórti  della  lor  rabbia  ,  e  fuggì 
fegretamente  dai  quartieri  (  a  )  . 

Ma  dopo  il  primo  bollore  inco¬ 
minciò  a  calmarfi  la  loro  furia  . 

Il 


t*)  Guicc-  18.  434.  Jov,  1.  cit.  165* 
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ÌI  Borbone  ,  che  poffedeva  in  {om¬ 
ino  grado  T  arte  di  maneggiar  gli 
animi  de’  foldati ,  fé  ne  profittò  per 
rinnovar  loro  le  Tue  promette  con 
una  ferma  fiducia ,  che  fembra- 
va  efferglifi  accrefciuta  da1  contrat¬ 
tempi  medefimi ,  e  afficurò  che  ne 
avrebbono  ben  prefio  veduto  1’  ef¬ 
fetto.  Egli  cercava  d’  indurli  a  fop- 
portare  i  difagj  con  più  pazienza 
mettendofene  a  parte  con  etti  - 
trattava  fe  medefìmo  al  pari  dell’ 
ultimo  fante*  camminava  a  piedi 
con  etti*  faceva  coro  per  cantare 
le  loro  canzoni  militari  nelle  qua¬ 
li  fra  gli  elogj  che  davano  al  di 
lui  valore  trovavanfì  mefcolate  del¬ 
le  piacevolezze  intorno  alla  di  lui 
povertà .  Dovunque  pattavano ,  egli 
permettea  loro  di  faccheggiare  a 
difcrezione  i  villaggi ,  quali  per 
caparra  di  quanto  aveva  loro  pro¬ 
metto.  Incoraggiti  da  quelle  avve¬ 
dute  popolarità  obbliarono  intera¬ 
mente  i  loro  patimenti ,  e  conti¬ 
nuarono  a  feguirlo  con  ancora  più 
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cieca  fiducia  di  quello  aveffero  mai^^g^ 
moftrato  (a).  1527* 

Il  Borbone  intanto  nafcondeva  irrìfoiutez- 
cautamente  le  Tue  intenzioni .  Ro^  danza  dePiu* 
ma,  e  Firenze  non  fapendo  daFapa‘ 
qual  parte  dovette  fcoppiare  la  pro¬ 
cella  ftavano  nella  più  anguftiofa 
incertezza  .  Clemente,  che  avea 
interefle  nella  ficurezza  delle  due 
Città  ,  era  più  irrifoluto  che  mai , 
e  allorché  il  rapido  avvicinamento 
del  pericolo  efigeva  i  più  pronti 
e  decitivi  ripari,  egli  perdeva  il 
fuo  tempo  a  titubare  lenza  con¬ 
chiudere  cos’  alcuna  t  talora  egli 
prendeva  oggi  un  partito  ,  che  il 
fuo  fpirito  inquieto,  e  più  atto  a 
trovare  difficoltà  che  rimedj ,  gli 
faceva  abbandonare  domani,  fenza 
che  mai  potette  determinarfi  ;  ora 
fi  vedea  rifoluto  d’ unirfi  più  ftret- 
tamente  che  mai  a’  Tuoi  alleati ,  e 
d’  andar  innanzi  colla  guerra  vigo- 
rofamente,  cd  ora  pendeva  a  finir 
tut- 


C^O  Op.  Brani,  voi*  4.  246,  ec» 
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tutte  le  differenze  all’ amichevole, 
I527*  facendo  un  trattato  con  Lannoy, 
il  quale  conofcendo  la  debolezza 
del  Papa  pei  maneggi,  con  quella 
mira  gli  faceva  ogni  giorno  nuo- 

conciJd”°*’Ve  ProPoflzioni  ;  La  fua  timidezza 
un’accomo-  finalmente  la  virile,  e  lo  detenni- 
viceré1^01  nò  a  concludere  con  Lannoy  un 
Kapùl1*  accomodamento,  i  di  cui  princi¬ 
pali  articoli  erano ,  che  v1  avrebbe 
urrà  fofpenlione  d’  armi  per  otto 
mefi  fra  le  truppe  del  Papa ,  e 
quelle  dell’  Imperatore  •  che  Cle¬ 
mente  darebbe  feffantamila  feudi 
per  pagare  le  truppe  Imperiali  ; 
che  i  Colonnefi  farebbono  affolutì 
dalle  fcommuniche ,  e  rimeffi  in 
poffeffo  delle  loro  :  terre  e  dignità  • 
che  il  Viceré  lancierebbe'  a  Roma’ 
ct impedirebbe  al  Borbone  ravvici¬ 
narli  maggiormente  a  quella  Città  , 
e  a  Fiorenza  (a) .  Quantunquequefto 
trattato  non  lafciaffe  piu  al  Papa 
veruna  fperanza  d’  aver  foccorfi 
da’ 


*qo  (  ;• 


(*)  Guicc.  18.  4 $6* 
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da’  Tuoi  alleati ,  nè  gli  dette  alcun*?? 
garante  folido  di  Scurezza ,  egli  1 
fi  credette  libero  tutto  ad  un  pun¬ 
to  da  ogni  ragione  dì  temere  ;  e 
nell’  eccetto  della  fua  fiducia  licen¬ 
ziò  tutte  le  fue  truppe,  a  riferva 
di  quelle  che  erano  neceffarie  pella 
guardia  di  fua  perfona  .  Guicciar¬ 
dini  ,  che  trovavafi  allora  nel  mez¬ 
zo  dell’  armata  della  Lega  come 
generai  Committario  del  Papa  ,  e 
che  per  quello  impiego,  e  pe’fuoi 
gran  talenti  era  a  portata  di  co- 
nofcere  tutta  l’ illufione  delle  di 
lui  fperanze ,  non  poteva  darfi  pa¬ 
ce  di  quella  meravigliofa  fidanza 
nata  d’  improvvifo  in  Clemente , 
che  in  tutte  le  occafioni  erafi  ino¬ 
ltrato  ccceffivamente  timido ,  e  fo- 
fpetto .  Egli  non  credette  di  poter¬ 
la  fpiegare  fe  non  attribuendola  a 
quello  fpirito  d’  acciecamento ,  da 
cui  fon  prefi  coloro  che  il  Cielo 
ha  condannati  a  inevitabile  rovi* 
na  (  a  ).  ,  b.  I.  . 

Senti 


( a),  Guicc,  i8.  446, 
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-  —  Sembra  che  l’ intenzione  di  Lan- 

1S27*  noy  fotte  d’efeguire  oneftamente  il 
trattato  concililo  .  Ettendo  riufcito 
•in  diftornare  dalla  Lega  il  Papa  , 
.egli  avrebbe  voluto  che  il  Borbo¬ 
ne  rivolgere  le  Tue  armi  contro  i 
Veneziani ,  che  aveano  moftrato 
maggior  vigore  di  tutti  gli  altri 
nemici  di  Carlo .  Con  quella  mira 
egli  fpedì  un  Corriere  al  Borbone 
per  informarlo  della  tregua  con¬ 
chi  ufo  col  papa  a  nome  dei  comu- 
filnBncbfaUe  116  l°ro  Sovrano .  Il  Borbone  avea 
coato.  ben  altro  pel  capo,  ed  era  troppo 
inoltrato  nell1  imprefo  per  abban¬ 
donarla  .  Sarebbe  ftata  pericolofa 
cola  il  parlare  di  ritirata  ai  fol- 
dati  *  ed  egli  poi  in  particolare 
avea  piacere  di  mortificare  un  uo¬ 
mo  ,  che.  avea  tante  ragioni  d’ 
odiare  :  e  ficcome  il  fuo  comando 
non  dipendeva  per  niente  dal  Lan- 
noy ,  non  badò  punto  al  di  lui 
metto,  e  continuò  a  depredare  lo 
Stato  Ecclefiaftico ,  e  ad  avanzarli 
verfo  Fiorenza.  Il  di  lui  avvici¬ 
namento  fece  nuocere  tutte  le  in- 
quìe* 
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quietudini,  e  i  terrori  di  Clemen-,<— 1 
te*  egli  ricorfe  a  Lannoy ,  e  lo  1517. 
Scongiurò  di  fermare  la  marcia  del 
Borbone .  Lannoy  partì  di  fatti 
per  renderfi  all*  armata  ;  ma  non 
ebbe  il  coraggio  d’  avvicinarvi  . 
Appena  i  foldati  del  Borbone  eb¬ 
bero  la  notizia  della  tregua ,  diven¬ 
nero  furiofi ,  e  minacciando  chie¬ 
sero  la  manutenzione  delle  promef- 
fe  alle  quali  s’  erano  fidati  :  il  lo¬ 
ro  medefìmo  Generale  durava  fati¬ 
ca  a  trattenerli  *  e  tutti  gli  abi¬ 
tanti  di  Roma  ben  videro ,  che 
non  reftava  piu  loro  altro  partito 
da  prendere  che  il  prepararli  a  re- 
fiftere  alla  tempefta  ,  cui  non  era 
più  pofiìbile  di  allontanare  .  Cle¬ 
mente  folo,  contando  Tempre  fu  d* 
alcune  protefte  equivoche,  ed  in¬ 
gannevoli  del  Borbone  ,  che  fi  di¬ 
ceva  inclinato  alla  pace ,  ricadde 
nella  fua  prima  ftupidezza  (  a  ) . 

Il  Borbone  dal  canto  fuo  non  era 
To.  IV.  G  fen- 

(4)  Guicc,  18.  457.  Mem.  du  Bel- 
Iay,  p.  100. 
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^"M"^rfenza  inquietudine.  Tutti  i  Tuoi  ten- 
l527*  tativi  fino  a  quel  giorno  fu  qualche 
«nwSt^ti  importante  erano  iti  a  rove- 
>na-  fcio-  e  Firenze,  ch’egli  avea  lungo 
tempo  minacciata ,  trovavafi  peli* 
arrivo  delle  genti  del  Duca  d’ Urbi¬ 
no  in  iftato  di  non  temere  un  at¬ 
tacco  .  Gli  fu  allora  d’  uopo  di 
cangiar  cammino  per  forza  ,  e  pren¬ 
dere  nuove  rifoluzioni  ;  egli  fi  fer¬ 
mò  ad  un  partito  ,  che  parve  del 
pari  audace ,  ed  empio  a’  fuoi  con¬ 
temporanei  ,  vale -a  dire  a  quello  d’ 
affilir  Roma  ,  e  d’  abbandonarla  al 
faccheggio .  Egli  avea  di  fatti  mol¬ 
te  ragioni  per  determinarvifi .  Pre¬ 
levagli  d’ attraverfare  Lannoy ,  che 
fi  era  prefitto  di  falvare  quella  Cit¬ 
tà  •  penfava  che  1*  Impera  dorè  fa¬ 
rebbe  flato  contentilfimo  di  veder 
umiliato  Clemente ,  il  primo  au¬ 
tore  della  Lega  formatali  contro 
di  lui*  fi  lufingava  che  contentan¬ 
do  F  avidità  de’  fuoi  foldati  peli’ 
immenfo  bottino  di  quella  Capita¬ 
le  ,  egli  fe  li  avrebbe  fatti  ligj  per 
fempre  •  o  forfè  (  il  che  fembra  an* 
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cor  pili  verifimile  )  fperò  che 
potenza,  e  la  ^gloria  che  gli  prò-  *5*7» 
metteva  la  prefa  della  principale 
Città  della  Criftianità,  lo  avrebbe 
pollo  in  idato  di  gettare  i  fonda¬ 
menti  d’  un  potere  indipendente , 
e  che  dopo  d’  aver  rotto  ogni  re¬ 
lazione  coll’  Imperatore  avrebbe 
potuto  pofiedere  in  proprio  nome 
il  Regno  di  Napoli ,  o  qualche  al¬ 
tro  Principato  d’Italia  (a). 

Qualunque  fofle  il  fuo  princi-  Preparativi 
pale  motivo,  egli  efeguì  il  fuo  difenderti . 
progetto  con  una  celerità  eguale 
all’  audacia  ,  che  lo  avea  concepu- 
to  .  I  foldati ,  che  aveano  la  loro 
preda  lotto  gli  occhi,  non  fi  do¬ 
levano  più  di  fatiche,  di  fame,  o 
di  mancanza  delle  paghe.  Allorché 
il  Papa  lì  vide  avanzarli  dalla 
Tofcana  verfo  Roma ,  egli  fentì  la 
frivolezza  delle  fperanze  ,  dalle 
quali  s’ era  lafciato  incantare,  e  ri- 
fveglioflì  ad  un  tratto  del  fuo  fo- 
_ G  z  po- 

(  a  )  Brant.  4.  271.  6,  18^.  Belcar* 

Comm. 
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MM^rpore  :  ma  era  troppo  tardi .  Uri’ 

*5 *7*  Pontefice  anche  ardito  ,  e  pronto  a 
determi narfi ,  non  avrebbe  avuto 
tempo  bafievole  per  prendere  le 
mifure  efficaci ,  e  formare  con  buon 
efito  un  piano  dì  difefa ,  Sotto  la 
debole  amminilìrazìone  di  Clemen¬ 
te  tutto  fu  in  cofternazione ,  in 
difordine ,  in  irrifolutezza .  Egli 
riunì  frattanto  que’  pochi  fra  fuoi 
foldati  congedati  di  frefco  ,  eh* 
erano  rimafti  a  Roma  ;  armò  gli 
artigiani ,  e  i  domeftici  de*  Cardi¬ 
nali  ;  fece  riparare  le  crepature 
delle  mura-  incominciò  nuove  for¬ 
tificazioni  *  è  feommunicò  il  Bor¬ 
bone  ,  e  i  di  lui  foldati ,  sfregian¬ 
do.  i  Tedefchi  col  nome  di  Lute¬ 
rani,  e  gli  Spagnuoli  con  quello 
di  Mori  (  a  ) ,  Ripofando  così  fu 
quelli  preparativi  imperfetti ,  e  fui 
terrore  delle  fue  armi  fpìrittialì , 
affai  più  del  folito  deprezzate  da 
foldati  famelici ,  ed  avidi  di  pre- 


(*)  Seckegd.  1.  z»  68» 
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da,  egli  parve  abbandonare  la 
turale  fua  timidezza,  e  contro  f  1Sì7t 
opinione  de’  fuoi  Configlieri  rifol- 
vè  d’  afpettare  a  piè  fermo  l’ avvi¬ 
cinamento  d’  un  nemico  ,  che  ri- 
tirandofi  a  tempo  egli  avrebbe  po¬ 
tuto  fchivare . 

Il  Bombone  ,  che  vide  la  necef- 
fità  di  non  perdere  alcun  momen¬ 
to  ,  dopo  che  le  di  lui  intenzioni 
fi  fapevano  ,  marciò  con  tanta  pr_e- 
flezza  che  precedette  di  molte  gior¬ 
nate  1’  armata  del  Duca  d’  Urbi¬ 
no  ,  e  venne  ad  accamparfi  nelle 
pianure  di  Roma  verfo  la  fera  del 
dì  5.  di  Maggio .  Di  là  moflrò 
a5  fuoi  foldati  i  Palazzi ,  e  le 
Chiefe  di  quella  Capitale  della  re¬ 
pubblica  Criftiana ,  dove  le  ric¬ 
chezze  d’ Europa  erano  andate  a 
colare  pel  corfo  di  tanti  fecoli  , 
fenz’  eflere  fiate  mai  tocche  da  ve¬ 
runa  mano  nemica  ;  egli  li  efortò 
a  prender  ripofo  durante  la  notte 
per  prepararfi  all’affalto  dell’indo¬ 
mani  ,  e  ripromife  per  premio  di 
tutti  difagj  ,  e  del  loro  valore  il 

g  3  por. 
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poffeffo  di  tutti  i  tefori  raccolti 
-5a7*  in  Roma  . 

Il  Borbone  rifoluto  di  rendere 
quella  giornata  memorabile,  o  pel 
buon  efito  della  Tua  imprefa ,  o 
pella  Tua  morte",  comparve  la  mat¬ 
tina  per  tempo  armato  di  tutto 
punto,  e  portando  per  difopra  all5 
armatura  una  fopravvefte  bianca 
per  effere  meglio  diftinto  da5 Tuoi, 
e  da5  nemici  j  e  ficcome  tutto  di¬ 
pender  doveva  dal  vigore  dell’  at¬ 
tacco.  ,  ei  conduffe  immediatamen¬ 
te  i  Tuoi  foldati  alla  fcalata  delle 


mura  ^  Scelfe  dalle  tre  Nazioni , 
che  componevano  la  fua  armata  , 
tre  corpi  feparati ,  l5  uno  di  Spa- 
gnuoli  ,  T  altro  di  Tedefchi  ,  il 
terzo  d’  Italiani  *  ciafcuno  d5  effi 
fu  incaricato  d’ un  differente  attac¬ 


co  ,  e  il  graffo  dell’  efercito  s’  avan¬ 
zò  per  foftenerli  all5  occorrenza. 
Una  denfa  nebbia  coprì  il  loro 
avvicinamento  fino  a  che  quali 
aveano  trovata  la  fponda  delle  fof- 
fe,  dalle  quali  era  circondato  il 
borgo .  Le  feale  furono  in  un  mo- 
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mento  piantate  ,  e  ognuno  de* 
diftaccamenti  montò  all’ affatto  con  J527» 
un  impeto  animato  ancora  piu 
dall*  emulazione  nazionale  .  Su  le 
prime  furono  rifpinti  con  corag¬ 
gio  eguale  al  loro  ;  le  Guardie 
Svizzere  del  Papa  ,  e  i  vetera¬ 
ni  ch’egli  avea  raccolti  combatte¬ 
rono  con  un  valore  ben  degno  di 
guerrieri ,  a’  quali  era  confidata  la 
difefa  della  più  famofa  Città  del 
Mondo .  Le  truppe  del  Borbone 
malgrado  a  tutto  il  loro  valore 
non  facevano  verun  progretto ,  ed 
anzi  incominciavano  a  cedere  : 

Egli  che  fentiva',  che  da  quei  mo¬ 
mento  critico  dipendeva  1*  efito 
della  giornata,  fi  precipita  dal  ca¬ 
vallo  ,  corre  alla  tefia  degli  affali- 
tori ,  e  togliendo  una  fcala  di  ma¬ 
no  a  un  foldato  la  mette  alla  mu¬ 
raglia,  e  incomincia  ad  afcendervi 
incoraggindo  colla  voce ,  e  col  ge¬ 
tto  le  lue  truppe  a  feguirlo .  Ma  u  Boi-boa® 
un  colpo  d’archibugio  tirato  dalle  UCC1°‘ 
mura  venne  in  quel  momento  a 
trapattargli  i  reni  con  una  palla  . 

G  4  S’ av- 
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avvide  fubito  che  la  ferita  era 
3527*  mortale  :  ma  confervò  baftevole 
prefenza  di  fpirito  per  raccoman¬ 
dare  a  quelli  che  fi  trovavano  pref- 
fo  di  lui ,  che  facefiero  con  un 
mantello  coprire  il  fuo  corpo  af¬ 
finchè  la  fua  morte  non  difcorag- 
gifie  i  foldati  ;  e  pochi  minuti  dopo 
egli  fpirò  con  un  coraggio  degno 
di  caufa  migliore,  e  che  avrebbe 
coperto  della  piu  gran  gloria  il  di 
lui  nome,  fe  fotte  morto  difenden¬ 
do  il  proprio  paefe ,  e  non  alla  te¬ 
tta  de’  nemici  della  fua  patria  (  a  ) . 

Roma0. di  Non  fu  poflibile  il  nafcondere 
a  lungo  quefto  funefto  avvenimen¬ 
to  :  i  foldati  s*  avvidero  ben  pre¬ 
tto  dell*  aflenza  del  loro  Generale  , 
che  s’  erano  avvezzati  a  vedere  in 
ogni  luogo  dove  foflevi  pericolo  . 
Lungi  però  dallo  fcoraggirli  quefta 
perdita  li  refe  furibondi .  Il  nome 
di  Borbone  rifuonava  per  tutti  gli 
ordini  unito  alle  grida  di  [angue ,  e 
_ di_ 

(a)  Mem.  du  Bellay,  101.  Guice. 
>8.  445.  Brantome  4,  257.  ec. 
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di  vendetta .  I  vecchj  foldati  ,  che 
difendevano  le  mura ,  furono  op- 
prefìì  dal  numero  ;  le  nuove  re¬ 
clute  della  Città  fi  dierono  alla 
fuga  all*  afpctto  primo  del  perico¬ 
lo,  e  il  nemico  penetrò  in  Roma 
con  una  violenza  irrefiflibile .  Du¬ 
rante  il  combattimento,  Clemente 
flava  proftrato  appiè  dell*  altare  di 
S.  Pietro  ,  d’ onde  inalzava  al  Cie¬ 
lo  preghiere  inutili  pella  vittoria . 
T oftoch’  egli  ebbe  faputo ,  che  le 
fue  truppe  incominciavano  a  dar 
indietro ,  fene  fuggì  pre  ci  pi  tofa  men¬ 
te  ,  e  per  un  acciecamento  ancora 
più  Arano  che  le  precedenti  fue 
fvifte  ,  in  luogo  di  frappare  dalla 
porta  oppofta ,  dove  non  dovea 
temere  1’  incontro  d’ alcun  nemico , 
egli  andò  a  chiuderli  con  tredici 
Cardinali ,  gli  Ambafciadori  iira- 
nieri ,  e  molti  perfonaggi  diftinti 
nel  medefimo  Cartel  S.  Angelo , 
thè  dall’ultima  fua  difgrazia  dovea 
parergli  afilo  poco  ficuro .  Intanto 
eh’  egli  paflava  dal  Vaticano  alla 
Fortezza,  ei  vide  i  fuoi  foldati 
G  s  fug- 


_ *S4  Istoria 

- fuggire  dinanzi  a  un  nemico ,  òhe 

527*  non  dava  quartiere;  ei  fentì  le 
grida  ,  e  i  gemiti  de*  cittadini ,  e 
vide  f  incominciamento  di  queT 
mali ,  che  la  fua  imprudenza  ,  e 
credulità  aveva  tirati  addoffo  agl* 
infelici  Tuoi  fudditi  (  a  )  . 

Egli  è  i  m  polli  bile  il  defcrivere , 
e  anche  l’ immaginare  i  difaftri , 
e  gli  orrori  che  feguirono  quello 
avvenimento .  Quanto  una  Città 
prefa  d’  affai  to  può  temere  dalla 
rabbia  d’una  foldatefca  sfrenata; 
tutti  gli  eccelli,  a1  quali  può  ab- 
fcandonarfi  la  ferocia  de’  Tedefchi , 

V  avarizia  degli  Spagnuoli ,  la  li¬ 
cenza  degl5  Italiani ,  caddero  fu 
gl’infelici  abitanti  di  Roma,  Chie- 
fe ,  palazzi  ,  cafe  particolari ,  tut¬ 
to  fu  faecheggiato  fenza  diflinzio- 
ne  :  non  età  ,  non  condizione  , 
non  feffo  potè  falvare  dagli  oltrag¬ 
gi  più  fanguinolì .  Cardinali ,  fa- 
cerdoti ,  nobili ,  donne ,  fanciulle  , 
tutti  furono  abbandonati  a  vinci¬ 
tori 


(<0,Jov.  vita  Colum. '165* 
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tori  barbari ,  e  fordi  alle  voci  dell* 
umanità.  Quelle  violenze  non  cef- 
farono ,  come  pur  fuole  accadere  nel¬ 
le  Città  prette  d’ affatto ,  allorché  la 
prima  rabbia  de’  foldati  fi  fu  sfoga¬ 
ta  .  Gl’  Imperiali  Tettarono  in  Roma 
molti  metti ,  e  durante  tutto  quello 
tempo  la  brutalità  e  infolenza  del 
foldatb  non  fi  rallentò  quatti  punto  . 
Il  bottino ,  che  vi  fecero  folamente 
in  denaro  effettivo ,  montava  a  un 
millione  di  Ducati,  e  ciò  che  ri- 
traffero  da*  rifcatti  ,  e  dalle  efazìoni 
fu  ancora  in  più  confìderabile  quan¬ 
tità  .  Roma  era  fiata  più  volte  pretta 
dai  popoli  del  Nord ,  che  rove- 
fciarono  1*  Impero  nel  quinto ,  e 
fefto  Secolo:  ma  i  popoli  pagani, 
e  barbari,  gli  Unni,  i  Vandali,  i 
Goti  non  1*  aveano  mai  trattata 
con  tanta  crudeltà  ,  con  quanta 
trattaronla  allora  i  divoti  fudditi 
d*  un  Monarca  Cattolico  (  a  ) . 

G  6  Do- 


(«)  Jov.  vita  Col.  166.  Guicc.  18. 
440.  ec.  Comm.  de  capta  urbe  Roma ,  ap. 
Scard.  2.  250.  Ulloa,  vita  di  Carlo  V.  1  io. 
Gìannone  Iff.  Nap.  L.  31»  c.j.  p.  507* 
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-  Dopo  la  morte  del  Borbone  il 

M27*  comando  dell’ armata  Imperiale  paf- 
aaiduto  in  sò  a  Filiberto  di  Chàions  Princi- 
Caftei  s.Aa-pe  d’ Orange ,  che  durò  molta  fa¬ 
tica  a  fiaccare  dal  Taccheggio  molti 
de’  foldati  per  invertire  il  Cartel  S. 
Angelo.  Clemente  intefe  allora  lo 
fpropofito  che  avea  fatto  ritirandoli 
in  una  Fortezza  sì  mal  provvedu¬ 
ta  ,  e  sì  poco  in  iftato  di  difefa  : 
ma  veggendo  che  gl5  Imperiali,  di- 
fprezzando  la  difciplina,  e  non  d* 
altro  occupandofi  che  delle  ruberie 
fingevano  1’  affedio  lentamente  , 
non  difperò  di  poter  refiftere  quan¬ 
to  ballava  perchè  il  Duca  d*  Urbino 
giugneffe  in  tempo  di  foccorrerlo. 
Quello  generale  s’  avanzava  alla  t§- 
lla  di  un  efercito  comporto  di  Ve¬ 
neziani  ,  di  Fiorentini ,  e  di  Sviz¬ 
zeri  asoldati  dalla  Francia ,  e  que¬ 
llo  corpo  di  gente  era  per  verità 
baflevole  a  liberare  il  Papa  dal 
pericolo  in  cui  fi  ritrovava  :  ma 
il  Duca  d*  Urbino  preferì  il  piace¬ 
re  di  foddisfare  al  fuo  odio  con¬ 
tro  la  cafa  de’ Medici  alla  gloria 
di 
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di  falvare ,  la  capitale  della  Cri-TIT* "S?* 
ftianità,  e  il  capo  della  Chiefa.  15  *7* 
Egli  pretefe  che  f  imprefa  folle 
troppo  azzardofaj  e  per  un  raffi¬ 
namento  di  vendetta ,  dopo  d’ eflerfi 
inoltrato  quanto  badava  per  efler 
veduto  dalle  mura  del  calìello ,  e 
per  dare  ai  Papa  la  fperanza  d’ un 
vicino  foccorfo ,  fi  ritirò  precipito- 
famente  (a).  Clemente  privo  d’  «r.  Giugno  ; 

,  .  ,v  '  .  ,  1  -  r  Si  rende 

ogni  ripiego  ,  e  ridotto  per  la  ta-  prigionera, 
me  a  cibarli  di  carne  d’ afino  (b) 
fu  obbligato  a  capitolare ,  e  a  fot- 
tofcrivere  le  condizioni,  che  piac¬ 
que  a’  vincitori  d’  imporgli .  S* 
alfoggettò  a  pagare  quattrocento- 
mila  Ducati  all5  armata ,  a  rendere 
all5  Imperatore  tutte  le  piazze  forti 
che  pofledeva  la  Chiefa  ;  e  quan¬ 
tunque  delle  degli  oftaggi ,  a  re- 
ftar  anch*  egli  prigioniero  fino  a 
tanto  che  avefs*  efeguito  i  princi¬ 
pali  articoli  del  trattato.  Il  Papa 
fu  pollo  fotto  la  cullodia  d’  Alar- 
zon  , 


(  a )  Guicc.  18.  450. 
lb)  Giov.  1.  cit.  167. 
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-■  zon  ,  che  pella  fua  fevera  vigilan- 
IS27*  za  nel  guardare  Francefco  I.  s’ era 
fatto  baftevolmente  conofcere  per 
uomo  adattato  a  tale  impiego.  Co¬ 
sì  per  un  cafo  Angolare  queft’  Ufi- 
ziale  ebbe  in  guardia  due  de’  più 
illuftri  Perfonaggi ,  che  follerò  flati 
fatti  prigionieri  in  Europa  da  mol¬ 
ti  fecoli  in  poi .  La  nuova  di 
quello  ftraordinario  e  inafpettato 
avvenimento  elfendo  flata  recata 
all’  Imperadore  ,  gli  cagionò  egual 
forprefà ,  ed  allegrezza  ,  ma  egli 
diiflmulò  i  proprj  fentimenti  a* 
fuoi  fudditi  penetrati  d’orrore  pe- 
gli  eccelli  commeliì  da’ loro  com¬ 
patrioti  .  Per  addolcire  l’ indigna¬ 
zione  che  ne  rifentiva  tutta  l’Eu¬ 
ropa  ,  dichiarò ,  che  non  aveva  egli 
ordinato,  nè  avuto  parte  veruna 
nel  Sacco  di  Roma .  Scriffe  a  tut¬ 
ti  i  Principi  fuoi  alleati  per  far 
loro  fapere  eh’  egli  non  avea  fapu- 
to  mai  le  intenzioni  del  Borbone 
(a)  ;  prefe  lo  fcorruccio  ,  e  Io  fe¬ 
ce 


(*)  Rufcelli  lett.  Princ.  2.  23$. 
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ce  prendere  a  tutta  la  fua  Corte ‘^55^ 
fofpefe  le  felle,  che  avea  ordinate  *527* 
pella  nafcita  del  fuo  figlio  Filip¬ 
po  j  e  con  una  ipocrifia ,  che  non 
impofe  ad  alcuno ,  comandò  che 
foriero  fatte  orazioni ,  e  proceflioni 
in  tutta  la  Spagna  per  ottenere 
dal  Cielo  la  libertà  del  Papa ,  li¬ 
bertà  eh*  egli  poteva  rendergli  fui 
fatto  collo  fpedire  un  ordine  di 
rilafciarlo  a1  fuoi  Generali  (  a  ) . 

La  fortuna  non  era  men  favo-  .soiimano 
revole  alla  Cafa  d’  Auflria  in  un’ Ungheria, 
altra  contrada  d5  Europa .  Solimano 
era  entrato  in  Ungheria  con  un’ 
armata  di  trecentomila  uomini . 
Lodovico  II.  Re  di  Boemia  ,  e  di 
Ungheria ,  principe  debole ,  ed  ine- 
fperto ,  ebbe  la  temerità  d’  andar¬ 
gli  incontro  con  un  corpo  di  trup¬ 
pe,  che  non  arrivava  a  trentamila 
uomini .  Per  fciocchezza  ancor  più 
imperdonabile  ne  avea  dato  il  co¬ 
mando  a  Paolo  Tomorri ,  france- 
fca- 

- - - : _ ì _ _ _ — - 

(«)  Sleid.  iop.  Sandov.  1»  822* 

Mauroc.  Hill.  Ven.  220. 
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^^^Tcano  ,  Arcivefcovo  Colocenfe  ; 

1527*  Quello  generale  ridicolo,  veftito 
col  fuo  cappuccio ,  e  cinto  col 
cordone  del  fuo  Ordine  marciava 
alia  tefla  dell’ efercito .  Strafcinato 
dalla  profunzione  propria ,  non  me¬ 
no  che  dall’  ardenza  d’  una  nobiltà  , 
che  temea  più  che  il  pericolo  un 
lungo  e  faticofo  fervigio,  diede  la 

**.  Agoìio,  funefta  battaglia  di  Mohacz,  in 
cui  il  Re  ,  il  fiore  della  nobiltà  , 
e  più  di  ventimila  uomini  periro¬ 
no  vittime  della  fciocchezza ,  e 
dell’imprudenza  d’un  Frate,  Soli¬ 
mano  dopo  la  fua  vittoria  s’  im¬ 
padronì  ^  e  .  reftò  poffeffore  delle 
più  forti  piazze  delle  puovincie 
meridionali  d’  Ungheria  ;  e  deva- 
ftando  tutto  il  rimanente  del  pae- 
fe  conduffe  più  di  ventimila  pri- 
gionieri  in  ifchiavitù.  Elfendo  Lui¬ 
gi  l’ultimo  mafchio  della  famiglia 
de’  Jagelloni ,  1*  arciduca  Ferdinan¬ 
do  pretefe  d’  aver  diritto  alle  due 
Corone  .  Egli  facea  valere  due  ti¬ 
toli  :  1*  uno  appoggiato  fu  le  an¬ 
tiche  pretefe  della  cafa  d’Auftria 
a  que- 
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a  quelli  due  Regni  ;  F  altro  fpnda-’’??^— 
to  fu  i  diritti  di  fua  moglie,  uni-  x527* 
ca  Torcila  del  Re  morto  recente¬ 
mente  .  Le  leggi  feudali  però  re¬ 
gnavano  con  tanto  vigore  nell’  Un¬ 
gheria  ,  e  nella  Boemia  ,  e  la  no¬ 
biltà  ci  godeva  d’ un  potere  così 
eftefo  ,  che  le  due  Corone  erano 
tuttora  elettive ,  e  cfee  non  s’ avreb¬ 
be  avuto  verun  riguardo  alle  pre- 
tefe  di  Ferdinando  ,  Te  non  follerò 
Rate  foftenute  da  forze  potenti  . 

Ma  il  di  lui  merito  perfonale  ,  il 
rifpetto  dovuto  al  fratello  del  più 
gran  Monarca  della  Criftianità , 
la  neceflità  di  fcegliere  un  Princi¬ 
pe  ,  che  potefle  in  ifpezìalità  fua 
aggiunger  nuove  forze  a  quelle  de* 
fuoi  fudditi  per  proteggerli  contro 
P  armi  Ottomane  ,  refe  pur  trop¬ 
po  formidabili  all’  Ungheria  pelle 
.  loro  ultime  vittorie  ,  finalmente  i 
maneggi  di  fua  forella  vedova  del 
morto  Re ,  trionfarono  della  preven¬ 
zione  che  gli  Ungheri  aveano  con¬ 
cepita  contro  l’ Arciduca  come  fo- 
peftiero  ^  e  malgrado  un  partito 
con- 
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confìderabile ,  che  avea  dato  il  fuo 
J527*  voto  al  Vaivoda  di  Tranfìlvania  , 
Ferdinando  retto  pacifico  pofleflore 
di  quella  corona .  Gli  Stati  di 
Boemia  feguirono  I*  efempio  di 
quelli  d’  Ungheria  :  ma  per  man¬ 
tenere  ,  ed  aflìcurare  i  loro  privile¬ 
gi  ,  obbligarono  Ferdinando  a  fot- 
tofcrivere  avanti  la  fua  incorona, 
zione  un  Atto ,  che  chiamarono 
Reverfa,  pel  quale  dichiarava  ,  che 
teneva  quella  corona  non  per  al¬ 
cun  diritto  anteriore  ,  ma  peli* 
elezione  gratuita  ,  e  volontaria 
della  Nazione .  La  riunione  di  tutti 
i  varii  Stati  ,  de*  quali  s*  aificura- 
rono  in  feguito  il  poffefTo  eredita¬ 
rio  i  Principi  della  Cafa  d’ Au¬ 
lirla  ,  fu  1*  origine  ,  e  il  principio 
di  quella  fuperiorità  di  potere,  che 
gli  refe  dipoi,  sì  formidabili  al  re¬ 
tto  dell*  Allemagna  (  a  ). 

Le 


( a )  Steph.  Broderie!  Procanc.  Hung. 
clades  in  campo  Molnacienfi  ap.  Scard. 
a.- 5.218.  P.  Barre,  Hift,  d*  Allemagne  r» 
8.  part.  1.  p.  ip8. 
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Le  diffenfioni ,  che  dividevano  il  - . - 

Papa,  e  Flmperadore  furono  eftre-  *Ja7* 
inamente  favorevoli  ai.  progredì  del 
Luteranifmo .  Carlo  irritato  delle 
procedure  di  Clemente,  e  unica¬ 
mente  occupato  a  difenderfi  contro 
la  lega  che  il  Papa  aveva  formata , 
non  avea  nè  la  volontà  nè  il  tem¬ 
po  di  prendere  le  opportune  mifu- 
re  per  foffogare  le  nuove  opinioni 
che  s’  accreditavano  in  Germania  . 

In  una  dieta  dell’ Impero  tenuta  a 
Spira  fu  efaminato  lo  flato  attuale 
della  religione  ;  F  Imperadore  non 
efigè  da’  Principi  fe  non  che  afpet- 
taffero  con  pazienza  ,  e  fenza  dar 
anfa  ai  novatori ,  la  convocazione 
d’un  concilio  generale  ch’egli  avea 
dimandata  al  Papa .  I  membri  del¬ 
la  dieta  convennero ,  chela  convo¬ 
cazione  d’ un  Concilio  era  il  più 
ragionevole,  e  regolare  partito  che 
fi  potefìe  prendere  per  giungere  al¬ 
la  riforma  degli  abufi  della  Chie- 
fa  :  ma  foflenevano ,  che  un  Con¬ 
cilio  nazionale  da  tenerfi  in  Ger¬ 
mania  farebbe  più  effetto ,  che  il 
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— '  generale  propolìo  dall’ Imperadore , 
I527*  Riguardo  poi  all’  avvertimento ,  eh* 
ei  diede  loro  di  non  favorire  i 
Novatori ,  ehi  ne  fecero  sì  poco 
cafo  che  anche  durante  la  dieta 
Spira  i  Teologi  che  aveano  fe- 
guito  il ^  Langravio  di  Affla -Càf- 
fel ,  e  r  elettor  di  Saffonia  5  pre¬ 
dicavano  pubblicamente  y  e  ammi- 
niftravano  i  Sacramenti  fecondo  il 
rito  della  religione  riformata  (a). 
L  efempio  Hello  dell’  Imperadore 
incoraggi  i  Tedefchi  a  trattare  con 
poco  rifpetto  V  autorità  de’  Papi . 
Nel  bollore  del  fflo  rifentimento 
contro  Clemente  ,  egli  pubblicò 
una  lunga  rifpofta  al  Breve  pieno 
di  fiele  com pollo  dal  Papa  per 
apologia  della .  propria  condotta  . 
L  Imperadore  incominciava  il  fuo 
manifefto  da  una  dettagliata  enu¬ 
merazione  de’varj  tratti  d’ingrati¬ 
tudine  ,  d’  ambizione  ,  e  di  mala 


fe- 
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fede  di  quello  Pontefice,  dipingen-1 
doli  coi  più  forti ,  e  caricati  co¬ 
lori  ,  e  finiva  dall’ appellarli  della 
di  lui  autorità  a  un  Concilio  ge¬ 
nerale.  Egli  fcriffe  nel  tempo  me- 
defimo  al  Collegio  de  Cardinali 
per  dolerfi  dell’  ingiuftizia ,  e  della 
parzialità  di  Clemente ,  efortando- 
li  poi ,  al.  cafo  che  il  Papa  ricufaf- 
fe  o  differiffe  la  convocazione  d* 
un  Concilio ,  a  far  conofcere  la 
loro  premura  pella  pace  della  Chie- 
fa  Crifiiana  ,  sì  vergognofamente 
abbandonata  dal  fuo  primo  pallo¬ 
re,  convocando  eglino  medefimi  in 
nome  loro  il  Concilio  (  a ).  Fu 
fparfo  con  affettata  diligenza  il 
manifello  dell’ Imperadore  per  tut¬ 
ta  r  Allemagna,  nè  quello  la  ce¬ 
deva  punto  agli  fcritti  di  Lutero 
pella  violenza  ,  e  amarezza  dello 
fìile.  Egli  fu  avidamente  letto  dal¬ 
le  perfone  d’  ogni  condizione ,  e  f 
im- 


(  a  >  Goldaft.  Polir,  Imp.  98 4. 
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MMWIMiniprefTìorre  eh*  ei  fece  diftruffe  age- 
1527.  volmente  1*  effetto  delle  protette, 
che  Carlo  avea  fatte  prima  contro 
la  nuova  dottrina. 


Fine  del  Libro  Quarto. 


ISTORIA 

DEL  REGNO 

DELL’  IMPERADOR 

CARLO-QUINTO 

LIBRO  QUINTO. 

LE  particolarità  della  maniera^———» 
inumana,  con  cui  era  fiato  1527. 
trattato  il  Papa ,  riempirono  tutta  F  indignasi. 
Europa  di  meraviglia ,  e  d5  orrore  .  Scii^Eump» 
E’  inaudita  audacia  d’  un  Imperatore  ^"p^ajóre . 
CrifHano ,  a  cui  la  dignità  fua  luglio, 
me’defima  imponeva  il  dovere  di 
difendere  e  proteggere  la  Santa 
Sede  ,  e  che  portando  le  mani 
violente  fu  di  colui  che  rapprefcn- 
tava  G.  C.  in  terra,  riteneva  la 
di 
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2B=rdi  lui  facra  perfona  in  rigorofa 
J527*  prigionia,  fembrò  univerfalmente 
un’  atto  d’ empietà  ,  che  meritale 
la  più  ftrepitofa  vendetta,  e  invi¬ 
tale  all5  unione  tutti  i  fedeli  fi¬ 
gliuoli  della  Chiefa  contro  il  col¬ 
pevole  .  Franctfco  ed  Arrigo  meflì 
in  apprensione  da’  progreffi  che  I* 
Imperatore  faceva  in  Italia,  s’ erano 
già  {Erettamente  collegati  prima 
della  prefa  di  Roma  *  e  per  met¬ 
tere  un  freno  alf  ambizione  di 
Carlo  aveano  convenuto  di  fare 
una  poffente  diverfione  ne5  Paefi 
Baffi .  I  differenti  motivi  che  li 
aveano  determinati  fu  le  prime , 
aveanli  confermati  dipoi  ■  vi  fi 
congiunfe  ancora  il  difegno  di  li¬ 
berare  il  Papa  dalle  mani  dell* 
Imperatore,  tratto  di  politica  che 
favoriva  i  loro  intereffi  facendo 
onore  alla  loro  pietà .  Ma  per 
giungere  al  loro  fine  facea  d’uopo 
abbandonare  i  progetti  formati  fu* 
Paefi  Baffi  ,  e  portare  il  teatro 
della  guerra  nel  centro  dell’Italia, 
imperocché  non  fi  poteva  fe  non 
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da  operazioni  affai  vigorofe  aver 
una  certezza  di  liberar  Roma,  e  XS27* 
trar  il  Papa  di  prigionia  .  France- 
fco  incominciava  a  conofcere,  che 
lo  fpirito  di  raffinamento ,  cui  egli 
avea  fatto  fervire  alla  direzione 
delle  fue  ville  politiche  fopra  V 
Italia ,  lo  avea  trafportato  troppo 
lontano  *  e  che  per  efferfi  fover- 
chiamente  abbandonato,  avea  pure 
lafciato  prender  a  Carlo  de’  van¬ 
taggi  ,  che  facilmente  avrebbe  po¬ 
tuto  prevenire  .  Egli  volle  folleci- 
tarfi  a  riparare  con  un’  attività 
più  analoga  al  fuo  carattere  ,  un 
mancamento ,  che  non  avea  però 
dovuto  rimproverarfi  affai  di  fo- 
vente  .  Arrigo  penfava  ,  che  foffe 
tempo  di  unirfì.  col  Re  di  Francia 
per  impedire  all’  Imperadore  1’  af- 
foluto  dominio  d’ Italia ,  e  quindi 
una  fuperiòrità  di  poffanza ,  che 
F  avrebbe  meffo  in  iftato  di  dettar 
leggi  a  tutti  gli  altri  Principi  d’ 
Europa .  Wolfey. ,  la  di  cui  ami¬ 
cizia  Francefco  erafi  mantenuto  a 
forza  di  carezze  ,  e  di  regali , 

To.  IV.  H  mez- 
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mezzi  ficurifiimi  per  guadagnarlo , 
*5*7*  non  trafcurò  alcuna  occafione  d’ 
animare  il  fuo  Signore  contro  f 
Imperatore .  Oltre  a  quelle  confide- 
razioni  pubbliche ,  Arrigo  era  ecci¬ 
tato  anche  da  un  motivo  fuo  pri¬ 
vato,  Intorno  a  quello  tempo  pref- 
fo  a  poco  egli  formava  il  proget¬ 
to  del  fuo  divorzio  con  Catterina 
d’  Aragona  j  erafi  difpollo  a  dovere 
aver  bifogno  del  Papa  }  e  deli  do¬ 
rava  d’ acquiftare  un  diritto  alla 
di  lui  gratitudine  ,  comparendo  lo 
ftromento  principale  della  fua  li¬ 
berazione . 

ta*contTo"di  Con  quelle  difpofizioni  dalla 

eiro.  parte  de’ due  Re,  il  maneggio  non 
fu  lungo  .  Wolfey  avea  ricevuto 
dal  fuo  Signore  la  plenipotenza  «j 
Franeefco  trattò  perfonalmente  con 
elio  ad  Amiens  ,  dove  il  Cardinale 
fi  portò ,  e  dove  fu  ricevuto  con 
regia  magnificenza.  Il  matrimonio 
del  Duca  d’  Orleans  colla  Princi- 
pelfa  Maria  fu  f  articolo  fonda- 
mentale  della  Lega  ;  fu  riabilito 
che  l’Italia  farebbe  il  teatro  del¬ 
la 
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la  guerra*  fi  determinarono  le  for- J— 
ze  deli*  armata  da  mettere  in  cani-  i527* 
pagna,  e  la  quantità  di  truppe,  e 
di  denaro  che  ognuno  de’  Principi 
contraenti  avrebbe  fomminiftrato  * 
e  fe  l’ Imperatore  non  accettava  le 
propofizioni  che  gli  fi  doveano  fa¬ 
re  a  nome  dei  due  Re  ,  eglino  s* 
impegnavano  a  dichiarargli  fui  fat¬ 
to  la  guerra ,  e  ad  incominciar 
fubito  le  oftilità  .  Arrigo  fempre  IS-  *9°*° . 
impetuofo  nelle  fue  rifoluzioni  s5 
impegnò  con  tanto  zelo,  e  calore 
in  quella  nuova  alleanza,  che  per 
dare  a  Francefco  la  maflima  pro¬ 
va  d’ amicizia ,  rinunziò  formalmen¬ 
te  a  tutte  le  pretefe  antiche  de’ 

Re  d’Inghilterra  fu  la  Corona  di 
Francia,  pretefe  che  per  sì  lungo 
tempo  aveano  formato  la  fuperbia , 
e  la  rovina  della  fua  nazione,  ed 
accettò  in  forma  d’ indennizzazione 
una  penlione  di  cinquantamila  leu- 
di  annui  per  fe ,  e  fuccelfori  (a), 

H  z  Frat- 
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~érr— Frattanto  il  Papa  trovandofi  fuo- 
1 5  27-  ri  del  cafo  di  foddisfare  alle  con- 

1  Fiorentini  dizioni  della  capitolazione  reftavà 

ricnperano  ,  , ,  ...  1  r  ,  r 

la  libertà,  tuttora  prigioniero  lotto  la  leverà 
cuftodia  d5  Alarzon  .  I  Fiorentini 
appena  ebbero  la  nuova  del  difa- 
ftro  di  Roma  corfero  tumultuaria¬ 
mente  all’  armi ,  cacciarono  il  Car¬ 
dinal  di  Tortona ,  che  governava 
la  Città  loro  a  nome  del  Papa  , 
mutilarono  le  arme  de’  Medici  , 
pofero  in  pezzi  le  flatue  di  Leo¬ 
ne  ,  e  di  Clemente  ,  fi  dichiararo¬ 
no  Stato  libero,  e  riftabilirono  la 
loro  antica  forma  di  democrazia  . 
I  Veneziani  volendo  anch’efli  pro¬ 
fittare  della  difgrazia  del  Papa  lo¬ 
ro  alleato ,  occuparono  Ravenna  , 
ed  altri  luoghi  appartenenti  allo 
Stato  Ecclefiaftico ,  fotto  pretelle 
dì  tenerle  in  depofito .  I  Duchi 
d’  Urbino ,  e  di  Ferrara  prefono 
anch’effi  la  loro  parte  delie  fpo- 
glie  dello  sfortunato  Pontefice  , 
che  credevano  perduto  per  fempre 
fenza  riparo  (a). 

_ Lan- 

(«)  Guìcc,  lìb.  18,  45$,  "" 
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Lannoy,  da  un  altro  lato,  cer-  ' 
cava  di  ritrarre  qualche  vantaggio  *5* 7 • 
da  quello  impreveduto  accidente ,  il 
di  cui  romore  avea  dato  tanta  fu- 
periorità  alle  armi  del  fuo  padro¬ 
ne  .  Con  quella  mira  ei  marciò  a 
Roma  infìeme  col  Moncada ,  e  col 
Marchefe  del  Vallo ,  alla  tella  di 
tutte  le  truppe  che  fi  poterono 
raccorre  dal  Regno  di  Napoli  . 

L3  arrivo  di  quello  rinforzo  fu  un 
aumento  di  calamità  pegl3  infelici 
Romani  :  i  nuovi  ofpiti  gelofi  del 
ricco  bottino  fatto  dai  loro  compa¬ 
gni  ,  imitarono  la  loro  licenza ,  e 
divorarono  rabbiofamente  i  mifera- 
bili  avanzi ,  eh3  erano  fuggiti  all3 
avidità  de’Tedefchi,  e  degli  Spa- 
gnuoli  . 

Non  eravi  allora  in  Italia  un3  invinone 
armata  capace  di  far  fronte  agl3  imperSuT* 
Imperiali  ;  e  per  ridurre  Bologna , 
e  le  altre  Città  dello  Stato  Eccle- 
fiallico  ballava  folo  il  prefentarfi  alle 
loro  mura  .  Ma  i  foldati  avvezzi 
da  sì  lungo  tempo ,  fotto  Borbo¬ 
ne  ,  a  fcuotere  qualunque  difcipli- 
H  3  na. 
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na ,  ed  avendo  guftata  la  dolcezza 
del  vivere  a  difcrezione  in  una  gran 
Città,  fenza  quali  punto  conofce- 
re  di  autorità  fuperiore  ,  erano 
divenuti  sì  nemici  della  fubordina- 
zion  militare  ,  e  del  fervire  ,  che 
negarono  d’  ufcir  da  Roma  prima 
che  follerò  loro  pagati  i  retti  do¬ 
vuti  pelle  loro  paghe,  benché  fa- 
peflero  Timpoflibilità  di  ottenerle  . 
Dichiararono  inoltre  che  non  avreb- 
bono  obbedito  ad  altri  che  al  Prin¬ 
cipe  d’  Orange  ,  fcelto  dall’  armata 
per  Generale.  Lannoy,  veggendo 
che  non  era  ficura  cofa  per  lui  il 
nettare  lungotempo  in  mezzo  a  un’ 
armata  priva  di  qualunque  fubor- 
dinazione ,  che  dififtimava  la  fua 
dignità ,  e  odiava  la  perfona  ,  ritor¬ 
nò  a  Napoli ,  dove  pelle  medefime 
ragioni  di  prudenza  lo  feguì  il 
Marchefe  del  Vallo,  e  Moncada  . 
Il  Principe  d’ Orange,  che  avea  il 
folo  titolo  di  Generale ,  e  non  ne 
riconofceva  V  autorità  che  dal  buon 
volere  d’  una  foldatefca ,  refa  info¬ 
iente  dalla  fortuna  ,  e  dalla  libei- 
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th ,  era  in  dovere  di  rifpettar  af-^T^S? 
fai  più  il  volubile  capriccio  lo-  1527. 
ro  ,  eh’  efli  non  rifpettavano  i  di 
lui  ordini .  Per  quello  modo  il? 
Imperadore  ,  che  fi  credeva  di  rac¬ 
cogliere  vantaggi  dalla  prefa  di 
Roma ,  ebbe  la  mortificazion  di  ve¬ 
dere  un  armata ,  la  più  formidabile , 
che  avefle  mai  meflo  in  piedi ,  ri¬ 
manere  in  uno  flato  d’inazione  d’ 
onde  fu  impoflibile  lo  fcuoterla  (a) . 

Il  Re  di  Francia,  e  i  Venezia-  l* armata 
ni  ebbero  tutto  1* agio  di  fare  nuo-  trai»  ita" 
vi  progetti ,  e  di  prendere  de’  no- lia  ' 
velli  impegni  per  liberar  il  Papa, 
e  difendere  i  diritti  dell’  Italia . 

La  nuova  Repubblica  di  Fiorenza 
•ebbe  l’ imprudenza  d’ unirfi  ad  efli , 
e  Lautrec ,  ai  di  cui  talenti  gl’  Ita¬ 
liani  rendevano  più  giuftizia  che  i 
Francefi ,  fu  nominato  Generalifli- 
mo  della  Lega  .  Egli  accettò  con 
ripugnanza  quella  offerta  temendo 
d’efporfì  pella  feconda  volta  agl* 

H  4  im- 
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imbarazzi ,  c  alle  difgrazie ,  che 
1527»  potrebbono  venirgli  dalla  negligen¬ 
za  del  Re  ,  o  dalle  male  arti  de* 
di  lui  favoriti ,  Le  migliori  trup¬ 
pe  di  Francia  marciarono  fotto  a* 
di  lui  ordini ,  e  il  Re  d’ Inghil¬ 
terra  ,  anche  prima  d’ aver  dichiara¬ 
to  la  guerra  all’  Imperadorc  ,  fom- 
miniftrò  una  fomma  confiderabile 
per  le  fpefe  della  fpedizione  .  Le 
prime  operazioni  del  Lautrec  furo¬ 
no  condotte  con  prudenza  ,  vigore 
e  buon  efito.  Secondato  da  An¬ 
drea  Dori  a  ,  il  più  valorofo  am¬ 
miraglio  del  fecolo,  ei  fi  refe  pa¬ 
drone  di  Genova ,  e  rifbabilx  in 
quella  Repubblica  la  fazion  de’ 
Fregoli  ,  e  il  dominio  Francefe  . 
Egli  obbligò  ad  arrenderli  Aleffan- 
dria  dopo  pochi  giorni  d’  alfedio  , 
e  foggiogò  tutto  il  paefe  al  di  là 
del  Tefino.  Prefe  d5 afiàlto  Pavia, 
che  tanto  tempo  s’  era  difefa  con¬ 
tro  1’  armi  del  fuo  Signore ,  e  la 
lafciò  faccheggiare  con  tutta  la 
crudeltà  che  ifpirava  naturalmente 
alle  truppe  Francefi  la  memoria 
del 


di  Carlo  Quinto  .  177 

del  difaftro  fatale  foffcrto  da  effe 
fotto  le  di  lei  mura  .  S’  egli  avef- 
fe  continuato  ad  avanzare  nel  Mi- 
lanefe  ,  Antonio  di  Leva  ,  che  lo 
difendeva  con  un  picciolo  corpo 
di  truppe  mantenuto  a  forza  di 
deftrezza ,  e  d’ induftria ,  farebbe  fla¬ 
to  ben  prefto  coftretto  a  cedere  : 
ma  Lautrec  non  osò  finire  una 
conquida ,  che  gli  avrebbe  fatto 
tanto  onore,  e  da  cui  tanti  van¬ 
taggi  avrebbe  ritratto  la  Lega. 
Francefeo  fapeva  che  i  Tuoi  allea¬ 
ti  erano  affai  più  defiderofi  d’ inde¬ 
bolire  il  potere  dell'  Imperatore  , 
che  di  veder  ki  eftendere  i  fuoi 
dominj  in  Italia,  e  temè  quindi, 
che  fe  una  volta  lo  Sforza  giunge¬ 
va  ad  edere  riftabilito  in  Milano, 
elft  aveffero  da  fecondare  affai  de¬ 
bolmente  1’  invafione  eh*  et  medi¬ 
tava  di  fare  nel  Regno  dì  Napo¬ 
li  .  In  confeguenza  il  Lautrec  eb¬ 
be  ordine  di  non  inoltrarli  molta 
nelle  conquide  di  Lombardia.  For¬ 
tunatamente  le  importunità  del  Pa¬ 
pa  ,  che  Io  follecitava  d’  andare  in 

di 
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- -  di  lui.  foccorfo  ,  e  quelle  de’  Fio- 

J5*7-  rentini,  che  lo  pregavano  di  pro¬ 
teggerli,  furono  sì  predanti  che  gli 
fomminirtrarono  un  equo  pretefto  di 
marciare  innanzi  fenza  badare  alle 
iftanze  de’ Veneziani,  e  dello  Sfor¬ 
za  ,  .  che  infìftevano  per  andar  all* 
affedio  di  Milano  (a)'. 
dor^f mette"  Intant0  cIie  Lautrec  fi  avanza- 
papib.ertà  n  va  Ientamente  verfo  Roma,  l’Im- 
peradore  ebbe  il  tempo  di  rivive¬ 
re  ciò  che  volea  fare  della  perfo¬ 
ra  del  Papa ,  ancora  prigioniero  in 
Caftel  S.  Angelo .  Ad  onta  del 
velo  fpeziofo  di  religione  ,  con  cui 
Carlo  fi  sforzò  di  coprire  fempre 
le  fue  direzioni ,  egli  diè  prove 
in  molte  occafioni  di  badar  poco 
a  riflefli  rei  igiofi ,  In  quella  par¬ 
ticolarmente  egli  avea  fpertò  la¬ 
biato  apparire  il  defiderio  di  far 
trasferire  il  Papa  in  Ifpagna  affine 
di  foddisfare  la  fua  ambizione  col¬ 
lo  fpettacolo  de’  due  pih  illurtri 
_ _  per- 
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perfonaggi  d’ Europa  fi.icceffivamen-’T-^gff 
te  prigionieri  alla  fila  Corte.  Ma  *5 *7* 
il  timore  d’  offendere  ancora  piti 
tutte  le  Potenze  Criftiane ,  e  di 
renderli  odiofo  a5  fuoi  medefimi 
fudditi  lo  coftrinfe  a  facrificare  la 
vanità  alla  prudenza  (  a  ) .  I  prò- 
greffi.  de’  Confederati  lo  mettevano 
in  necelfità  di  rendere  prontamen¬ 
te  la  libertà  al  Papa ,  o  di  farlo 
condurre  in  qualche  luogo  più  ficu- 
ro  che  il  Cartel  S.  Angelo .  Fra 
le  varie  ragioni  ,  che  dierono  la 
preferenza  al  primo  partito ,  la  più 
forte  fi  era  la  mancanza  di  dena¬ 
ro,  ed  egli  ne  avea  un  preffante 
bifogno  per  reclutare  la  fua  arma¬ 
ta  ,  e  per  pagare  V  immenfo  debi¬ 
to  che  avea  con  elfa .  Egli  avea 
convocati  gli  Stati  di  Cartiglia  a 
Vagliadolid  verfo  il  principio  dell’ «.Febbraio, 
anno  per  efpor  loro  lo  flato  de’ 
proprj  affari  :  rapprefentò  ad  eflì 
la  necefiità  di  fare  de*  gran  prepa¬ 
ri  6  ra- 


(a)  GUÌCC.  l8.  457. 
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fativi  per  refi  fiere  a  tutti  i  nemi- 
2S27»  ci,  che  la  gelofia  delle  fue  impre¬ 
se  flava  per  unire  contro  di  lui, 
e  dimandò  ne’  più  predanti  modi 
fuffidj  confiderabiJi .  Ma  gli  Stati 
ricufarono  di  caricare  d’un  nuovo 
pefo  la  nazione  di  già  efaurita  da 
largizioni  flraordinarie ,  e  perfifle- 
rono  nella  negativa ,  malgrado  tut¬ 
ti  gli  sforzi  eh’  ei  fece  per  fedur- 
re,  o  intimidire  ì  membri  dell’ af- 
femblea  (a)..  Non  gli  rimaneva 
dunque  piu  altra  rifforfa  che  V 
eflorquere  da  Clemente  in  forma 
di  rifeàtto-  una  fornma  baflevole  a 
pagare  quanto  doveva  alle  fue  trup¬ 
pe,  alle  quali  farebbe  flato  inutile 
il  proporre  d’  ufeir  da:  Roma  pri¬ 
ma  d’averle  pagate. 

Il  Papa  dal  canto  fuo  non  fila¬ 
va  colle  mani  alla  cintola  ,  e  ma¬ 
neggi  avafi  affai  felicemente  pella 
fua  liberazione .  Egli  riufd  a  for¬ 
za  d’  adulazioni ,  e  col  fìngere  una 
fidu- 


(*)  Sandov..  j*  814» 
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fiducia  fenza  eccezione ,  a  difarma-,lS!?5!S 
re  il  rìfentimento  del  Colonna,  e  1527, 
feppe  trar  partito  dalla  vanità  di 
quello  Cardinale ,  tutto  gloriofo  di 
far  vedere  all’Europa,  che  dopo  d* 
aver  potuto  umiliare,  il  Papa ,  avea 
potuto  anche  rittabilirlo  nella  pri¬ 
ma  dignità .  Si  guadagnò  anche  il 
Morene  con  onori ,  e  promette  : 
quell’ uomo  per  una  di  quelle  biz¬ 
zarre  rivoluzioni  affai  ordinarie  nel¬ 
la  vita ,  e  che  fa  molto  bene  conofcere 
il  di  lui  carattere  ,  avea  riacquiftato 
tutta  l’ autorità  ,  e  tutto  il  credito 
primiero  fugl’  Imperiali .  La  de- 
ftrezza ,  e  1’  afeendente  del  Colon¬ 
na  >  e  del  Morone  appianarono  fa¬ 
cilmente  tutte  le  difficoltà ,  che  po¬ 
terono  efler  fatte  dagli  Ambafcia- 
dori  dell’  Imperadore  ,  e  ben  pretto 
conchifero  il  trattato  della  libera¬ 
zione  di  Clemente  a,  condizioni  r 
dure  per  vero  dire ,  ma  tanto  ra¬ 
gionevoli  quanto  fi  potea  fperarle 
in  quella  filiazione.  Fu  obbligato 
di  sborfare  a  denaro  alla  mano 
una  fomma  di  centomila,  feudi 
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- --pagabili  all'armata  ,  d’  impegnai 

527*  a_  pagarne  altrettanti  fra  quindeci 
giorni  ,  e  altri  cencinquantamila 
dentro  tre  mefi .  Dovette  promette¬ 
re  di  non  prendere  alcun  partito 
nella  guerra  che  fi  faceva  contro 
T  Impera  dorè  in  Lombardia ,  e  nel 
Regno  di  Napoli*  accordò  a  Car¬ 
lo  una  Crociata,  e  la  decima  ful- 
le  rendite  ecclefiaftiche  della  Spa- 
'gna  ;  e  non  folo  diede  fatichi 
per  pegno  dell’  efecuzione  di  quelli 
articoli ,  ma  per.  maggior  ficurez- 
jza  fu  obbligato  a  metter  l’ Impe- 
radore  al  polfelfo  di  parecchie  cit¬ 
tà  (*).  ; 

Allorché  il  Papa  ebbe  pagato 
la  prima  fomma  vendendo  le  di¬ 
gnità  ,  e  i  benefizi  Ecclefiaftici  ,  ed 
impiegando  altri  fpedienti  egualmen¬ 
te  poco  canonici,  fi  fifsò  la  gior¬ 
nata  per  metterlo  in  libertà.  Ma 
Clemente  impaziente  di  vederli  li¬ 
bero  dopo  la  noja  d*  una  prigionia 
di 
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di  Tei  mefi ,  e  agitato  dai 
ti,  e  dalla  diffidenza  propria  d’uno  15z7* 
fventurato  ,  tanto  temeva  dagl'  Im¬ 
periali  di  nuovi  oftacoli  alla  Tua  li¬ 
berazione,  che  la  notte  precedente 
traveftitofi  da  mere  adante  profittò 
della  minorazione  di  vigilanza  d* 

Alarzon  dopo  la  conclufione  del 
trattato  ,  e  fuggì  fenz’  effere  rico- 
nofeiuto .  Egli  arrivò  prima  del 
giorno,  feguito  da  un  folode’ fuoÌ 
■Uffiziali ,  a  Orvieto  ,  d’  onde  fcrifie 
fllbito  una  lettera  di  ringraziamen¬ 
to  a  Lautrec ,  come  al  principale 
iftrumento  della  fua  libertà  (  a  )  ■. 

Duranti  quelli  maneggi  gli  Am-  propofizio- 
bafeiadori  di  Francia  e  d’ Inghilter-  peradore  a 
ra  s’  erano  portati  in  Ifpagna  in  So?oed 
confeguenza  del  trattato  che  Wol- 
fey  avea  fiabilito  con  Francefco . 

L’ Imperatore  ,  che  non  volea  ti- 
rarfi  adolfo  le  forze  unite  di  que¬ 
lli  due  Monarchi ,  non  fembrò  lon¬ 
tano 


(a)  Guicc.  18.  467.  &c,  Jov.  vita 
Col.  idp.  Mauroc.  1.  3.  252. 
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==!^rtano  dal  raddolcire  iti  qualche  co- 

I52'7*  fa  il  trattato  di  Madrid ,  fu  di 
cui  fino  allora  erafi  inoltrato  in» 
flelììbile  ,  Egli  Tolleri  di  accettare 
i  due  millioni  di  feudi,  che  Fran¬ 
cefilo-  avea  propofti  per  equivalen¬ 
te  del  Ducato  di  Borgogna  ,  e  di 
metter  in  libertà  i  di  lui  figlino, 
li ,  :  a  condizione  che  Francefco  ri- 
chiamarebbe  la  fua  armata  dall’  Ita¬ 
lia,  e  reftituirebbe  Genova  colle 
altre  conquifte  fatte  in  quer  paefi  . 
Riguardo  allo  Sforza,  ei  perfifteva 
fempre  a  chiedere  ,  che  folle  deci- 
fo  della  di  lui  forte  col  defiina- 
re  giudici  per  fargli  il  procelfo. 
Quelle  propofizioni  furono  fatte 
ad  Arrigo,  che  le  fece  pallate  al 
Re  di  Francia  fuo  alleato ,  cui 
riguardavano  pili  davvirìno  ,  per 
averne  rifpofta.  Se  Francefco  folfe 
fiato  finceramente  difpollo  alla  pa¬ 
ce,  e  ad  una  uniformità  di  con- 
■  dotta  ,  avrebbe  dovuto  accettare 
fubito  quelle  propofizioni,  che  po- 
ehifiìmo  differivano  dalle  offerte , 
eh*  egli  medefìmo  avea  fatte  poco 
pri- 
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prima  (*)..  Ma  le  fue  mire  fi  - - - 

erano  cangiate  d’ affai.  L* alleanza  *5 *7* 
dJ  Arrigo,  i  progreflì.  di  Lautrec 
in  Italia,  e  la  luperiorità  della 
fua  armata  in  confronto  di  quella 
dell’  Imperadore ,  non  gli  permet- 
terono  di  dubitare  dell’  efito  della 
imprefa  fopra  Napoli.  Gonfio  di 
quelle  alte  fperanze  ,  facilmente 
trovò  pretefii  per  riddare,  od  elu¬ 
dere  le  propofìzioni  dell’  Imperato¬ 
re  fotto  il  manto  di  compaffione 
pello  Sforza ,  a  cui  fino  a  que 
punto  non  avea  fembrato  penfare. 

Ei  chiefe  di  nuovo  ,  che  quello 
Principe  fventurato  foffe  intiera¬ 
mente  ,  e  fcnza  veruna  condizione 
rilfabilito  nel  poffeffo  pieniffimo 
de’  fuoi  Stati  ;  e  fotto  pretelle  , 
che  farebbe  fiata  un’  imprudenza 
il  ripofare  affolutamente  fulla  leal¬ 
tà  dell’  Imperadore ,  efigeva  che 
gli  foffero  refi  i  fuoi  figliuoli  pri¬ 
ma  che  le  fue  truppe  evacuaffero 
l’ita. 


(a)  Recueil  des  Traitez,  2.  242. 
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Italia  ,  e  reflituiffero  Genova  i 
1SZ7*  Dimande  sì  irragionevoli  ,  e  il 
tuono  di  rimprovero  che  le  ac¬ 
compagnava  irritarono  Carlo  sì  fat¬ 
tamente,  che  a  fatica  trattenne  il 
fuo  fdegno  :  ei  fi  pentì  d’  aver  mo- 
flrato  una  moderazione,  che  sì  po¬ 
co  effetto  faceva  fopra  de’  fuoi  av- 
verfarj ,  e  dichiarò ,  che  non  farebbe 
(montato  un  atomo  dalle  condizio¬ 
ni  ,£hc  avea  loro  offerte .  Non  fi  può 
capire  come  Arrigo  abbia  preftato  il 
fuò  nome  a  richiefte  sì  Arane;  egli 
v*  era  però  flato  indotto  ,  e  dopo 
la  dichiarazione  dell’  Imperadore  , 
gli  Ambafciadori  di  Francia ,  e  d’ 
Inghilterra  dimandarono  ed  otten¬ 
nero  l1  udienza  di  congedo  (  a  )  . 
iJ2g.  Il  dì  feguente  due  Araldi,  che 
*S)SS'  apportatamele  aveano  accompagna- 
impSre1.’10  BU  Ambafciatori ,  e  nafcofo  fino 
a  quel  momento  il  loro  carattere, 
comparvero  alla  Corte  dell’ Impe¬ 
ratore  co’  diftintivi  del  loro  ufizio , 
ed 

(a)  Rym.  14,  200,  Herbert  85. 

Giace.  18.  471, 
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cd  appena  furono  introdotti ,  dichia-” — — 
rarongli  la  guerra  a  nome  decloro  J528' 
Sovrani  nelle  forme  ufate  .  Carlo 
li  ricevette  tuttidue  colla  dignità 
conveniente  al  fuo  rango:  ma  ri- 
fpofe  a  ciafcuno  in  particolare  d1 un 
tuono  eh’  efprimeva  la  fua  differenza 
di  fentimenti  pe’  due  Sovrani .  Egli 
accettò  la  disfida  del  Re  Inglefe 
con  una  fermezza  temperata  da 
qualche  efprefiione  di  riguardo ,  e  di 
rifpetto  :  ma  la  rifpoila  al  Re  di 
Francia  era  piena  di  queir  amarez¬ 
za  nell1  efpreflioni ,  che  dovea  ifpi- 
rargli  la  rivalità  perfonale  irritata 
ancora  dalla  ricordanza  di  molti 
oltraggi  reciproci .  Egli  incaricò  1* 

Araldo  Francefe  di  dire  al  fuo  Si¬ 
gnore  ,  eh1  egli  non  lo  avrebbe 
guardato  in  avvenire  fe  hon  come 
un  vile  infrattore  della  pubblica 
fede  5  e  privo  di  que1  fentimenti 
d1  onore  ,  e  di  probità ,  che  carat¬ 
terizzano  un  gentiluomo.  France-  s|gBgj£a 
feo  troppo  fenfibile  per  fopportare  dueil°  • 
in  filenzio  un’  imputazione  cosi  in- 
fultante ,  imaginò  uno  fpediente 
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fingolare  per  fortenere  il*  fuo  c a- 
1528.  ratiere,  e  vendicare  il  fuo  onore". 
Rimandò  torto  l’Araldo  con  un 
Cartello  formate ,  con  cui  dava  una 
mentita  all’ Imperadore ,  lo  sfidava 
a  duello ,  lo  chiamava  a  Affare  il 
tempo ,  e  il  luogo  di  effo  ,  e  la- 
fciavagli  la  fcelta  dell’ armi.  Car¬ 
lo  focofo,  e  valorofo  quanto  il 
fuo  competitore,  accettò  la  disfida 
lenz’  efitare  :  ma  dopo  varj  inerti 
dall  una  parte,  e  dall’altra  per 
regolare  tutte  le  circoftanze  del 
combattimento,  mertì  accompagna¬ 
ti  mai  Tempre  da  reciproci  rimpro¬ 
veri,  che  degenerarono  quali  in 
ingiurie  ,  il  progetto  di  quello 
duello ,  meglio  adattato  a  due  Eroi 
di  romanzo ,  che  a  due  gran  Mo¬ 
narchi  di  quel  fecolo ,  fu  interamen¬ 
te  dimenticato  ( a  } . 

PSUCaccrSiu  L’efempio  di  due  Re  sì  grandi 

d«uif’  trafe  a  l’attenzione  univerfale; 
egli  ebbe  tanta  autorità  fu  gli  fpi- 
_  ri- 

(«)  Recueil  des  Trait.  2.  Mem.  dii 
Bellay  103.  Sandov.  1,  837. 


di  Carlo  QuiNfò.  i8£, 
riti ,  che  produfle  una  fenfibile  ri¬ 
voluzione  ne’  coftumi  d’  Europa .« 
Io  ho  di  già  detto  ,  che  i  duelli 
erano  flati  permeffi  per  lungo  tem¬ 
po  da  tutte  le  leggi  dalle  Nazioni 
Europee  ,  eh’  eflì  formavano  un  arti¬ 
colo' della  loro  Gìurifprudenza ,  e 
che  fovente  erano  autorizzati  dai 
magi  Arati  ,  come  il  piu  ficuro 
mezzo  di  decidere  le  queftioni  sì 
civili  che  criminali .  Ma  ficcome 
quelli  combattimenti  Angolari  era¬ 
no  riguardati  quali  appellazioni 
folenni  fatte  alla  giuftizia ,  ed  on¬ 
nipotenza  dell’  Ente  Supremo  ,  la 
legge  non  li  permetteva  fe  non 
nelle  caufe  publiche,  e  Aliava  del¬ 
le  formalità  giuridiche  per  efeguir- 
li .  Gli  uomini  avvezzi  a  veder 
impiegato  queflo  metodo  di  giudi¬ 
care  anche  da’  tribunali ,  non  tar¬ 
darono  ad  tifarne  anche  nelle  que¬ 
rele  particolari ,  e  perfonalì ,  fe¬ 
condo  paflo,  che  non  dovea  andar 
difgiunto  dal  primo  .  D’  allora  in 
poi  i  duelli ,  che  da  principio  non 
pateano  aver  luogo  che  per  coman¬ 
do 
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rdo  del  magiffrato  civile ,  s  incon¬ 
trarono  francamente  fenza  T  inter¬ 
venzione  di  Magiftrati ,  e  s’ eftefero 
a  molti  cafi  non  indicati  dalla  legge . 
1! fatto  recente  fra  Carlo,  e  Fran- 
cefco  diede  voga  a  quell’  ufanza .  Al 
primo  affronto,  al  minimo  infulto 
che  toccaffe  1*  onore ,  un  gentiluomo 
fi  credeva  in  diritto  di  fguainar  la 
fpada ,  e  di  sfidar  1’  avveriamo  a 
dargli  foddisfazione  in  duello.  Si 
fatta  opinione  introdotta  fra  popo¬ 
li  ,  che  univano  il  coraggio  ,  e  la 
fierezza  a  coftumi  rozzi ,  e  inuma¬ 
ni  ,  preffo  de’  quali  gl’  infiliti  erano 
frequenti,  e  il  rifentimento  attivo, 
non  potea  mancar  di  produrre  fu- 
neftiffimi  effetti  :  il  più  nobile  fan- 
gue  d’  Europa  fu  verfato  in  duel¬ 
li  *  mille  vite  utili  furono  facrifi- 
cate,  e  v’ebbero  de’ tempi  ne’ qua¬ 
li  quefte  riffe  d’onore  diftruffero 
piu  uomini  che  le  guerre  naziona¬ 
li  .  Tanto  potè  l’ impero  della  moda , 
che  nè  il  terrore  di  leggi  penali , 
nè  il  rifpetto  pella  religione  hanno 
potuto  interamente  abolire  un  co- 
fiume 
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fiume  fconofciuto  agli  antichi,  e  ;,TZT_ 
contrario  a  tutti  i  principj  della  1528. 
retta  ragione  .  Fa  d’  uopo  però 
confettare,  che  noi  dobbiamo  in 
parte  a  queft’ufanza  affurda  la  po¬ 
litezza  ,  e  dolcezza  offervabile  de* 
moderni  coftumi ,  que’  riguardi  at¬ 
tenti  che  un  uomo  ha  peli’  altro , 
e  ciò  che  rende  a*  dì  noftri  più  ag¬ 
gradevole,  e  più  decente  di  quello 
fìa  mai  fiato  pretto  le  più  colte 
Nazioni  antiche,  il  commercio  di 
focictà . . 

Intanto  cheli  due  Monarchi 
moftravano  tanta  voglia  di  finire  di  • 
le  loro  querele  con  un  duello , 

Lautrec  continuava  le  fue  opera¬ 
zioni  in  Italia  ,  che  promettevano 
d’ effere  ben  più  dècifive.  La  fua 
ornata  eh’  erafi  ingroffata  fino  a 
trentacinquemila  uomini:  marciava 
Verfo  Napoli  a  gran  - giornate  Il 
terrore  incufio  dal  Tuo  avvicina¬ 
mento  ,  congiunto  alle  iftanze  ,  e, 
rimoftranze  del  Principe  d’ Orange , 
determinò  alla  fine ,  ma  dopo  iun: 
ga  refifienza,  le  truppe  Imperiali 
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■  ■  ad  ufcire  da  Roma ,  opprefla  da  effe 

^528.  €|a  tlieci  mefi  interi .  Ma  di 
qiiella  florida  armata,  ch’eravi  en¬ 
trata,  appena  la  metà  fi  trovava. 
LJ  altra  diftrutta  dalla  pelle  o  dalle 
malattie1  prodotte  dalla  '  lunga  ina¬ 
zione  ,  dall’  intemperanza  ,  e  dal 
libertinaggio  rimale  vittima  de’ 
proprj  defìtti  (  a  ) .  Lautrec  fece 
i  maggiori  sforzi  per  aggredire  gl’ 
Imperiali  nel  loro  accampamento 
verfo  il  territorio  di  Napoli  ;  una 
fola  battaglia  felice  in  que’  mo¬ 
menti  avrebbe  finita  la  guerra  ;  ma 
la  prudenza  de  loro  capi  fconcertò 
tutte  le  di  lui  mifure,  e  arrivaro¬ 
no  finalmente  a  Napoli  fenza  gran 
perdita .  Il  popolo  di  quel  Regno , 
eh’ era' Tempre  flato  preda  del  piu 
attivo,  e  del  pili  forte,  impazien¬ 
te  di  fcuotere  il  i  giogo  degli  Spa- 
gnuoli  ricevette  i  Francefi  a  brac¬ 
cia  aperte  dovunque  vollero  farli' 
vedere ,  e  fìabilirfi  :  appena  rima- 
.  le 

“*  1  . 

;i"y: 
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fe  agl*  Imperiali  una  Piazza  impor- 
tante,  fe  vifi  eccettuino  Napoli,  l5*8* 
e  Gaeta  .  La  confervazione  di  quell* 
ultima  fu  dovuta  alle  fue  fortifi¬ 
cazioni  naturali;  quella  di  Napoli 
alla  prefenza  dell5  armata  Imperia¬ 
le  .  Lautrec  ciò  non  pertanto  fi  i'fSccS 
prefentò  fotto  le  mura  di  Napoli  :  {jjJS?"® 
ina  vedendo  che  non  potea  fperare 
di  ridurre  per  forza  una  Città  di- 
fefa  da  tante  truppe ,  fu  obbligato 
a  bloccarla  ,  metodo  più  lento  , 
ma  meno  pericolofo;  e  dopo  d’ 
aver  prefo  le  rnilure  che  gli  par¬ 
vero  più  licure,  accertò  francamen¬ 
te  il  fuo  Signore,  che  la  fame_  r 
avrebbe  cofiretti  ben  prefto  gli  af- 
lediati  a  capitolare .  Quella  fpe- 
ranza  prefe  maggior  forza  dal  cat¬ 
tivo  efito  d’un  tentativo  vigorofo, 
che  i  nemici'  aveano  fatto  per  ren- 
derfi  padroni  del  mare.  Le  galere 
d’ Andrea  Doria ,  comandate  dai 
di  lui  nipote  Filippino ,  guardava¬ 
no  1  imboccatura  del  Porto.  Mon- 
cada  fucceduto  a  Lannoy  Vicerò 
di  Napoli  armò  un  numero  di  le- 
To.  IV.  I  gni 
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ni  fuperiore  a  quello  del  Doria , 
Sd  imbarcandoft  egli  fteflò  col 
Marchefe  del  Vado  ,  e  i  piu  fcel- 
ti  Uffiziali ,  e  foldati  Spagnuoli , 
attaccò  Doria  avanti  che  gli  fi 
umifero  le  flotte  Francefe ,  e  Ve¬ 
neziana.  Ma  Doria  pella  fua  fu- 
periorità  nell’  arte  de1  movimenti 
marittimi  trionfò  agevolmente  del 
valore ,  e  del  numero  degli  Spa¬ 
gnuoli  .  Il  V  icerè  fu  uccifo  ,  e  la 
maggior  parte  della  fua  flotta  di- 
fìrutta  :  parecchi  uffiziali  diftinti 
furono  fatti  prigionieri ,  e  Filip¬ 
pino  ,  fattigli  imbarcare  fu  le  ga¬ 
lere  eh’  egli  avea  prefe ,  Alandogli 
allo  Zio ,  come  trofei  della  fua  vit¬ 
toria  (  a  ) . 

circoftanze,'  Malgrado  a  quello  vantaggio , 

noei  progreihchè  lufingava  il  Lautrec  d’  un  vi- 
«icu*  affcdio .  ^ JnQ  buon  efito,  molte  circoftanze 
fi  unirono  ad  attraverfare  le  di  lui 
mire ,  e  a  fruftrare  le  fue  fperanze . 
Quantunque  Clemente  avelie  le 
mil- 

(  a  )  Guìcciard.  lib.  ip.  487.  P,  Ifeu. 

ter  1,  io.  c.  2,  p.  231. 
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mille  volte  conofciuto  ch’egli  do-1 
vea  la  propria  libertà  a  Francefco ,  1 
e  che  fpeflo  fi  folle  doluto  della 
maniera ,  con  cui  era  flato  tratta, 
to  dall’  Imperatore ,  egli  non  fi 
regolava  più  a  tenore  della  fua 
gratitudine  *  e  (  cofa  ancora  più 
flrana  )  non  penfava  più  a .  vendi- 
carfi  dell’  Imperatore ,  Le  difavven* 
ture  paffate  lo  aveano  refo  più 
circofpetto  che  mai;  egli  ripafsò 
nella  fua  memoria  tutte  le  fvifle 
commeffe,  e  le  riflefììoni  ch’  ei  vi 
fece  fopra ,  aumentarono  l’ irrifolu- 
tezza  del  fuo  carattere .  Intanto 
che  teneva  a  bada  Francefco  con 
promeffe ,  egli  trattava  fegretamen- 
te  con  Carlo .  Defiderofo  di  rendere 
alla  famiglia  fua  l’autorità  che  avea 
prima  in  Fiorenza  ,  ben  compren¬ 
deva,  che  non  li  potea  fperare  que¬ 
llo  fervigio  da  Francefco  y  il  quale 
avea  formato  una  flretta  alleanza 
con  quella  nuova  Repubblica  :  pen¬ 
deva  egli  dunque  molto  più  dalla 
parte  del  nemico ,  che  da  quella  del 
benefattore,,  e  non  fecondò  per 
I  a  nien- 
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niente  le  operazioni  del  Lautrec. 

1528.  j  Veneziani  dal  canto  loro  vede¬ 
vano  con  gelofia  i  progredì  dell’ 
armata  Francefe  :  occupati  unica¬ 
mente  a  riacquiftare  per  fe  mede- 
fimi  alcune  città  marittime  del  Re¬ 
gno  di  Napoli,  niente  cooperava¬ 
no  alla  prefa  della  Capitale ,  d* 
onde  dipendeva  il  buon  efito  della 
caufa  comune  (a). 

Il  Re  d’  Inghilterra  non  potè 
efeguire  il  progetto  da  lui  fatto 
d’  imbarazzare  r  Imperadore ,  at¬ 
taccandolo  ne’  Paefi  Baffi  .  Egli 
avea  trovato  ne’ proprj  fudditi  un’ 
avverfione  determinata  per  una 
guerra  inutile  ,  che  non  tende¬ 
va  fe  non  alla  rovina  del  com¬ 
mercio  nazionale  •  e  ad  oggetto  dì 
racchetare  i  loro  clamori  e  di  pre¬ 
venire  una  follevazione  imminente, 
egli  fu  coftretto  a  concludere  una 
tregua  di  otto  mefi  colla  Gover- 
natrice  de’  Paefi  Baffi  (  b  ) .  Fran* 
ce- 

(  a  )  Giucc.  lib,  ip.  491. 

(£)  Herbert,  pò.  Rymer,  14.  258. 
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cefco  medefimo  per  una  confeguen-^ 
za  dì  quella  inefcufabile  difatten- 
zione  ,  che  gli  era  fiata  sì  fpeffo 
fatale ,  trafcurò  di  far  paffare  al 
Lautrec  il  denaro  necefiario  al 
mantenimento  dell’  armata  (a). 

Quelli  non  preveduti  avvenimen¬ 
ti  ritardavano  i  progrefli  de*  Fran- 
cefi  ,  e  fcoraggivano  nel  tempo 
fletto  il  Generale ,  e  i  foldatì ,  al¬ 
lorché  la  ribellione  di  Andrea  Do- 
ria  rovefciò  tutte  le  loro  fperan- 
ze  .  Queflo  valorofo  Uffiziale ,  cit¬ 
tadino  d’  una  Repubblica ,  ed  alle¬ 
vato  fin  dall’  infanzia  nella  mari¬ 
na  ,  avea  confervato  lo  fpirito  d* 
indipendenza  naturale  a  un  Repub¬ 
blicano  ,  infieme  con  quella  libertà , 
e  femplicità  di  coftume ,  eh’  è'  il  ca¬ 
rattere  degli  uomini  di  mare.  In¬ 
capace  di  piegarfi  allo  fpirito  di 
adulazione ,  e  di  raggiro ,  eh’  è  ne- 
cettario  per  riufeire  nelle  Corti ,  e 
di  piìi  fentendo  vivamente  il  pro- 
I  3  prio 


1528. 


\ 


(*)  Gutcc.  lib.  18,  478. 
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*^"MI*rprio  merito  ,  e  la  fua  alta  efìima- 
152i>*  zione,  pronunziava  in  ogni  occafio- 
neilfuo  parere  francamente,  c  fen- 
za  riguardi  faceva  doglianza,  di  ciò 
che  lo  aggravava .  I  miniftri  Fran- 
cefi ,  poco  avvezzi  a  quella  libertà  , 
rifolvettero  di  rovinare  un  uomo, 
che  avea  per  effi  così  poco  rifpet- 
t0  ?  .e  quantunque  il  Re  conofcef- 

ooiia.  fe  pienamente  il  valore  del  Doria 
e  de*  fervigj  refi  da  lui ,  ed  avelie 
un’  alta  idea  dei  di  lui  carattere  , 
i  cortigiani  rapprefentandoglielo 
continuamente  come  un  uomo  al¬ 
tero  ,  intrattabile ,  e  più  occupato 
del  fuo  proprio  ingrandimento  che 
degl’  intereflì  della  Francia  ,  ven¬ 
nero  a  capo  di  dillruggere  infenfi- 
bilmente  il  di  lui  credito  ,  e  di 
mettere  fofpetto ,  e  diffidenza  nel¬ 
lo  fpìrito  del  Re.  Non  andò  gua¬ 
ri  che  Doria  ebbe  a  foffrire  delle 
offefe  ,  e  delle  ingiullizie  ■  i  fuoi 
fìipendj  non  gli  vernano  pagati  pun¬ 
tualmente  ;  il  di  lui  parere  anche 
fopra  gli  affari  maritimi  era  deprez¬ 
zato  •  fi  tentò  di  togliere  al  di. 
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lui  nipote  i  prigionieri  fatti  nella 
battaglia  navale  di  Napoli  .  Tut¬ 
te  quelle  male  procedure  lo  aveano 
già  irritato ,  quando  una  nuova 
ingiuria  diè  1’  ultimo  crollo  alla 
di  lui  pazienza  .  I  Francefi  inco¬ 
minciavano  a  fortificare  Savona  , 
ed  a  nettare  il  fuo  porto  ;  e  trafpor» 
tandovi  alcuni  rami  di  commercio  , 
di  cui  Genova  era  in  polfeffo ,  mo- 
flrarono  baile  voi  mente  eh’  era  loro 
intenzione  d’  erigere  quella  Città  , 
che  da  gran  tempo  era  guardata  da’ 
Genovefi  con  odio  e  gelofia ,  in  riva¬ 
le  del  loro  commercio ,  e  della  loro 
opulenza .  Doria  animato  di  zelo 
patriotico  peli’  onore ,  e  pe’  vantaggi 
della  fua  patria ,  fe  ne  dolfe  con 
molta  alterigia  ,  e  giunfe  anche  a 
minacciare  ,  fe  non  fi  fofle  abban¬ 
donato  quel  progetto.  Quello  paf- 
fo  ardito,  efagerato  dall’ odio .  de’ 
Cortigiani ,  e  pollo  nel  più  odiofo 
punto  di  villa,  irritò  sì  fattamen¬ 
te  Francefco  che  diede  ordine  a 
Barbefieux  Ammiraglio  del  Levan¬ 
te  di  far  vela  verfo  Genova  colla 
I  4  flot- 
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~~  o  ^Qtta  Francefe  per  arrecare  il  Do- 

j528‘  ria,  e  impadronirfi  delle  lue  gale- 
re  .  Avrebbe  fatto  d%  uopo  il  piu 
profondo  filenzio  per  aflicurare  1* 
efecuzione  di  quell*  ordine  impru¬ 
dente  :  ma  fi  ebbe  tanto  poca  cu¬ 
ra  di  nafconderlo  che  il  Doria  ne 
fu  illrutto  per  tempo ,  ed  ebbe 
agio  di  ritirarli  in  luogo  ficuro  . 
Il  Marchefe  del  Vallo  fuo  prigio¬ 
niero  ,  che  da  lungotempo  olferva- 
va  i  progrefìi  della  di  lui  malcon- 
tentezza,  e  cercava  d’  accrefcerla , 
ed  avealo  fovente  follecitato  ad 
entrare  al  fervigio  dell’  Imperadore 
promettendogli  le  maggiori  ricom- 
penfe ,  non  fi  lafciò  icappare  co¬ 
si  bella  occafione  .  Allorch*  egli 
vide  che  il  rifentimento  del  Doria 
era  al  fuo  maggior  grado  ,  profit¬ 
tò  del  momento  ,  e  lo  determinò 
a  mandar  uno  de’fuoi  Uffiziali  al¬ 
la  Corte  dell’  Imperadore  per  fare 
dalla  fua  parte  delle  propofizioni . 
Il  maneggio  non  andò  lungo .  Car¬ 
lo  ìntefe  tutta  1*  importanza  d*  un 
tale  acquifto,  e  acconfentì  a  tut¬ 
te 
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te  le  dimande.  Doria  rimandò 
bito  a  Francefco  la  fua  Commif-  M28* 
lìone,  e  la  collana  di  S.  Michele* 
e  inalberando  bandiera  Imperiale 
fece  vela  con  tutte  le  fue  galere 
verfo  Napoli ,  non  per  bloccare 
come  s’  era  impegnato  di  fare  il 
porto  di  quella  Città  ridotta  a 
mal  partito ,  ma  per  foccorrerla  ,,  e 
liberarla . 

Il  di  lui  arrivo  riapri  la  com-  situazione 
municazione  del  mare ,  e  riconduf-  deKrmaf» 
fe  l’abbondanza  in  Napoli,  che  fi  El?*- 
trovava  allora  ridotta  alla  pih  cru-poIi* 
dele  careflia .  I  Francefi ,  che  non 
erano  piu  i  padroni  del  mare  , 
ben  predo  mancarono  di  viveri  e 
fi  trovarono  ridotti  alle  più  difpe- 
rate  eftremità .  Il  principe  d’  Oran- 
ge  ,  che  avea  fucceduto  al  viceré 
nel  comando  dell’  armata  Imperi a- 
le ,  fi.  moftrò  colla  fua  buona  con¬ 
dotta  degno  di  quell’onore  procur¬ 
atogli  due  volte  dalla  lua  buo¬ 
na  .  fortuna  ,  e  dalla  morte  de’ 
fuoi  generali .  Amato  dalle  trup¬ 
pe  ,  che  fi  ricordavano  delle  feli- 
I  5  cità 
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^^^^cità  avute  fotto  il  di  lui  comair- 

j528»  do }  e  che  gli  obbedivano  colla 
maggior  fommiflione  ,  egli  non 
iafciò  frappare  veruna  occafione  di 
battere  il  nemico,  e  non  celiava 
di  moleflarlo,  e  d’ indebolirlo  con 
attacchi  ,  e  fortite  continue  (a). 
Per  colmo  di  difavventura  le  ma¬ 
lattie  sì  comuni  in  quel  paefe  du¬ 
rante  il  calore  della  fiate  incomin¬ 
ciarono  a  fevire  tra  Francefi ,  I 
prigionieri  avendo  portato'  la  pelle 
di  Roma  a  Napoli  ella  fece  tan¬ 
te  flragi  nel  campo ,  che  in  poco 
tempo  non  v*  ebbe  che  un  piccio¬ 
lo  numero  di  foldati,  e  d’ uffizi  a  - 
Ii  efenti  dal  contagio  ..  Appena 
quattromila  uomini  in  tutta  T  ar¬ 
mata  trovavanli  in  cafo  d’  agire 
(b)  ,  e  quello  numero  appena  balla¬ 
va  per  difendere  il  campo,  dove  ben 
preilo  alfediati  i  Francefi ,,  provarono1 
tut- 


(*)  Jov.  Ifìer..  ìib.  3  6.  p.  3 1.  &c.  Si- 
gon.  Vita  Boria  p.  1135».  Du  Bellay*  p* 
124.  &c. 

(b)  d»  Beflay  pagt  117.. 
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tutti  que’  mali  da’  quali  erano 
ti  pur  allora  liberati  gl’  Imperia-  151^* 
li.  Lautrec  dopo  d’aver  lottato  a 
lungo  contro  tanti  oftacoli  ,  e  ca¬ 
lamità,  che  abbattevano  il  di  lui 
fpirito  nel  tempo  medefimo  in  cui 
la  pelle  infettava  le  di  lui  mem¬ 
bra,  morì  deplorando  la  negligen-  IS*  As<*o* 
za  del  fuo  Sovrano  ,  e  f  infedel¬ 
tà  degli  alleati ,  di  cui  erano  vitti¬ 
me  tanti  valorofì  foldati  (a).  La 
Tua  niorte  ,  e  la  malattia  d’  altri 
uffiziali  generali  fecero  giungere  il 
comando  al  Marchefe  di  Saiuzzo  . 

Quell’  Ufifiziale  ,  che  non  avea  i 
talenti  atti  a  follenere  un  pefo  sì 
grande ,  fi  ritirò  in  difordine  ad 
Averla ,  traendo  feco  truppe  difani- 
mate  ,  e  ridotte  a  piccioliflìmo 
numero.  La  Città  fu  follecitamen- 
te  invertita  dal  Principe  d’  Oran- 
ge,  e  Saiuzzo  fi  vide  nella  necef- 
fità  d’ acconfentire  a  rellar  prigio¬ 
niero  di  guerra,  a  perdere  tutto 
_ _ I  6  il 

(«)  P.  Heuter,  rer-  Aufìriac.M.  io. 

top.  2,  2J1* 
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bagaglio ,  e  a  lafciar  condurre 
1528.  da  un  diftaccamento  nemico  le  lue 
truppe  difarmate ,  e  fenza  bandie¬ 
re  fino  ai  confini  di  Francia .  Que¬ 
lla  vergognofa  capitolazione  falvò 
gl’infelici  refidui  dell’armata  Fran- 
cefe ,  e  1’  Imperadore  in  grazia 
della  fua  coftanza ,  e  della  buona 
condotta  de’  fuoi  Generali  riacqui- 
ftò  la  fuperiorità  in  Italia  (  a) . 
Genova  La  perdita  di  Genova  feguì  fubi- 
mcqmftau  tQ  ^  ja  rovina  dell’  armata  Fran- 
cefe  lotto  Napoli .  Il  primo  fcopo 
dell1  ambizione  del  Doria  era  fem- 
pre  fiato  quello  di  liberar  la  fua 
patria  da  qualunque  giogo  ftranie- 
ro  ,  e  quello  era  il  motivo  princi¬ 
pale  che  1’  avea  indotto  a  difetta¬ 
re  dal  fervizio  di  Francia  per  paf- 
fare  a  quello  dell’  Imperadore .  Egli 
non  avea  mai  avuto  oecafione  pih 
opportuna  per  efeguire  cosi  nobile 
imprefa  .  La  Città  di  Genova  af¬ 
flitta  dalla  pelle  era  quafi  abban- 
do¬ 
la)  Du  Bellay  117.  &c.  Jov.  hift* 
iìk  25.  2.6, 
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donata  da’  fuoi  abitanti  ;  la  guar-^^^1 
nigione  Francefe  vi  fi  trovava  mal 
pagata  ,  e  ridotta  a  pochi  indivi¬ 
dui  ,  nè  fi  penfava  a  reclutarla  ;  e 
gli  emiflarj  del  Doria  conobbero, 
che  i  cittadini  reftativi,  egualmente 
fianchi  del  giogo  Francefe  ,  che  del¬ 
lo  Spagnuolo  ,  de’  quali  alternati¬ 
vamente  aveano  provato  il  rigo¬ 
re,  erano  pronti  a  riceverlo  come 
loro  liberatore  ,  e  a  fecondarlo 
pienamente  .  Il  Doria  afficurato  , 
che  ogni  cofa  favoriva  il  fuo  di- 
fegno,  fece  vela  lungo  la  riviera 
di  Genova  :  all’  avvicinarli  di  lui 
le  galere  Francefi  fi  ritirarono  ,  e 
un  piccolo  ftaccamento ,  eh’  egli 
sbarcò  ,  s ’  impadronì  di  nottetem¬ 
po  d’  una  delle  porte  della  Città . 
Trìyulzio  ,  Governatore  pe5  Fran¬ 
cefi  ,  fi  chiufe  nel  Cartello  colla 
debole  fua  guarnigione,  e  il  Doria 
prefe  porteffo  della  Città  fenza 
Sguainare  la  fpada  ,  e  fenza  fpar- 
ger  fangue.  Il  Trivulzio,  a  cui  ».  settv 
mancavano  i  viveri ,  fu  obbligato 
ben 
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pretto  a  capitolare  ■  e  i  Ge- 
1528,  novefi  volendo  abolire  1’  odiofo 
monumento  della  loro  fchiavitìi 
corfero  in  folla  alla  Cittadella  ,  e 
la  {pianarono  da’ fondamenti . 
condotta  II  Doria ,  che  sì  felicemente  avea 
tfèinDorialta  liberato  dall’  oppreffione  il  fuo  pae- 
le ,  poteva  fenza  oracoli  affumervi 
il  potere  alfoluto  .  La  riputazione 
acquiflatafi  colle  fue  imprefe ,  il 
felice  efito  di  queft’  ultima  ,  l’ im¬ 
pegno  che  aveano  per  elfo  i  fuoi 
amici,  la  gratitudine  de’ Concit¬ 
tadini  ,  F  afiìftenza  dell’  Imperado- 
re  tutto  combinava!!  per  appianar¬ 
gli  la  ttrada  alla  Sovranità ,  Ma 
egli  con  una  grandezza  d’  animo  , 
che  ha  pochi  elempj ,  fagrificò  ogni 
penfiero  di  proprio  inalzamento  al¬ 
la  virtuofa  foddisfaztone  di  ftabili- 
re  la  libertà  della  Patria,  oggetto 
il  piti  nobile  che  F  ambizione  pof- 
fa  prefiggerli .  Avendo  ragunato  il 
popolo  nel  Cortile  del  fuo  Palaz¬ 
zo  egli  dichiarò ,  che  il  piacere 
cui  provava  nel  vedere  i  fuoi  con- 
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cittadini  ancora  una  volta  liberi  ? 
era  per  lui  la  pici  foave  ricompen- 
fa  de’  predati  fervigj  ;  che  il  no¬ 
me  di  cittadino  avea  preflo  ini  più 
di  pregio  che  la  qualità  di  Sovrano  ; 
ch’ei  non  voleva  nè  autorità  ne 
preminenza  fopra  gli  eguali  fuoi , 
e  li  lafciava  interamente  padroni 
di  flabilire  la  forma  di  governo 
che  giudicavano  più  a  propofito  . 
Il  popolo  lo  ascoltava  fpargendo 
lagrime  d’  ammirazione ,  e  dy  alle¬ 
grezza  .  Furono  {celti  dodeci  Cit¬ 
tadini  per  formare  il  piano  della 
nuova  Repubblica  .  L’ efempio  del 
Doria  ifpirò  agli  altri  V  entufiafmo 
ifteffo  di  generofità,  e  di  virtù; 
parve  che  le  fazioni,  dalle  quali 
miferamente  era  flato  divifo ,  e 
rovinato  il  paefe ,  foffero  del  tutto 
fpente,  e  fi  prefero  le  necefiarie 
precauzioni  per  impedire  il  ri  pul¬ 
lulamento  ;  e  finalmente  fu  {labi¬ 
lità  con  applaufo  univerfale  quella 
medefima  forma  di  governo  ,  che 
fuffiflè  da  quel  tempo  fino  a’  dì 
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^^Tnoftri  in  Genova ,  fenza  quafr  ve* 

*528.  runa  alterazione .  Il  Doria  viAe 
fino  ad  una  età  molto  avanzata, 
amato  ,  rifpettato  ,  e  onorato  da’ 
fuoi  compatrioti^  la  di  lui  mode¬ 
razione  non  fi  finenti  mai ,  e  fenz’ 
arrogarfi  verun  diritto  fopra  gli 
altri  Cittadini ,  egli  confervò  il 
maggior  afcendente  in  tutti  i  con¬ 
figli  d}  una  repubblica ,  che  alla  ge¬ 
neralità  di  lui  doveva  la  propria 
efifienza .  L’  autorità  di  cui  godo- 
va  era  fenza  dubbio  più  onorevo¬ 
le  ,  e  dolce ,  che  quella  cui  avelie 
potuto  prendere  ad  impreftito  dal 
titolo  di  Sovrano  •  e  il  fuo  diritto 
fondato  filila  gratitudine  era  fo- 
ftenuto  dall’  amore  ,  e  dal  rifpetto 
che  ifpira  la  virtù ,  e  non  dal  ti¬ 
more  che  incute  la  forza  .La  di 
lui  memoria  è  tuttora  riverita  da’ 
Genovefi  in  tutti  i  loro  monumen¬ 
ti  pubblici  ,  e  nelle  opere  tutte 
de’  loro  Storici  .  Il  di  lui  nome 
comparifce  fempremai  decorato  dai 
più  onorevoli  di  tutti  i  titoli  * 
vale 
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vale  a  dire  da  quelli  di  Padre1— — — 

DELLA  PATRIA,  e  di  RlSTAURA-  IJZp. 
TORE  DELLA  LIBERTÀ'  (  a  )  . 

Francefco  bramofo  di  riftabilire  operazboi 
la  riputazione  delle  Tue  armi  sfre-  nere?11*' 
giata  da  tanti  difaftri ,  fece  de’ 
nuovi  sforzi  nel  Milanefe.  Ma  il 
Conte  di  San  Poi  ,  Uffiziale  teme¬ 
rario  ,  e  inefperto ,  a  cui  egli  die¬ 
de  il  comando  della  fua  armata , 
non  era  uomo  da  contrapporre  ad 
Antonio  di  Leva  ,  il  più  abile 
generale  dell5  Imperadore .  Ouefti 
profondamente  iftrutto  nell’  arte 
della  guerra  feppe  rifpingere  con 
un  pugno  di  foldati ,  e  rendere 
inutili  gli  attacchi  affai  vivi,  ma 
male  concertati,  de’Francefi^  e  ad 
onta  delle  fue  infermità ,  che  1* 
obbligavano  a  farfi  portare  Tempre 
in  una  lettiera,  egli  li  forpafsò 
quantunque  volte  ne  venne  l’ oc- 
cafione  in  attività ,  e  prudenza . 

Con  una  marcia  non  preveduta 

_ egli 

O)  Guìcc.  lib.  ip,  4p8.  Sigon.  Vita 
Dori#  p.  1 14 ó.  Jov.  IJìor.  tib.  26.  p.  36,  ec. 
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~~~egli  forprefe ,  battè ,  fe  prigionero 
1529t  il  Conte  di  S,  Poi,  e  diftruffe  ì* 
armata  Francefe  nello  Stato  di 
Milano  così  completamente,  come 
il  Principe  d’ Orange  avea  diftrutta 
quella  che  attediava  Napoli  { a  ) . 

Maneggi  fra  Malgrado  al  vigore,  con  cui  li 

Carlo  e  Frati-  .  °  ,  0  ,  , 

cerco.  continuava  la  guerra,  ognuno  de 
due  partiti  inoltrava  un  gran  defi- 
derio  di  pace,  e  fi  facevano  con¬ 
tinui  maneggi  per  arrivarvi .  Il 
Re  di  Francia  fcoraggito  ,  e  quafi 
del  tutto  efaurito  da  tante  impre- 
fe  sfortunate ,  non  ifperava  piti  di 
procurarfi  a  forza  d’  arm  i  la  libe¬ 
razione  de’ fuoi  figliuoli,  e  trova- 
vafi  ridotto  a  proporre  de*  rifarci- 
menti  per  ottenerla.  Il  Papa  fpe- 
rava  di  guadagnare  con  un  trattato 
quanto  egli  avea  perduto  nella 
guerra  .  Carlo  ad  onta  di  tutte  le 
fue  vittorie  ,  avea  buone  ragioni 
per  defiderare  un  accomodamento. 
Solimano  dopo  d’ aver  de  vallato  V 
Un- 


(  a  )  Gulcc.  1.  ip.  520.  P.  Htuteryfr. 
Au[ir.  /.  io.  c.  3.  p,  233.  du  Bellay  l.  121. 
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Ungheria  ,  era  per  piombare  full’ 
Auftria  con  tutte  le  forze  dell’ 
Oriente .  La  riforma  facea  progreffi 
di  giorno  in  giorno  in  Alema¬ 
gna  ,  e  i  Principi  che  la  galleg¬ 
giavano  aveano  fatto  una  lega , 
che  metteva  in  penfiero  P  Impera- 
dore  pella  tranquillità  dell’  Impe¬ 
ro  .  Gli  Spagnuoli  mormoravano 
d’una  guerra  che  pefava  quali  uni¬ 
camente  fopra  di  loro  ,  e  la  mo¬ 
dicità  delle  rendite  di  Carlo  non 
poteva  ballare  alla  moitiplicità , 
ed  ellenfione  delle  fue  operazioni . 
Egli  dovea  principalmente  alla  for¬ 
tuna  ,  e  alla  deflrezza  de’  fuoi  ge¬ 
nerali  tutta  la  felicità  delle  lue 
imprefe  fino  a  quel  punto  :  ma 
non  potea  poi  lufingarfi,  che  trup¬ 
pe  bifognofe  d’  ogni  cofa  avellerò 
Tempre  la  meglio  a  fronte  di  ne¬ 
mici  ,  che  pur  trovavanll  in  illato 
di  rinnovare  gli  attacchi .  Tutte 
quelle  Potenze  frattanto  erano  im¬ 
picciate  del  pari  per  nafcondere, 
o  diflimùlare  le  loro  vere  difpòfi- 
zioni .  L’  Imperadore  ,  per  non 
effe* 
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effere  filmato  fuor  di  flato  di  con- 
1SZ9>  tinuare  la  guerra,  efigeva  condi¬ 
zioni  dure,  e  con  aria  da  conqui- 
jflatore .  Il  Papa ,  non  volendo  per¬ 
dere  i  fuoi  attuali  alleati  prima 
d’aver  conchiufo  qualche  accomo¬ 
damento  con  Carlo,  continuava  a 
far  loro  mille  protefle  di  fedeltà  , 
e  trattava  fegretamente  coll5  Impe¬ 
ratore  .  Francefco  temendo  d’  effe- 
re  prevenuto  da’  fuoi  alleati ,  e  eh* 
efli  faceffero  coll’  Imperatore  qual¬ 
che  trattato  particolare ,  ebbe  ri- 
corfo  a  molti  artifizj  poco  onore¬ 
voli  ,  per  iflornare  la  loro  atten¬ 
zione  dalle  mifure  eh5  egli  prende¬ 
va  nel  conciliar  le  proprie  diffe¬ 
renze  col  rivale  . 

In  quella  fituazione  d’ affari  , 
mentre  tutti  i  partiti  bramavano 
la  pace  ,  e  non  ardivano  di  fare 
i  paffi  neceffarj  per  ottenerla  ,  due 
donne  intraprefero  di  foddisfare  ai 
voti  di  tutta  l’ Europa  ,  e  di  pro¬ 
curare  un  bene  cosi  defiderato  . 
Margherita  d’Auftria,  Vedova  di 
Savoja,  e  Luigia  madre  di  Fran- 
ce- 


di  Carlo  Quinto.  213 

cefco  combinarono  un  abboccarne^1— 
to  a  Cambray  .  Effendofi  alloggia-  l5z9* 
te  in  due  cale  contigue ,  fra  le 
quali  fu  aperta  una  communica- 
zione  ,  effe  vi  fi  parlarono  fenza 
ceremoniali ,  nè  formalità  ,  e  fole 
vi  tennero  varie  conferenze  gior¬ 
naliere  ,  alle  quali  neffuno  era  am- 
meffo .  Verfatiffime  entrambe  ne¬ 
gli  affari  ,  perfettamente  ifiruit# 
de’  fegreti  delle  loro  rifpettive  Cor¬ 
ti  ,  e  fidandoli  pienamente  V  una 
dell’altra  fecero  ben  prefto  rapidi 
progrefli  verfo  un  accomodamento 
definitivo.  Tutti  gli  Ambafciadori 
degli  alleati  afpettavano  impazien¬ 
ti  ,  che  quelle  due  Principeffe  de- 
cideffero  del  dellino  d’ Europa  (  a  ) . 

Ma  per  quanta  diligenza  effe  Giugno, 
abbiano  potuto  ufare  pSer  accelerar  pascolare 
la  conci ufione  vd’ una  pace  genera-  fcàìio?P*  * 
le,  il  Papa  ebbe  la  deftrezza,  e 
il  fegreto  di  prevenire  gli  alleati, 
e  di  concludere  a  Barcellona  il 
_ fuo 

X  P*  Heuter.  rer.  Aulir.  1.  io,  c ♦ 
p.  ij7.  du  Béliay,  izz. 
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trattato  particolare  .  L’ Impe- 
ratore,  impaziente-  di  vifitar  l’Ita¬ 
lia  nel  paflare  in  Alemagna ,  volle 
riftabilirvi  la  tranquillità  prima 
di  penfare  ad  acchetare  le  turbo¬ 
lenze  del  paefe  Germanico;  egli 
credette  adunque  neceflario  d’  aflì- 
curarfi  almeno  con  qualche  poten¬ 
za  Italiana  un’alleanza,  fu  di  cui 
potefie  contare  „  Quella  del  Papa , 
che  lo  importunava  continuamente , 
gli  fembrò  preferibile  ad  ogni  al¬ 
tra.  Carlo  defiderava,  ardentemente 
1’  occafione  di 1  riparare  in  qualche 
modo  gl’- infoiti  che  avea  Fatti  al 
carattere  facro  del  Capo  della  Chie- 
fa,  e  con  qualche  fervigio  prefen- 
te  fargli  dimenticare  le  cole  pal¬ 
late  .  In  confeguenza  di  quello 
penfiero,  egli  trattò  Clemente  ^  do¬ 
po  tutte  le  difgrazie  foflferte  ;  affai 
piu  favorevolmente  ,  che  non  avreb¬ 
be  potuto  quello  Papa  afpettarfi  do¬ 
po  una  lunga  ferie  di  profperità .  Fra 
gli  altri  articoli  1*  Imperadore  s*  im¬ 
pegnò  a  rendergli  tutti  i  territori , 
che  appartenevano’ alla  Chiefa,  a 
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rìftabilire  in  Firenze  il  dominio15- 
de’ Medici,  a  dar  Tua  figlia  natu- 
rale  Maria  per  moglie  ad  Aleffan- 
dro  ,  capo  di  quella  famiglia  ,  a 
lafciar  il  Papa  arbitro  del  dettino 
dello  Sforza ,  e  della  fovranità  dì 
Milano.  In  cambio  di  così  impor¬ 
tanti  conceflìoni  Clemente  diede 
all’  Imperatore  I*  inveftitura  del 
Regno  di  Napoli ,  fenza  riferbarfi 
altro  tributo  che  il  dono  d’ una 
Chinea  bianca  in  riconofcenza  d* 
alto  dominio*  diede  pòi  anche  un1 
affoluzione  generale  a  tutti  quelli 
che  aveano  avuto  parte  nell’  aflal- 
to  ,  e  facco  di  Roma,  e  permife 
a  Carlo  ed  a  Ferdinando  di  lui 
fratello  il  levare  un  quarto  delle 
rendite  ecclefiaftiche  ne’  loro  Sta- 

La  nuova  di  quello  trattato  ac-  s.  a?ojio. 

...  _  ,  Pace  di  Catu- 

celerò  1  maneggi  di  Cambray ,  e  brai  fra  car- 
determinò  Margherita  e  Luigia  a  «reo! FraH' 
concludere  in  fretta.  Il  trattato  di 
Ma- 


(a)  GUÌCC.  18.  522. 
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^"^Madrid  fervi  di  bafe  a  quello  eh’ 

I529-  elleno  fecero,  e  il  di  cui  oggetto 
fu  di  rattemperare  il  rigore  del 
primo.  Gli  articoli  principali  fu¬ 
rono  ,  che  T  Imperatore  non  avreb¬ 
be  dimandato,  per  allora,  la  refti- 
tuzione  della  Borgogna  ,  riferban- 
dofi  però  di  far  valere  i  fuoi  di¬ 
ritti,  e  pretefe  a  quel  Ducato;  che 
Francefco  pagherebbe  due  millioni 
di  feudi  pel  rifeattode’  fuoi  figliuo¬ 
li  ,  e  che  prima  della  loro  libera¬ 
zione  renderebbe  tutte  le  Città 
che  ancora  teneva  nel  Milanefe  ■ 
che  cederebbe  la  fovranità  della 
Fiandra  ,  e  dell’  Artefia  ;  che  ri- 
nunzierebbe  ad  ogni  pretefa  fo- 
pra  Napoli ,  Milano ,  Genova  ,  ed 
ogni  altra  Città  di  quà  dalie  Al- 
oi  ;  e  che  fubito  dopo  il  tritato 
lpoferebbe ,  com*  era  di  già  con¬ 
venuto  ,  Eleonora  ,  forella  dell’  Im¬ 
peratore  (  a  )  , 

Per  tal  modo  Francefco  ,  a  ca- 
_ _ Sio- 

(  a  )  P.  Heuter.  rer.  Auflr,  l.  IO.  C.  £2* 
p.  234.  Sandov:  t,  28, 
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gione  della  ecceffiva  impazienza  ■  -  ’ 

d’avere  i  Tuoi  figliuoli  in  libertà,  is29* 
facrificò  tutto  ciò  ,  che  avealo  vantaggio 
moffo  da  prima  a  prender  l’ armi ,  So«  ,lmp“a' 
e  a  continuare  le  oftilità  pel  cor- 
fo  di  nove  anni  confecutivi ,  lun¬ 
gherìa  di  guerra  quali  incognita 
all’  Europa  prima  che  lo  ftabili- 
mento  delle  truppe  regolate  ,  e  1* 
importa  delle  taffe  ftraordinarie  fi 
forfè  univerfalizzata .  Con  quello 
trattato  1’  Imperadore  divenne  il 
folo  arbitro  del  deliino  d’Italia, 
liberò  i  Tuoi  dominj  de’  Paefi  Balli 
da  uno  sfregio  vergognofo  di  fervi¬ 
ti*  ,  e  dopo  d’ aver  vinto  il  fuo 
competitore  coll’  armi  alla  mano  , 
gl’ impofe  da  Padrone  condizioni  di 
pace^.  La  guerra  dovea  naturalmente 
averfe  quello  line ,  a  volerne  giudica¬ 
te  dalla  differente  condotta ,  che  i 
due  Re  aveano  tenuto  nelle  differen¬ 
ti  loro  operazioni  .  Carlo  per  ca¬ 
rattere  non  meno  che  per  neceffità 
della  fua  fituazione  combinava  tut¬ 
ti  i  fuoi  piani  colla  piu  fquifita 
prudenza ,  e  li  feguiva  con  fer- 
To.  IV.  K  mez- 
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l^^—r mezza  :  Tempre  attento  ad  offerva- 

*52 P*  re  le  circostanze ,  e  gli  avveni¬ 
menti,  egli  non  lafciavafi  Scappare 
alcuna  occafiione  atta  a  procurargli 
qualche  vantaggio  .  FranceSco  piti 
intraprendente  che  collante  ne’ Suoi 
progetti ,  sT  impegnava  con  ardire 
in  grand’  imprefe,  e  raffreddavafi 
nell’  eSecuzione  ■  dillratto  da’  Suoi 
piaceri ,  o  ingannato  da’  Suoi  cor-; 
tìgiani  egli  perdeva  Sovente  le  oc- 
eaSioni  ■  più  favorevoli .  Le  qualità 
oppolle  de’Generali ,  che  da  elfi  Su- 
rono  impiegati ,  influirono  anch’eS- 
Se  Sull’eSito  della  guerra,  quanto  i 
differenti  caratteri  de’  due  Sovrani . 
Ne’  Generali  Imperiali  videSi  mai- 
fempre  il  valore  temperato  dal  di- 
Scernirinento  ;  uno  Spirito  fertile  di 
ripieghi ,  illuminato  dalla  Speran¬ 
za  ;  una  Sagacità  acutilfima  nel  pe¬ 
netrare  le  mire  del  nemico  •  una 
Somma  abilità  nel  condurre  i  pro- 
prj  diSegni ,  e  finalmente  tutti  i 
talenti  che  compongono  i  grati  Ca¬ 
pitani  ,  e  che  afficurano  della  vit¬ 
toria.  I  Generali  FranceSi  manca- 
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rono  di  tutte  quelle  qualità , 
ebbero  la  maggior  parte  de5  difetti  l529‘ 
contrarj .  Eccettuando  Lautrec ,  che 
fu  fempre  sfortunato ,  non  v’  ebbe 
un  folo  fra  eflì ,  che  potette  van- 
tarfi  d’  uguagliare  il  merito  del 
Pefcara  ,  del  Leva  ,  del  Vallo,  del 
Principe  d’ Orange  ,  e  degli  altri 
capitani ,  che  Cado  oppofe  ai  Fran- 
cefi .  Borbone,  Morone,  e  Doria, 
che  pe’  loro  gran  talenti ,  e  pella 
loro  condotta  avrebbono  potuto 
bilanciare  la  fuperiorità  acqu  illata 
dagl.’  Imperiali  ,  furono  inutili 
pella  Francia  a  cagione  della  ne- 
gligenza  del  Re,  o  della  perfidia, 
ed  ingiuftizia  de’  di  lui  cortigia¬ 
ni;  e  deefi  offervare,  che  le  mag¬ 
giori  fcolTe  fofferte  dalla  Francia 
durante  tutta  la  guerra ,  le  vennero 
principalmente  dal  rifentimento , 
e  dalla  difperazione  di  quelli  tre 
uomini ,  che  furono  coftretti  ad 
abbandonarne  il  fervigio. 

Le  rigorofe  condizioni  ,  che  La  pace  è 
Francefco  fu  obbligato  di  fubire ,  SfSSS, 
non  furono  ciò  che  v*  ebbe  di  piu  fCQ  • 

K  z  mor- 
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~  ..  mortificante  per  effo  nel  trattato 

*52P»  di  Cambrai.  Egli  vi  perdette,  an¬ 
che  la  riputazione,  e  il  credito 
preflo  tutta  1*  Europa  facrificando 
al  competitore  i  Tuoi  confederati  . 
Non  volendo  entrare  in  tutti  i 
dettagli  neceffarj  per  conciliare  i 
loro  interefli ,  e  temendo  forfè  d* 
efler  obbligato  a  comprare  con 
maggiori  fagrifizj  dal  canto  pro¬ 
prio  quanto  avefle  reclamato  per 
effi ,  egli  li  abbandonò  tutti  egual¬ 
mente  ,  e  lafciò  fenz’  alcuna  con¬ 
venzione  in  balia  dell’  Imperadpre  i 
Veneziani ,  i  Fiorentini  ,  il  Duca 
di  Ferrara,  ed  alcuni  Baroni  Na¬ 
politani,  che  fi  erano  uniti  alla 
fua  armata.  Quindi  ben  a  ragione 
fi  dolfero  tutti  dalla  perfidia  ,  e 
viltà  di  quello  procedere  ;  e  il 
medefimo  Francefco  ne  fu*  sì  con- 
fufo,  che  non  potendo  rifolverfi  a 
fentire  dalla  bocca  decloro  Amba- 
fciatori  i  giufti  rimproveri ,  eh’  ei 
meritava  ,  lafciò  paffare  qualche 
tempo  prima  di  dar  loro  udienza . 
Carlo,  all*  oppofto  ,  avea  ufato 
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della  maggior  attenzione  peli’ 
terefle  di  tutti  quelli ,  che  s’  erano  *5*P« 
attaccati  al  di  lui  partito  :  egli 
avea  perfino  alìicurato  i  diritti  d’ 
alcuni  fuoi  fudditi  Fiamminghi , 
che  poffedevano  beni  ,  o  aveano 
titoli  in  Francia  ;  volle  che  foffe 
inferito  un  artìcolo ,  che  obbligava 
Francefco  a  riabilitare  la  famiglia, 
e  la  memoria  del  Conteftabile  di' 
Borbone,  e  a  render  le  terre  con- 
fìfcategli  a’  di  lui  eredi  *  per  un 
altro  articolo  era  ftipulata  r  inden¬ 
nità  pe’ gentiluomini  Francefi,  che 
aveano  leguito  nel  fuo  efiglio  il 
Borbone  (  a  ) .  Quella  condotta  , 
per  fe  ftelfa  lodevole,  e  che  il 
confronto  di  quella  di  Francefco 
rendeva  ancor  più  luminofa  ,  gua¬ 
dagnò  a  Carlo  tanta  ftima  ,  quan¬ 
ta  gloria  ei  s’  era  di  già  acquifta- 
ta  colf  armi . 

Francefco  non  trattò  il  Re  dJ  ac* 
Inghilterra  come  gli  altri  alleati .  Trattato . 
_ K  3  -  Egli 

(i?)  Guicc.  til.  i  p.  p.  525.  P.  Heurer. 

Aujìr.  I,  io.  r.  4.  p.  z$j. 
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- - Egli  non  facea  palio  nel  maneggio 

J52P*  di  Cambrai  lenza  parteciparlo  al 
luo  amico  ;  e  fortunatamente  per 
luì ,  Arrigo  trovava!!  allora  in  fitua- 
zione  che  lo  coftringeva  ad  appro¬ 
vare  fenza  riferva  quanto  il  Re 
di  Francia  faceva  ,  Il  Re  Inglefe 
follecitava  da  qualche  tempo  il 
Papa  per  ottenere  la  permiflìone 
di  ripudiar  fua  moglie  Catterina  d’ 
Aragona  .  Molti  motivi  gli  face¬ 
vano  bramare  quello  divorzio  : 
primieramente  Catterina  era  vedo¬ 
va  del  dì  lui  fratello  ,  e  come  v* 
erano  de’ tempi  dell’anno,  ne’ qua¬ 
li  l’ idee  di  religione  gli  facevano 
fullo  fpirito  una  pili  gagliarda  im¬ 
presone^  che  d’ordinario,  egli  avea 
degli  fcrupoli  intorno  alla  legitti¬ 
mità  del  fuo  matrimonio;  era  poi 
qualche  tempo  che  non  amava  piti 
la  Regina,  molto  più  avanzata  in 
età  di  quello  eh’  egli  folle  ,  e  che 
avea  perduto  tutte  le  grazie  della 
gioventù;  inoltre  fentiva  un  dire¬ 
mo  defiderio  di  prole  mafcolina. 
Wolfey,  che  unicamente  cercava  i 
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mezzi  di  fortificare  la  difarmonia' 
fra  il  fuo  Sovrano,  e  Flmperado-  1 
re  nipote  di  Catterina ,  impiegava 
ogni  arte  per  dar  pefo  agli  fcru- 
poli  d’  Arrigo  ,  e  incoraggirlo  nel 
progetto  del  divorzio.  Finalmente 
un  ultimo  motivo  ,  forfè  più  for¬ 
te  ,  che  tutti  gli  altri  infieme ,  era 
la  paflione  violenta ,  che  Arrigo 
avea  concepita  per  Anna  di  Bou- 
len  ,  giovine  Dama  di  gran  bellez¬ 
za  ,  ed’  ancora  maggior  merito  . 
Quello  Principe  veggendo  che  non 
poteva  ottener  favori  da  elfa  fe 
non  ifpofandola  ,  fi  determinò  d* 
inalzarla  al  Trono.  I  papi  aveano 
fpelfo  ufato  della  loro  autorità  per 
accordare  dei  divorzj  in  vigore 
di  ragioni  a{Tai  meno  fpeziofe,  che 
le  allegate  da  Arrigo  per  ottenere 
il*  fuo  .  Allorché  la  prima  volta 
ne  fu  fatto  cenno  a  Clemente,  egli 
era  nella  fua  carcere  di  Caftel  S. 
Angelo  ;  e  ficcome  allora  non  ifpe- 
rava  la  libertà  che  dal  Re  d’  In* 
ghilterra,  e  da  quello  di  Francia 
fuoi  alleati ,  egli  moftrò  la  più 
K  4  gran- 
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rande  inclinazione  a  favorire  il 
15  zp*  divorzio  defiderato:  ma  toflochè  fi 
vide  libero ,  diede  a  conofcere  difpo- 
fizioni  diametralmente  oppofte .  Car¬ 
lo,  che  prendeva  il  partito  della 
Zia  con  uno  zelo  animato  dal  ri- 
fentimento ,  intimidì  il  Pontefice 
con  minaccie  che  fpaventarono  la 
di  lui  anima  timida,  e  dall’ altro 
canto  felo  guadagnò  colle  pro¬ 
mette  ,  che  gli  fece  vantaggiofìffi- 
me  pel  la  famiglia  de’  Medici ,  pro¬ 
mette  eh’  ebbero  in  fatto  1’  effetto 
loro  poco  tempo,  dopo  .  Quelli  ri¬ 
guardi  fecero,  che  Clemente  fi  di¬ 
menticò  di  tutte  le  obbligazioni 
contratte  con  Arrigo  ,  e  il  di  lui 
zelo  peli’  Imperadore  giunfe  anche 
ad  efporre  l’ interette  della  religio¬ 
ne  ^ arrifehiando  di  fiaccare  l’In¬ 
ghilterra  per  fempre  dalla  ,  dipen¬ 
denza  della  Santa  Sede.  Dopo  d* 
aver  rigirato  Arrigo  con  tutte  le 
arti  .  e  fottigliezze  ,  che  la  Cor¬ 
te  di  Roma  sà  impiegare  sì  de¬ 
liramente  per  prolungare ,  o  far 
riufeire  a  nulla  un  affare;  dopo 
d’  ave- 
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d*  avere  meffo  in  opera  tutti  i  ri¬ 
pieghi  della  fua  politica  equivoca 
ed  artifiziofa  ,  di  cui  ebbero  che 
fare  a  fpiegar  le  frodi  gli  Storici* 
Inglelì  che  trattarono  quello  pun¬ 
to,  egli  fini  col  togliere  fi  autori¬ 
tà  data  ai  giudici  eletti  per  la  de* 
cifione  della  faccenda  ,  fi  avocò  a 
Roma  la  lite ,  e  non  lafciò  pili 
al  Re  altra  fperanza,  che  quella 
d’ ottenere  il  "  divorzio  dalla  deci* 
fìone  dello  fteflo  Pontefice  .  Sicco¬ 
me  Clemente  era  allora  in  iftret- 
ta  lega  colf  Imperatore ,  che  avea 
comprato  la  di  lui  amicizia  con 
fiagri fizj  fenza  confini ,  così  Arri¬ 
go  difperò  d’  ottenere  altro  giudi¬ 
zio,  che  quello,  cui  l’Imperadore* 
avelie  voluto  pronunziare  per  boc¬ 
ca  del  Papa  .  Frattanto  f  onore  , 
e  le  paflioni  non  gli  permetteva¬ 
no  di  rinunziare  al  fuo  progetto  ■ 
ei  rifol vette  d*  impiegare  altri  mez¬ 
zi  ,  e  di  riufcirvi  a  qualunque  co¬ 
llo  .  Egli  avea  dunque  d’ uopo  per 
bilanciare  il  potere  dell’  Imperadore 
d’ afiicurarfi  dell*  amicizia  di  Fran- 

K  S 
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'  “  con  quella  mira,  lunge  dal 

5  largii  alcun  rimprovero  peli5  avere 
abbandonato  i  luoi  alleati  nella 
convenzione  di  Cambrai  >  ei  gli 
donò  una  fomma  confiderabile  fot- 
to  titolo  di  contribuzione  fraterna 
pel  rifcatto  de’  di  lui  figliuoli  (  a  )  . 

Iri  ^uefto  Attempo  Carlo  pre- 
IuUia*  ie  terra  in  Italia,  feguito  da  un 
numerofo  corteggio  di  nobiltà  Spa- 
gnuola ,  e  da  un  confiderabile  cor¬ 
po  di  truppe.  Egli  avea.  lafciato 
il  governo  della  Spagna  durante  il 
tempo,  della  fua  afienza  all5  Impe- 
radrice  glabella  .  II  lungo  foggior- 
no,  ch'egli  avea  fatto  nel  Regno, 

1  avea  meffo  a  portata  di  conofce- 
re  a  fondo  il  carattere  degli  Spa- 
gnuoli ,  ed  aveagli  infegnato  a  go¬ 
vernarli  con  maffime  analoghe  al 
genio  loro  .  Ei  feppe  anche  al  ca¬ 
lo  affumere  maniere  popolari  ,  che 
allettavano,  fingolarmente  la  Na¬ 
zione.  Strepitelo  fu  Tefempio  del¬ 
la 


(a)  Herbert,  du  Bellay,  p.  112. 
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la  fila  affabilità  alcuni  giorni  pri-  *. 
ma  d’ imbarcarli  per  l’Italia.  Era  *9- 
per  fare  la  fua  pubblica  entrata 
in  Barcellona,  e  gli  abitanti  era¬ 
no  impicciati  ,  non  fapendo  fe 
doveffero  riceverlo  come  Impera- 
dore  ,  o  come  Conte  di  Bar¬ 
cellona  .  Carlo  diè  la  preferen¬ 
za  al  fecondo  titolo ,  dichiarando 
che  fi  teneva  a  maggior  onore  1 
antichità  di  effo,  che  lo  fplendore 
della  Corona  Imperiale.  Compia¬ 
cendoli  al  maggior  fegno  di  quella 
preferenza  gli  abitanti  lo  ricevet- 
rero  con  acclamazioni  d*  allegrez¬ 
za  ,  e  gli  Stati  della  Provincia 
preflarono  il  giuramento  di  fedel¬ 
tà  al  di  lui  figlio  Filippo  ,  come 
all’  Erede  del  Conte  di  Barcello¬ 
na  .  Tutti  i  Regni  della  Spagna 
aveano  dì  già  fatto  lo  fteffo  colla 
medefima  contentezza. 

L’ Imperatore  fè  la  fua  coni- 
parfa  in  Italia  con  tutta  la  pom¬ 
pa  >  e  F  apparecchio  d’ un  conqui- 
Ilatore.  Gli  Ambafciadori  di  tutti 
i  Principi ,  e  degli  Stati  di  quello 
K  6  pae. 
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^^^^paefe  feguivano  la  di  lui  Corte  j 
*5*9*  ed  attendevano  da  effo  la  decifio- 
ne  del  loro  deftino  .  A  Genova , 
dov’  egli  sbarcò  ,  fu  ricevuto  con 
que’  trafporti  che  fi  doveano  al 
Protettore  della  libertà  .  Egli  do¬ 
po  d’  aver  onorato  il  Doria  con 
molte  diftinzioni ,  e  accordato  al¬ 
la  repubblica  nuovi  privilegi ,  s* 
avanzò  verfo  Bologna  luogo  defti- 
nato  al  fuo  abboccamento  col  Pa- 
Novemb,  pa  *  Nel  fuo  pubblico  ingrefiò  in 
quella  Città  egli  affettò  d'unire 
tutta  la  magnificenza  e  maeftà  d’ 
un  Imperatore  all’  umiltà  d’  un 
figliuolo  fommeflo  alla  Chiefa  * 
ed  alla  tefta  di  ventimila  foldati, 
che  lo  mettevano  in  iftato  di  dar 
legge  a  tutta  l’Italia,  baciò  colle 
ginocchia  a  terra  i  piedi  di  quel 
mèdefimo  Papa ,  eh’  era  fiato  po¬ 
chi  mefi  prima  fuo  prigioniere 
(a).  Gl* Italiani ,  che  aveano  fof- 
ferto  ogni  male  dalla  sfrenatezza 
del- 


(*)  Sandov,  a,  50.  Perrer.  9. 
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delle  di  lui  truppe,  sbrano  accoftu-  " - J? 

mari  a  formare  un’  idea  deH’Im-  IS1?* 
peratore,  fonile  a  quella  che'aveano 
de’  Sovrani  barbari  dei  Goti ,  o  de¬ 
gli  Unni ,  che  non  aveano  fatto 
certamente  all’  Italia  piu  male  de¬ 
gli  Spagnuoli .  Eglino  furono  oltre¬ 
modo  forprefì  in  veggendo  un 
Principe  amabile,  pienq  di  genti¬ 
lezza  ,  affabile  ,  e  preveniente  nel¬ 
le  maniere ,  comporto  nella  condot¬ 
ta  ,  e  nel  coftume ,  e  che  dava  un 
efempio  d1  attenzione  fcrupoìofa 
nell’  adempiere  tutti  i  doveri  di 
religione  (a).  Furono  ancora  più 
meravigliati  allorché  lo  videro  con¬ 
ciliare  gl’  intereffi  di  tutti  i  Prin¬ 
cipi,  e  di  tutti  gli  Stati,  che  di¬ 
pendevano  allora  interamente  da 
lui  ,  con  una*  moderazione  ,  ed 
equità,  che  non  fi  farebbono  mai 
spettata . 

Allorché  Carlo  parti  di  Spagna sUa  modera¬ 
ci  non  penfava  già  a  dar  prove  ' 

sì 


(a)  Sandov.  50*  53-.  &c. 
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flraordinarie  di  difìntereffatezza  • 
3 5 2P*  Al  contrario  fembra  eh’  egli  folle 
determinato  a  coglier^  quanti  pili 
poteva  vantaggi  dalla  fuperiorità 
guadagnata#  in  Italia  :  ma  più  d* 
una  circoftanza  lo  induffe  a  can¬ 
ai,  settemb.  gì  ar  piano.  I  progredì  del  Sulta¬ 
no,  che  dall*  Ungheria  avea  pene¬ 
trato  nell’  Auftria  ,  e  po/io  V  alfe- 
dio  a  Vienna  con  un’  armata  di 
cencinquantamila '^uomini ,  lo  chia¬ 
mavano  a  radunare  tutte  le  lue 
forze  per  far  argine  a  quel  torren¬ 
te  .  Quantunque  il  valore  de*  Te- 
defehi  ,  la  prudente  condotta  di 
Ferdinando ,  e  il  tradimento  del 
u.  ottobre.  Vifir  avellerò  ben  prefto  obbligato 
Solimano  ad  abbandonare  l’impre- 
fa  con  danno ,  e  vergogna ,  la  pre- 
fenza  dell9  Imperadore  era  però  ne- 
celfaria  in  Germania  (  a  )  per  fer-. 
marvi  il  corfo,  e  .i  fenlìbili  pro- 
grefii  delle  turbolenze  eccitate  dal¬ 
le  difpute  di  religione  .  I  Fioren¬ 
tini,, 


(a)  Sleid.  421.  Guicc.  20*  550* 
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tini ,  lunge  dall’  acconfentire  allo'1 
riftabi  li  mento  de’  Medici  y  articolo 
a  cui  F  Impera  dorè  s  era  impegna¬ 
to  nella  Convenzione  di  Barcello¬ 
na  ,  preparavano  a  difendere  la  li¬ 
bertà  loro  coll’ armi.  I  gran  pre¬ 
parativi  ,  eh’  egli  avea  f^ttì  pel  fuo 
viaggio  ,  aveanlo  impegnato  in 
ifpefe  ftraordinarie ,  e  in  quella 
occafìone ,  come  fu  in  molte  -altre  > 
la  moltiplicità  degli  affari ,  e  la 
mediocrità  eflrema  delle  fue  rendi¬ 
te  j  F  obbligavano  a  riftrìngere  i 
progetti  troppo  vaili  della  fua  am¬ 
bizione  ,  ed  a  facrificare  vantaggi 
certi e  prefenti  per  prevenire  dan¬ 
ni  piu  lontani ,  ma  inevitabili  . 
Tutti  quefli  motivi  uniti  infietne 
fecero  fentire  a  Carlo  la  neceffità 
di  aflumere  un  efleriore  di  mode¬ 
razione  y  e  di  difìntereffatezza ,  ed 
egli  rapprefentò  la  fua  parte  affai 
al  naturale.  Permife  allo  Sforza 
di  venirlo  a  vifitare  nella  fua  Cor¬ 
te  r  e  al  perdono  di  tutte  le  offe- 
fe  ricevutene  aggiunfe  F  inveflitura 
del  Ducato  di  Milano ,  e  gli  die¬ 
de 
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'de  oltre  di  ciò  per  moglie  la  figlia 
del  Re  di  Danimarca  fua  Nipo¬ 
te  .  Acconfentì  che  il  Duca  di 
Ferrara  prendeffe  poffeffo  di  tutti 
i  fuoi  dominj  ,  e  diè  fine  a  tutte 
le  differenze  rimafte  '  fra  quel  du¬ 
ca  ,  eli.  Papa  con  una  imparzia¬ 
lità  ,  che  poco  piacque  a  Clemen¬ 
te.  Stabilì  anche  co5  Veneziani  un 
accomodamento  definitivo  colla 
giufta  condizione  che  gli  renderete 
bono  quanto  aveano  occupato  du¬ 
rante  l’ultima  guerra  sì  nel  regno 
di  Napoli  che  nel  territorio  del 
Papa  .  In  rifacimento  di .  tante 
facilità  egli  efigè  confiderabili  forn¬ 
irle  di  denaro  da  tutte  le  potenze , 
colle  quali  ebbe  maneggi  ;  quelle 
gliele  pagarono  immediatamente , 
e  fomminiftrarongli  così  i  modi 
di  continuare  il  firn  viaggio  in 
Alemagna  colla  magnificenza  con¬ 
facente  al  di  lui  rango  (*). 

Tutti  quelli  trattati,  che  rende- 


va- 


(£)  Sandov.  55* 
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Vano  la  pace,  e  la  quiete  alFlta-^=^r 
lia.  dopo  una  guerra  sì  lunga,  il  W* 
di  cui  pefo  erafi  particolarmente  /JjJSHf* 
fu  d’ efla  fatto  fentire ,  furono  pub-  *»e*  Medici  » 
blicati  a  Bologna  conr  grandiiìima 
folennità  il  primo  giorno  dell’an¬ 
no  1530.  fra  le  unanimi  acclama¬ 
zioni  de’  popoli .  Fu  colmato  d’ 
elogi  l’ Imperadore,  e  alla  di  lui 
moderazione,  e  generalità  fu  dato 
1*  onore  della  pace ,  il  di  cui  bene 
godevafi  finalmente  dopo  sì  lu'ngo- 
tempo  .  I  foli  Fiorentini  non  fu¬ 
rono  a  parte  dell’  univerfale  alle¬ 
grezza  ,  mercecchè  animati  da  un 
più  lodevole  che  prudente  zelo- di 
libertà  rifolvettero  di  opporli  al  ri- 
ftabilimento  de^  Medici .  L’  armata 
Imperiale  era  di  già  entrata  nel 
loro  Stato,  ed  alfediava  la  Capi¬ 
tale  :  abbandonati  da  tutti  gli  al¬ 
leati  loro,  e  fenza  fperanza  veru¬ 
na  di  foccorfo  elfi  fi  difefero  per 
molti  mefi  con  un  oftinato  valore 
ben  degno  di  miglior  forte  •  e  al¬ 
lorché  s* arrefero,  ottennero  ancora 
una  capitolazione ,  che  lafciava  loro 
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^TiS^qualche  fperanza  di  fai  vare  almeno 
iH°*  de’  refidui  di  libertà.  Ma  l’ Impe- 
radore ,  non  penfando  ad  altro  che 
a  favorire  il  Papa ,  ingannò  la  loro 
efpettazione  , ,  abolì  1’  àntica  forma 
del  governo  ,  e  ripofe  nelle  mani 
d’ Alettandro  de’  Medici  lo  fletto 
affoluto  potere ,  che  la  di  lui  fami¬ 
glia  avea  per  lo  innanzi  poffeduto 
in  Fiorenza. 

Filiberto  di  Chàlons  Principe 
d’Orange,  generale  dell5  Imperado» 
re  fu  uccifo  nell5  attedio  ;  i  di  lui 
beni,  e  titoli  pattarono  alla  forel- 
la  Claudia  di  Chàlons  moglie  di 
Renato ,  Conte  di  Napoli ,  che 
pel  mezzo  de’  figliuoli  trafmife  il 
titolo  del  Principato  d’  Grange  a 
quella  famiglia ,  che  lo  refe  di  poi 
così  illuftre  (a), 

stato  degli  Dopo  la  pubblicazione  della  pa- 
SKSiSii  ce  a  Bologna  e  la  ceremonia  dell* 
nuRia  incoronazione  di  Carlo  come  Re 
Febbraio.  £i  Lombardia  ,  e  Imperador  de’ 
_  Ro- 

(4)  G  uicc.  I,  20.  P.  541.  ec.  P.  Heu- 
ter.  Rer,  Aujìriac,  lìL  10.  c.  4.  p,  24$. 
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Romani ,  ceremonia ,  che  il  PapaT 
fece  colle  folite  formalità,  quello 
Principe ,  che  non  avea  piti  che 
fare  in  Italia  (a),  fi  difpofe  a  pren¬ 
der  la  ftrada  della  Germania.  La 
di  lui  prefenza  vi  diveniva  di 
giorno  in  giorno  piti  neceffaria  ;  e 
sì  i  cattolici ,  che  i  partigiani  delle 
nuove  opinioni ,  con  pan  importu¬ 
nità  lo  follecitavano  a  portarvifi . 
L*  afienza  dell’  Imperadore  ,  le  fue 
conteftazioni  col  Papa  ,  le  cure 
eh*  efigeva  la  guerra  di  Francia 
aveano  dato  agl’  innovatori  un  lun¬ 
go  intervallo  di  tranquillità  ,  du¬ 
rante  il  quale  le^  loro  dottrine 
aveano  fatto  fenfibili  progrefiì  . 
La  maggior  parte  de’  Principi ,  che 
aveano  abbracciato  le  opinioni  di 
Lutero,  non  s’ erano  contentati  di 
ftabilire  ne’  loro  Stati  la  nuova 
forma  di  culto,  ma  altresì  total¬ 
mente  abolirono  i  riti  della  Chiefa 
Romana.  Molte  delle  Città  libere 
avea- 


1530. 


(  ri  )  Corn.  Agrippa  de  duplici  coronar* 
Crir.  V*  ap*  Starà*  2 .  266. 
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aveano  feguìto  il  loro  efempio  ' 
iS3°*  la  metà  del  corpo  Germanico  avea 
quali  del  tutto  abbandonata  la  San¬ 
ta  Sede ,  e  in  que’  paefi  medelìmi , 
che  non  aveano  ancora  fcolfo  il 
giogo  del  Papa  ,  la  di  lui  poflan- 
za  era  confiderabilmente  indebolita 
dall’  efempio  degli  Stati  vicini  ,  o 
da’  progreffi  nafcofti  della  nuova 
dottrina ,  che  ne  rodeva  a  poco  a 
poco  le  fondamenta.  Per  quanta 
foddisfazione  potette  provare  l’Im¬ 
peratore  degli  avvenimenti  ,  che 
tendevano  a  mortificare,  o  a  met¬ 
tere  in  penfìero  il  Papa,  nel  tem¬ 
po  della  fua  rottura  dichiarata  col¬ 
la  S.  Sede,  egli  non  potea  però 
diffimulare  a  fefteffo  ,  che  le  tur¬ 
bolenze  ,  dalle  quali  era  per  moti¬ 
vi  di  religione  agitata  la  Germa¬ 
nia ,  potevano  finalmente  divenire 
funefliffime  all’ autorità  Imperiale. 
La  debolezza  de’  Tuoi  precettori 
avea  incoraggito  i  gran  vallali! 
dell’  Impero  a  ftendere  il  poter 
loro  a  fpefe  de’  diritti ,  e  preroga¬ 
tive  del  Sovrano  ,  di  maniera  che 
in 
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in  tutto  il  corfo  d’  una  guerra  ,  ■  ----- 
che  richiedeva  i  maggior  sforzi ,  153°* 

Carlo  non  avea  tratto  quafi  verun 
foccorfo  effettivo  dalla  Germania, 
e  non  avea  trovato  altri  vantaggi 
nella  fua  dignità  d’imperatore  che 
titoli  faftofi ,  e  vani  ,  e  pretefe 
rancide  .  Egli  fentì  vivamente  , 
che  fe  non  ricuperava  qualche  par¬ 
te  delle  prerogative  da’  fuoi  pre* 
ceffori  a  poco  a  poco  perdute,,  e 
fe  fi  contentava  del  nudo  titolo 
di  Capo  dell’  Impero  fenz*  averne 
E  autorità  ,  quella  dignità  fublime 
gli  avrebbe  apportato  più  oftaco- 
li ,  che  ajuto  ne’  fuoi  progetti  am- 
biziofi .  Per  arrivare  a  quelF  og¬ 
getto  niente  gli  parve  più  effen- 
ziale  che  P  affogare  prontamente 
opinioni  che  poteano  formare  fra 
Principi  dell’  Impero  una  formida¬ 
bile  lega  ,  i  di  cui  legami  fareb- 
bono  piti  forti ,  e  facri  che  tutti 
quelli  della  Repubblica .  Il  miglior 
modo  di  giungere  al  propofto  fine 
fi  fu  il  far  fervire  all’  ingrandi¬ 
mento  della  fua  autorità  civile 
uno 
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zelo  collante  pella  religione  'Ha- 
J5?°*  bilita,  di  cui  pel  fuo  grado  egli  do¬ 
veva  effere  il  protettor  naturale  . 

Con  quello  penfiero ,  toftoch’  egli 
Dieta  deli*  ebbe  veduto  1*  opportunità  di  trat- 
Ja1 iVI* m«: tar  un  accomodamento  col  Papa, 
zo  tU9‘  avea  convocato  a  Spira  una  Dieta 
dell’  Impero  ,  di  cui  1*  oggetto  era 
il  verfare  fopra  lo  flato  attuale 
della  religione  .  Il  decreto  della 
Dieta,  che  vi  fi  era  tenuta  nel 
152 6.  flabiliva  a  un  di  preffo  la 
tolleranza  delle  opinioni  di  Lutero , 
e  quindi  avea  fcandalezzato  il  re- 
llo  della  Criflianità .  Facea  però 
d’  uopo  ufare  di  molt’  arte ,  e  d* 
una  condotta  molto  delicata  per 
procedere  a  una  decifione  più  ri- 
gorofa  contro  i  novatori.  Gli  fpi- 
riti ,  eh’  erano  flati  in  perpetua 
agitazione  da  una  difputa  non  mai 
interrotta  di  dodeci  anni ,  fenza 
che  alcuno  de’ due  partiti  fi  folle 
mai  raffreddato  ,  trovavanfi  allora 
fublimati  al  maggior  grado  di  fer¬ 
mentazione  .  Le  innovazioni  erano 
di  moda ,  e  le  più  ardite  intrapre- 
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fe  vedevanfi  coronate  da  un  efito^?^ 
felice.  Abolindo  il  culto  antico,  i  *53°« 
popoli  v*  aveano  foftituito  delle 
forme  di  culto  nuovo ,  e  l’ odio  lo¬ 
ro  pel  culto  abbandonato  prendeva 
maggior  vigore  dalla  paflione  inver- 
fo  quello  che  aveano  abbracciato. 

Lutero  non  era  uomo  da  atterrirli 
per  lunghezza  ed  oftinazione  d’  olla- 
coli,  o  da  dormire  fra  le  profperi- 
tà  :  egli  continuava  la  fua  guerra 
teologica  col  vigore  medefimo  cui 
da  principio  avea  mollrato  .  I  di  lui 
difcepoli ,  molti  de’  quali  aveano 
eguale  zelo ,  ed  alcuni  anche  più 
dottrina  che  ’l  maellro ,  trovavanli 
al  par  di  lui  in  iftato  di  follene¬ 
re  la  difputa  con  coraggio  ,  e  de- 
llrezza  .  Molti  laici ,  ed  anche  al¬ 
cuni  Principi ,  vivendo  fra  quelle 
eterne  contellazioni ,  s’ erano  avvez¬ 
zati  a  difcutere  gli  argomenti  de’ 
due  partiti ,  che  li  deferivano  alle  lor 
decilìoni  vicendevolmente  *  eglino 
s’ illruirono  profondamente  di  tut¬ 
te  le  quellioni  ,  che  venivano  agita¬ 
ta  >  e  fi  pofero  in  illato  di  trattarle 
con 
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onore  da  loro  fleflì ,  maneggiane 
3530.  do  maeftrevolmente  le  armi  fcola- 
ftiche  ,  che  fi  adoperavano  in  sì 
fatte  guerre  di  teologia  .  Era  evi¬ 
dente  cofa  che  in  tali  circoftanze 
una  troppo  rigorofa  decifione  della 
dieta  avrebbe  fui  fatto  prodotto 
una  confufione  generale,  ed  accefo 
una  guerra  di  religione  in  Germa¬ 
nia  .  Con  quello  timore ,  tutto  ciò 
che  1*  Arciduca  ,  e  gli  altri  deputati 
dell’  Imperadore  chiefero  alla  dieta , 
fu  d' ingiungere  agli  Stati  dell1  Im¬ 
pero  ,  i  quali  fino  allora  aveano 
obbedito  al  decreto  della  dieta  di 
Worms ,  fatto  contro  Lutero  del 
1524.,  che  continuaffero  a  confor- 
marvifi  ,  e  di  proibire  agli  altri 
Stati’  di  fare  in  avvenire  innovazio¬ 
ne  veruna  nella  religione,  vietan¬ 
do  fopra  tutto  d’abolire  la  Melfa 
prima  della  convocazione  d’  un 
Concilio  generale .  Dopo  molte  al¬ 
terazioni  quello  decreto  ebbe  la 
pluralità  de’ voti  (a), 

V  Elet- 


( a  )  Sleid.  bill.  U7* 


di  Carlo  Quinto. 

L’Elettore  di  Saffonia,  il  Mar-  — LL!” 
chefe  di  Brandeburgo , .  il  Langra- 
vio  di  Aflia  ,  i  Duchi  di  Lune-  {.epgroat^ftjide’ 
burgo  ,  il  Principe  d’ Anhalt  co’ Lutero' con¬ 
deputati  delle  [a)  quattordici  Cit-  creto ,  10. 
tà  libere ,  o  Imperiali ,  fecero  con-  Apnle  ‘ 
tro  quello  decreto  una  folenne  pro- 
tella  dichiarandolo  empio  ,  ed  in- 
giullo .  Di  là  venne  il  nome  di 
Protettami,  nome  che  divenne  piu 
celebre  ,  e  ben  piu  onorevole  do¬ 
po  che  fu  dato  indiftintamente  a 
tutte  le  fette  che  fi  fepararono 
dalla  Chiefa  di  Roma  .  I  Prote¬ 
ttami  non  fi  fermarono  a  quello  ; 
elfi  mandarono  Ambafciadori  in 
Italia  per  far  le  loro  doglianze  all’ 
Imperadore ,  il  quale  li  ricevette 
nel  modo  più  acconcio  per  avvilirli 
(  b  ) .  Egli  era  allora  in  iftretta 
To.  IV,  L  umo- 

(«)  Quelle  quattordeci  Città  erano 
Strafburgo  ,  Norimberga  ,  Ulma ,  Co- 
llanza  ,  Reutlinga  ,  Windhleìm  ,  Mei- 
mingen,  Landau,  Kempten ,  Hailbron, 

Ifna,  Weiflemburgo ,  Nordlinga ,  e  San 
Gallo  . 

(£)  Sleid.  hitt.  ii 9.  F.  Paolo,  hifl. 

45*  Seckend.  2.  117. 
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*^!™^unione  col  Papa,  e  non  penfava 
M?o*  che  a  renderfelo  ligio  inviolabilmen- 
Tiifcuoronc  te  .  Durante  il  lungo  foggiorno , 
eV impera»  ch’entrambi  fecero  a  Bologna,  eb- 
dorc-  bero  infieme  molte  conferenze  fopra 
i  mezzi  più  efficaci  d’  efirpare  1 
erefie,  che  aveano  prefo  forza  in 
Germania  .  Si  fa ,  che  tutti  i  Pa¬ 
pi  collantemente  hanno  temuto ,  ed 
impedito ,  per  quanto  dipendè  da 
effi  ,  le  convocazioni  di  Concilj 
Generali  :  e  il  timido  Clemente , 
che  ne  avea  anche  maggior  paura 
di  qualunque  altro  Papa ,  raccap- 
pricciava  alla  fola  propofizione  dì 
radunarne  uno.  Non  vi  fu  ragio- 
ne  ch’egli  non  abbia  impiegata 
per  diftorre  Carlo  da  quello  pro¬ 
getto  .  Gli  dipinte  i  Concilj  Ge¬ 
nerali  come  aflemblee  di  fazionarj 
intrattabili ,  pieni  di  profunzione » 
formidabili  pella  union  loro  all’ 
autorità  de*  Principi ,  e  troppo  len¬ 
ti  nelle  loro  operazioni  per  met¬ 
tere  rimedio  a*  mali ,  che  diman¬ 
davano  pronto  riparo.  L’efperien- 
za,  diceva  egli,  ha  infegnato  ad 
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ambedue  noi,  che  lo  fpirito  d,in-,< 
novazione ,  lunge  dal  calmarfi ,  pren¬ 
de  nuovo  ardire  dalla  tolleranza, 
e  dalla  dolcezza.  Conchiudeva  da 
ciò ,  che  facea  d*  uopo  ufare  di 
quel  rigore  cui  efigeva  f  immi¬ 
nente  pericolo  della  religione  ,  che 
facea  d*  uopo  dar  efecuzione  alla 
fentenza  di  fcommunica  fulminata 
da  Leone  X.  e  al  decreto  della 
Dieta  di  Worms;  e  che  all’  Impe- 
rador  conveniva  l’adoperare  la  fua 
fomma  potenza  per  reprimere  i  ri¬ 
belli  ,  che  nè  1’  autorità  Ecclefia- 
ttica  nè  la  Civile  oggimai  più  non 
rifpettavano  .  Carlo ,  che  avea  mire 
diverfe  da  quelle  del  Papa ,  e  che 
vedea  ogni  dì  più  quanto  profon¬ 
de  radici  aveffe  il  male ,  penfa«t 
tutto  alPoppofto,  vale  a  dire,  a 
ricondurre  i  Protettami  con  mez¬ 
zi  meno  violenti ,  e  guardava  la 
convocazione  del  Concilio  come 
uno  fpediente  atto  ad  ottener  que¬ 
llo  fine  ,  Promife  però  al  Papa  , 
che  fe  le  vie  dolci  non  avefiero 
effetto ,  egli  avrebbe  fpiegato  tutto 

L  %  il 
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■  -  il  vigore  della  Tua  autorità  per  ri- 

1S-3°*  durre  que’  nemici  oftinati  della 
Cattolica  Fede  (  a  ) . 

dor’eSc'  Con  quefte  difpofìzioni  partì  V 
^u£ad’ Imperatore  dall’  Italia  per  1’  Ale- 
».  Mr.  magna  ,  avendo  già  notificata  la 
convocazione  della  Dieta  dell*  Im¬ 
pero  in  Augufta  .  Durante  il  viag¬ 
gio  egli  fu  a  portata  d’  ofler- 
vare  quali  foflero  le  difpofìzioni 
de’  Tedefchi  fu’ punti  controverfi, 
e  trovò  per  ogni  dove  così  ina- 
fpriti,  e  rifcaldati  gli  animi,  che 
reftò  convinto  non  efler  quello  il 
cafo  del  rigore  ,  e  dell’  autorità  , 
de’  quali  due  mezzi  non  fi  dovea 
far  ufo  ,  fe  non  fe  dopo  di  aver 
tentato  tutti  gli  altri ,  e  conofciu- 
ij.  Giugno. to  il  male  per  difperato  .  Egli  fe¬ 
ce  la  fua  pubblica  Entrata  in  Au¬ 
gufta  con  una  pompa  ftraordina- 
ria  ,  e  vi  trovò  un’  affieni  blea ,  che 
corrifpondeva  pello  fplendore  ,  e 
pel  numero  de’  Membri ,  ond’  era 
com- 

(a)  F.  Paolo  47.  Seck.  Iib.  2.  14}, 
Chyflrasus  Iflorìa  della  Confeff,  dy  / tuga . 
Jla .  Anverfa  t  1572,  pag,  6, 
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compofta,  all’importanza  degli  af«  '■ 
fari  ,  che  doveanfi  trattare  nella  l53°* 
Dieta  ,  e  eh’  era  degna  di  onorare 
il  ritorno  d’  un  Imperatore,  che 
dopo  una  lunga  affenza  riedeva 
carico  di  gloria  ,  e  d’ imprefe  for¬ 
tunate  .  Parve  che  la  di  lui  pre- 
fenza  avelie  communicato  ad  en¬ 
trambi  i  partiti  uno  fpirito  afflit¬ 
to  nuovo  di  moderazione ,  e  d’ in¬ 
clinazione  alla  pace.  L’Elettor  di 
Saffonia  non  volle  permettere  a 
Lutero,  che  lo  accompagnaffe  al¬ 
la  Dieta,  pel  timor  d'offendere  P 
Imperatore  efponendo  ai  di  lui  oc- 
chj  un  uomo  fcommunicato  dal 
Papa ,  ed  autore  delle  diffenzioni , 
che  in  allora  cagionavano  tante 
turbolenze.  Tutti  i  Principi  Pro¬ 
tesami  ,  ad  inftanza  dell’  Imperato¬ 
re  ,  proibirono  a’ Teologi,  che  li 
accompagnavano ,  il  predicare  pub¬ 
blicamente  durante  il  foggiorno 
loro  in  Augufta .  Per  le  ragioni 
medefmie  feelfero  Melantone  ,  il 
più  dotto  ,  e  il  più  pacifico  fra  i 
Novatori  ,  perchè  ftendeffe  la  lo- 
L  3  ro 
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ro  Confezióne  di  Fede  ne’ termini 
men  difpiacevoli  pe’  Cattolici  Ro¬ 
mani,  fenza  però  tradir  Finterete 
della  verità .  Melantone  ,  che  non 
avea  mai  bruttato  la  fua  penna 
nel  fiele  Teologico  ,  e  che  rare 
volte  ufciva  dai  confini  della  buo¬ 
na  creanza  ,  afiunfe  la  commifiio- 
ne,  che  quadrava  sì  bene  al  fuo 
carattere,  e  la  efeguì  con  un  buon 
effetto  degno  della  fua  moderazio¬ 
ne .  Il  fimbolo  da  elfo  compofto, 
conofciuto  fotto  il  nome  di  Con¬ 
fezione  Auguftana,  prefo  dal  luo¬ 
go  ,  dove  fu  prefentato ,  fu  letto 
alla  Dieta  pubblicamente  .  Alcuni 
Teologi  Cattolici  furono  fcelti  per 
efaminarla  ;  eglino  propofero  le 
loro  cenfure*  la  difputa  s’impegnò 
fra  d’  effì ,  e  Melantone,  fofienuto 
da  qualcheduno  de’  fuoi  :  ma  bench* 
egli  raddolcire  alcuni  articoli  , 
cedeZe  fu  degli  altri  ,  e  cercale 
di  dare  a  tutti  il  fenfo  men  of- 
fenfivo  pe’  fuoi  avverfarj  *  benché 
F  Imperadore  in  perfona  faceZe  il 
poZibile  per  avvicinare  F  uno  all’ 
al- 
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altro  i  due  partiti  ,  v*  erano  og-'' 
gimai  ftabiliti  tanti  fegni  di  fepa- 
razione ,  e  così  informontabili  ofla- 
coli  alzati  fra  le  due  communio- 
ni ,  che  fin  d’  allora  fi  difperò  di 
venir  mai  a  capo  d’ una  concilia¬ 
zione  generale  (  a  ) . 

Carlo  ,  veggendo  di  nulla  poter 
guadagnare  co’ Teologi,  fi  rivolfe 
a’  Principi ,  che  li  proteggevano  : 
ma  qualunque  fofle  il  defiderio  di 
quelli  per  accomodare  le  cofe  ,  e 
per  quanta  inclinazione  avefiero  di 
far  piacere  all’  Imperatore ,  non 
erano  p*erò  difpofti  più  che  i  Teo¬ 
logi  a  rinunziare  alle  loro  opinio¬ 
ni.  Lo  zelo  pella  religione  agita¬ 
va  in  que’  tempi  gli  {piriti  a  un 
grado  ,  che  appena  può  efiere  con¬ 
cepito  da  quelli ,  che  vivono  nel 
noftro  fecolo  :  le  pafiìoni  eccitate 
dallo  fcoprimento  della  verità  ,  e 

L  4  dal 


(a)  Sechend.  lib.  i,  159.  &c.  Scultet. 
Annui «  Evangel .  apud  Herm,  Von-der- 
Hard.  Hi  fi,  lift .  rcf,  Lcipf,  1717.  fot . 
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— - dal  primo  fentimento  di  libertà 

1 s?0,  ha n rio  perduto  quafi  del  tutto  a’ 
giorni  noftri  la  loro  energia.  Lo 
zelo  era  allora  si  pottente ,  che 
forpaffava  ancora  1’  interette  poli¬ 
tico  ,  il  quale  peli’  ordinario  è  il 
movente  predominante  d’ ogni  pal¬ 
io  de’ Principi .  L’Elettor  di  Saf- 
fonia,  il  Langravio  d’ Affla,  e  gli 
altri  capi  de’  Protettami ,  quantun¬ 
que  fotte ro  tutti  particolarmente 
follecitati  dall’  Imperatore  ,  e  ten¬ 
tati  dalla  fperanza  e  dalle  prome- 
fe  de’  vantaggi  politici  a’  quali  per 
altre  ragioni  avrebbono  afpirato , 
ricufarono  tutti ,  con  un  coraggio 
degno  d*  effere  imitato  ,  d’  abban¬ 
donare  per  acquifti  terreftri  ciò 
che  credevano  efiere  la  caufa  di 
Dio  (a). 

gorofoVJ:  1  mezzi  adoperati  per  guada- 
Satiifrote‘gnareJ  0  difunire  il  partito  Pro- 
teftante  non  avendo  avuto  verun 
efito,  non  rimaneva  più  altro  ri¬ 
pie- 

O)  Sleid.  13  a.  Scultet.  Arimi*  158, 
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piego  alP  Imperadore  ,  che  1*  efer-^^^ 
cizio  del  proprio  potere  per  difen-  lUc* 
dere  con  qualche  atto  di  vigore 
la  dottrina  ,  e  1’  autorità  della 
Chiefa  inabilita  »  Il  Campeggi  Nun¬ 
zio  del  Papa  aveva  Tempre  infini¬ 
to  nel  dire  alf  Imperatore ,  che  la 
feverità  era  il  Polo  modo  da  ufa- 


re  contro  Eretici  così  ottinati .  La 


Dieta,  cedendo  alla  di  lui  iftan- 
za  ed  opinione  ,  rilafciò  un  de- is.Novem&v’ 
creto,  che  condannava  la  maggior 
parte  delle  dottrine  de’  Protettami , 
vietando  a  qualfifia  perfona  di  pro¬ 
teggere  ,  o  tollerare  quelli  che  le 
inlegnavano,  ingiungendo  Pelatta 
oflervanza  del  culto  ftabilito ,  e 
inibendo  qualunque  innovazione  av¬ 
venire  fotto  pene  feveriffime .  Tut¬ 
ti  oli  ordini  erano  nel  tempo  me- 
defirno  invitati  a  concorrere  co’  be¬ 
ni  ,  e  colle  perfone  loro  all’  efecuzio-» 
ne  di  quello  decreto,  e  quelli  che 
avefiero  ricalato  d’obbedire  erano 
dichiarati  incapaci  d’  esercitare  P 
impiego  di  Giudici,  o  di  compa¬ 
rire  come  parti  dinanzi  alla  carne- 
L  5  ra 
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*^"^^ra  Imperiale  ,  eh*  era  il  fovrano 
3SJ°*  giudizio  dell’  Impero  .  Fu  anche 
determinato  da  quello  decreto ,  che 
fi  dovrebbe  diriggerfi  al  Papa  chie¬ 
dendogli  che  dentro  il  termine  di 
fei  mefi  convocale  un  Concilio 
Generale  ,  le  di  cui  fovrane  deci- 
fioni  potettero  por  fine  a  tutte  le 
difpute  (  a  ) . 

MwTga0»  ^  rigore  di  quello  decreto  polè 
smaikaide.  i  Protellanti  in  ifpavento:  elfi  lo 
guardarono  come  il  preludio  di 
violenti  flime  perfecuzioni  ,  e  re¬ 
narono  convinti  che  l’ Imperadore 
voleva  la  loro  djftrujàone .  Il  ti¬ 
more  delle  calamità,  che  minac¬ 
ciavano  la  Chiefa ,  atterrì  il  debo¬ 
le  coraggio  di  Melantone ,  e  come 
fe  la  fua  caufa  folle  già  difperata , 
egli  fi  abbandonò  alla  melanconia , 
e  alle  doglianze  .  Ma  Lutero ,  che 
non  avea  celiato  durante  la  dieta 
di  tener  incoraggito  il  fuo  partito 
con  differenti  kritti  pubblicati , 
vide 


( a  )  Sleid.  13?, 
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vide  avvicinar^  quello  nuovo  pe-' 
ricolo  fenza  punto  fpaventarfi,  o 
perderfi  d’animo.  Egli  aflicurò  il 
Melantone  ,  e  quelli  fra’  Tuoi  di- 
fcepoli  eh*  erano  caduti  nello  fteffo 
avvilimento  ;  efortò  i  Principi  a 
non  abbandonare  le  verità  che  avea- 
no  fino  a  quel  momento  difefe 
con  fermezza  sì  degna  d’ elogj  ( a )  * 
e  le  di  lui  efortazioni  fecero  tanto 
maggior  impresone  fugli  fpiriti , 
quanto  che  aveano  faputo  con  in¬ 
quietudine  loro  grandiffima ,  che 
i  Principi  Cattolici  dell".  Impero 
aveano  formato  una  lega  per  fo- 
ftenere  la  religione  ftabilita,  nella 
qual  Lega  entrava  anche  il  mede- 
fimo  Carlo  (  b  ) .  Eglino  fentirono 
la  neceflità  di  ftar  in  guardia  ,  e 
videro  che  la  loro  ficurezza  ,  co¬ 
me  anche  1*  efito  della  loro  caufa , 
dipendeva  dall"  unione .  Pieni  del¬ 
lo  fpavento,  che  ifpirava  loro  la 
lega  Cattolica ,  ma  determinati  fu 
_ L  6  la 

(  a  )  Seck.  z.  180.  Sleid.  140. 

(£)  Seck,  a.  200.  j.  2. 


2J2  Istoria 

~^la  condotta ,  che  doveano  tenere^ 
effi  fi  radunarono  a  Smalkalde  * 
ì».  Deccmb.  Colà  conchifero  una  lega  difensiva 
contro  qualunque  aggreffore  (  a  ) , 
per  cui  tutti  gli  flati  Protettami 
dell’  Impero  s’ unirono  a  non  for¬ 
mare  che  un  folo  corpo  *  e  inco¬ 
minciando  a  confiderai^  fotto  que¬ 
llo  punto  di  villa,  rifolvettero  d’ 
addrizzarfi  ai  Re  di  Francia  ,  e  d* 
Inghilterra  per  implorare  il  loro 
foccorfo,  ed  appoggio  in  favore 
della  nuova  confederazione  . 
dor7fiPp[oI  .  affare  ,  che  non  aveva  rela- 
gfg.hwripne  veruna  colla  religione ,  fom- 
tiateiio  Be’  niinifli'ò  loro  il  pretéflo  ner  ricer- 

Romani*  p  rr  n  r,  i  t*.  ♦  .  « 

care  1  afiiltenza  de  Principi  ftra- 
nieri .  Carlo ,  la  di  cui  ambizio¬ 
ne  crefeeva  nella  proporzione  me- 
defima  colla  potenza  ,  e  colla  gran¬ 
dezza  ,,  avea  formato  il  progetto 
di  render  la  Corona  Imperiale  ere¬ 
ditaria  nella  propria  famiglia,  fa¬ 
cendo  eleggere  in  Re  de’  Romani  il 
fuo 


(  *)'  Sleid '  Hi fi.  14Ì. 
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Tuo  fratello  Ferdinando .  Le  circo- 
ftanze  erano  favorevoliffime  peli9 
efecuzione  di  quello  difegno.  La 
vittoria  avea  feguito  per  ogni  do¬ 
ve  Tarmi  dell’  Imperadore*  egli 
avea  dettato  leggi  nell’  ultima  pace 
a  tutta  T  Europa  *  non  gli  rimane¬ 
va  competitore  che  foffe  in  iftato 
di  bilanciare ,  o  di  fermare  T  eler- 
cizio  delle  di  lui  forze  .  Gli  Elet¬ 
tori  erano  abbagliati  dallo  fplendo- 
re  delle  fue  imprefe,  e  fgo mentati 
dall’  eftenfione  del  di  lui  potere  ; 
ofavano  dunque  appena  contraddi¬ 
re  le  volontà  d’  un  Principe ,  le  di 
cui  ricerche  aveano  tutto  l’afpet- 
to  di  comandi .  Non  mancava  poi 
Carlo  di  ragioni  plaufibiii  per  ap¬ 
poggiare  la  fua  dimanda.  Gli  af¬ 
fari  degli  altri  fuoi  Regni  T  ob¬ 
bligavano  ,  diceva  egli ,  ad  atten¬ 
tarli  fovente  dalla  Germania  ;  ì 
difordini  Tempre  piti  crefciuti ,  che 
aveano  motti  le  difpute  dì  reli¬ 
gione  ,  e  il  formidabile  avvicina¬ 
mento  de’ Turchi  ,  che  minaccia¬ 
vano  continuamente  d’  entrare  nel! 
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""""^cuor  dell’  Impero  con  quelle  in- 
JJS0*  numerabili  armate,  che  devafìava- 
no  tutti  i  luoghi  di  lor  paflaggio , 
dimandavano  ad  un  tempo  fteflo 
la  prefenza  continua  d’  un  Princi¬ 
pe  abbaftanza  prudente  per  pacifi¬ 
care  le  querele  teologiche  ,  e  va- 
lorofo ,  e  poffente  per  rifpingere 
gli  Ottomani .  Il  di  lui  fratello 
Ferdinando  pofledeva  quelle  quali¬ 
tà  in  eminente  grado  :  la  fua  lun¬ 
ga  refidenza  in  Germania  1*  avea 
melfo  in  iftato  di  ben  conofcere 
la  coftituzione  del  governo ,  e  il 
carattere  de’  popoli  •  ed  avendo  ve¬ 
duto  nafcere  le  querele  religiofe  , 
e  feguitele  fin  dalla  loro  origine, 
ei  ìapeva  meglio  che  qualunque 
altro  quali  folfero  i  rimedj  con¬ 
venienti ,  e  quale  il  miglior  me¬ 
todo  d’  applicarli  :  la  pofizione 
finalmente  de’ di  lui  fiati ,  che  con¬ 
finavano  coll’  Impero  Ottomano  , 
lò  rendeva  il  difenfor  naturale  del¬ 
la  Germania  contro  le  invafioni 
degl’  infedeli  ■  ed  eflendo  Re  de* 
Romani,  il  di  lui  interefle  trova* 
vafi 
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Vali  d*  accordo  col  dovere  per 
pegnarlo  ad  opporfi  alle  intraprefe  MS0* 
de’  T urchi . 

Tutte  quelle  ragioni  fecero  po- 
ca  impresone  fu*  Protettami .  Egli- tell3nti  • 
no  fapevano  per  ifperienza ,  che 
niuna  cofa  avea  tanto  favorito  il 
progreffo  della  loro  dottrina ,  come 
1’  interregno  dopo  la  morte  di 
Maffimiliano  ,  la  lunga  aflenza  di 
Carlo ,  e  la  debolezza  nell’  ammi- 
niftrazione  del  governo,  che  da 
quelle  due  accidentalità  era  risul¬ 
tata.  Eglino  aveano  tratto  troppo 
vantaggio  da  quello  flato  d’  anar¬ 
chia  per  non  temere  il  dominio 
fempre  prefente  d’  un  nuovo  Ca¬ 
po  .  Effe  penetrarono  in  tutta  1* 
eftenfione  de’  progetti  ambiziofì 
di  Carlo  ,  e  videro  chiaramente  , 

^he  il  di  lui  fine  era  di  render  la 
Corona  Imperiale  ereditaria  nella 
fua  famiglia ,  e  di  flabilir  quindi 
nell*  Impero  un’  autorità  affoluta  , 
che  i  Principi  elettivi  non  potea- 
no  lufingarfì  d’ottenere  colla  me- 
defima  facilità  .  Etti  rifolvettero 
adun- 
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^^^adunque  d’  opporfi  con  tutti  gU 
J  sforzi  all’elezione  di  Ferdinando  ^ 
e  d’  incoraggire  coll*  efempio  e  1* 
efortazioni  i  loro  compatrioti  a 
non  foffrire  quello  attentato  con¬ 
trario  alle  loro  libertà  .  In  confe- 
guenza  ,  V  Elettore  di  SafTonia  non 
fedamente  ricusò  di  trovarfi  all* 
j.  Gennaro .  affemblea  degli  Elettori ,  dall’  Impe¬ 
ratore  convocata  a  Colonia,  ma 
incaricò  anche  il  proprio  figlio  di 
comparirvi  in  fua  vece*  e  di  pro¬ 
iettarvi  contro  1*  elezione ,  come 
contraria  a  tutte  le  leggi ,  alle 
forme  ,  e  agli  articoli  della  Bolla 
d’  oro ,  ed  everfiva  delle  libertà 
vfs eletto!  ImPero  •  Ma  gli  altri  Eletto¬ 

ri  ,  guadagnati  da  Carlo  con  mol¬ 
ta  fatica,  non  badarono  nè  all* 
aflenza ,  nè  alle  protette  del  Salo¬ 
ne  ;  eglino  dettero  in  Re  de’  Ro¬ 
mani  Ferdinando ,  che  fu  pochi 
giorni  dopo  coronato  in  Aquif- 
grana  (a). 

_ Al- 

(a)  Sleid.  142.  Seck*  3.  1.  P.  Heu- 
ter.  ter.  Aulir,  I,  io,  c,  6.  p.  240 
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Allorché  i  Proiettanti,  che 
erano  radunati  una  feconda  volta  1 5 3 G* 
a  Smalkalde  y  ricevettero  la  nuova 
di  quefta  elezione  ,  infieme  coll’- nauti  colia 
altra  delle  procedure  che  la  Carne-  rancia’ 
ra  Imperiale  incoava  contro  d’ etti 
pe’  loro  principi  di  religione ,  ere- 
dettero  necettario  di  rinnovare  la 
loro  prima  confederazione ,  e  di 
mandar  fubito  ambafeiadori  in  j^T. 
Francia  ,  e  in  Inghilterra  .  Fran-  rebbr. 
cefco  avea  veduto  con  tutta  la 
gelofia  d’  un  rivale  la  riputazione , 
che  1’  Imperatore  erafi  acquiftata 
colla  moderazione  ,  e  dìfmterefla- 
tezza ,  di  cui  avea  fatto  pompa 
in  regolando  gli  affari  d’ Italia . 

Egli  fu  ancora  più  vivamente  fen- 
fibile  all’  elezione  del  Re  de’  Ro¬ 
mani  ,  e  non  potè  vedere  fenza  in¬ 
quietudine  il  buon  efito  dell’  Im- 
peradore  in  una  cofa  ,  che  veramen¬ 
te  tendeva  ad  aumentare  ,  e  per¬ 
petuare  la  di  lui  autorità  in  Ger¬ 
mania  .  Ma  nel  medefimo  tempo 
egli  fentì ,  che  farebbe  flato  il  col¬ 
mo  dell’  imprudenza  i’  impegnare 
in 
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una  nuova  guerra  la  fua  nazio- 
*•  ne  fpoffata  dagli  sforzi  firaordina- 
rj  ch’ella  avea  fatti,  e  fcoraggita 
per  tanti  finiftri ,  prima  che  avef- 
fe  avuto  il  tempo  di  ripigliare 
nuove  forze  ,  e  di  mettere  in  ob- 
blio  le  difavventure  pallate  ,  Non 
poteva  nemmeno  fenz’effere  provo¬ 
cato  ,  e  fenz’ averne  un  pretefio, 
violare  il  trattato  di  pace  ,  che 
avea  domandato  egli  medefimo  * 
egli  fi  farebbe  efpofto  a  perdere  la 
fiima  di  tutta  V  Europa  ,  e  ad 
eflere  confederato  come  un  princi¬ 
pe  privo  d’onore,  e  di  probità. 
Era  però  un  grato  fpettacolo  per 
Francesco  il  vedere  formarli  delle 
portenti  fazioni  nell’  Impero .  Egli 
afcoltò  colla  maggior  attenzione 
le  doglianze  de’  Principi  Proteflan- 
ti ,  e  fenza  moftrar  di  fortenere  le 
opinioni  da  elfi  adottate  in  pro- 
pofito  di  religione ,  rifolvè  di  fo¬ 
mentare  in  fegreto  quelle  fcintille 
di  difeordia ,  che  avrebbono  potu¬ 
to  ben  prefto  produrre  un  incen¬ 
dio  generale .  Con  quella  mira 
egii 
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egli  fpedi  in  Germania  Guglielmo  —  — 

du  Bellay  ,  ch’era  uno  de’ più  de-  ,5?1* 
ftri  politici  della  Francia  ,  il  qua¬ 
le  vifitando  le  Corti  de  Principi 
malcontenti,  feppe  con  varj  artifi- 
zj  accendere  opportunamente  il  lo¬ 
ro  rifenti mento ,  e  finalmente  con* 
clufe  un*  alleanza  fra  eflfi  ,  e  il  fuo 
Sovrano  (  a  ) ,  Queft’  alleanza  reftò 
fegreta  ,  e  per  allora  non  produce 
Verun  effetto  fenfibile  :  ma  ella  fer¬ 
vi  di  bafe  a  un’unione,  che  fpef- 
fo  fu  fatale  ai  progetti  ambizioni 
di  Carlo,  e  che  fece  conofcere  ai 
Principi  Tedefchi  dove  avrebbono 
potuto  in  avvenire  trovare  un  pro¬ 
tettore  poffente ,  e  difpofto  a  di¬ 
fenderli  contro  gli  attentati  dell* 
Imperadore . 

t  li  Re  d’  Inghilterra  pieno  di 
rifentimento  contro  Carlo  ,  perchè 
fapeva  che  per  compiacere  ad  effo 
il  Papa  avea  sì  lungo  tempo  ri¬ 
tardato  il  fuo  divorzio ,  e  final- 
men- 

(*)  Dii  Bellay  i*p.  A.  130.  B.  Seck. 

3*  H* 
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Carlo  lu¬ 
rida  i  Prc 
telanti . 


^mente  eravifi  oppofto  dichiarafa- 
mcnte  ,  fi  trovava  difpotto  al  pari 
che  Francefco  a  foftenere  una  Lega 
che  potea  divenire  sì  formidabile 
all  Imperatore .  Ma  il  divorzio  , 
eh  era  il  fuo  oggetto  ettenziale, 
lo  pole  in  un  tal  labirinto  di  prò- 
getti,  e  maneggi,  ed  egli  era  nel 
tempo  medefìmo  così  occupato  in 
abolire  la  giurifdizione  Papale  in 
Inghilterra  ,  che  non  gli  rettavano 
momenti  da  fpendere  in  affari  etter- 
m  •  fi  contentò  di  dar  delle 
promette  vaghe,  e  di  mandare  un 
mediocre  foccorfo  in  denaro  a’ 
Protettami  confederati  di  Smalkal- 
de  {a). 

-  Frattanto  Carlo  vedeva  ogni  dì 
piu  ,  che  non  ^  era  giunto  ancora 
il  momento  d1  adoperare  il  rigore 
e  la  violenza  per  eftirpare  1’  ere- 
fia;  che  la  fua  compiacenza  pel 
Papa  gli  avea  già  fatto  fare  un 
patto  falfo ,  e  imprudente;  che  con- 


(a)  Herbert  154. 


di  Carlo  Quinto  .  i6i 
veniva  ben  più  al  fuo  interefle  il 
riunire  tutte  le  parti  della  Germa¬ 
nia  per  formarne  un  corpo  vigoro¬ 
so  e  ben  unito  ,  di  quello  che  il 
dividerla,  e  indebolirla  con  una 
guerra  civile .  I  protettami ,  che  già 
potevano  farfi  temere  pella  loro 

quantità  >  e  pello  ze^°  c^e  gli'  ani¬ 
mava  ,  erano  divenuti  ancora  più 
Sorti  e  formidabili ,  pella  Lega  cui 
gli  avea  corretti  a  formare  il  ri- 
gorofo  decreto  della  Dieta  d’  Au- 
gutta  .  Fatti  ardimentofi  dalla  co- 
nofcenza  delle  loro  forze  etti  di- 
fprezzarono  le  decifioni  della  Ca¬ 
ntera  Imperiale,  e  ben  ficuri  d’ 
e  fiere  affittiti  dalle  Potenze  ftra- 
niere ,  {favano  per  minacciare  il 
Gapo  dell’  Impero .  Dall’  altra  par¬ 
te  la  pace  di  Carlo  colla  Francia  era 
poco  folida  :  ei  non  poteva  conta¬ 
te  full’ amicizia  d’un  Papa  irrefo- 
luto,  ed  interettato,  e  fapeva  che 
Solimano  per  riparare  alla  vergo¬ 
gna  ,  e  alle  perdite  dell’  ultima 
campagna  fi  dìfponeva  ad  entrare 
nell’  Auftria  coi?  un’  armata  ancora 
più 
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%==rpiìi  numerofa  ,  Tutte  quelle  ragio- 
*SJ*»  ni,  e  principalmente  l’ ultima ,  gli 
fecero  conoscere  la  necefiìtà  d’un 
pronto  accomodamento  co5  Principi 
malcontenti ,  s*  egli  voleva  prepa¬ 
rare  1*  efecuzione  de*  Tuoi  futuri  di- 
fegni,  e  provvedere  anche  alla  fua 
Scurezza  prefcnte  .  Per  confeguen- 
za  egli  incominciò  ad  intavolare 
maneggi  coll’  Elettore  di  Safìonia , 
e  co*  di  lui  aflbciati.  La  reciproca 
diffidenza  di  quelli  Principi ,  e  la 
gelolìa ,  che  gli  animava  tutti  con¬ 
tro  T  Imperatore  cagionò  gran  di¬ 
lazioni  ,  le  quali  prolungarono  an¬ 
cora  più  le  difficoltà  innumerabili , 
che  trae  feeo  naturalmente  l’indo¬ 
le  infleflìbile  delle  opinioni  religio- 
Accordaio-fg  che  non  fi  ponno  nè  alterare 

j^favore-  nè  modificare  nè  abbandonare  sì 
facilmente  come  gli  oggetti  di  po¬ 
si.  Luglio.  litica .  Finalmente  però  ebbe  fine 
i.  Agofto.  il  maneggio,  e  fi  convenne  a  No¬ 
rimberga  de’  termini  d’  una  pacifi¬ 
cazione  ,  che  fu  lolennemente  ratifi¬ 
cata  alla  Dieta  di  Ratisbona .  Nel 
trattato  fu  ftipulato  »  che  v*  avrebbe 
una 
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una  pace  univerfale  in  Germania^ 
fino  al  Concilio  generale ,  di  cui 
1*  Imperadore  cercherebbe  di  otte¬ 
nere  la  convocazione  nello  fpazio 
di  fei  meli;  che  neflimo  farebbe 
inquietato  per  caufa  di  religione  ; 
che  fi  fofpenderebbero  le  procedure 
incoate  dalla  Camera  Imperiale 
contro  i  Proiettanti ,  e  tutte  le  fen- 
tenze  date  contro  di  efli  fareb¬ 
bero  riputate  nulle,  e  lafciate  fen- 
Za  efecuzione  .  Dal  canto  loro 
ì  Proteftanti  impegnaronfi  a  foc- 
correre  1’  Imperadore  con  tutte  le 
loro  forze  per  rifpingere  l’invafio* 
ne  de’ Turchi  (  a  ).  Così  pella  fer¬ 
mezza  ne’  loro  principi  »  peli’ una" 
nimità  nel  foftenere  le  lor  pretefe  T 
pella  deftrezza  nel  prevalerfi  dell* 
impiccio  in  cui  l’ Imperadore  fi 
ritrovava  ,  i  Proteftanti  ottennero 
condizioni  quafi  equivalenti  alla 
tolleranza  della  loro  religione .  L’ 
Imperatore  fè  tutti  i  facrifizj  pof- 
fibi- 
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(a)  Dumont  Corp.  diptom .  tom.  4. 

*  87.  88. 
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libili ,  ed  elfi  nìuno*  egli  neninie* 
X5J2*  no  osò  propor  loro  d’  approvar  1* 
elezione  del  fuo  fratello ,  per  quan¬ 
to  quello  affare  gli  fteffe  a  cuore; 
e  i  Proteftanti ,  che  fino  allora 
non  erano  flati  riguardati  che  co¬ 
me  una  fetta  di  religione,  acqui- 
flarono  da  quel  momento  il  ran¬ 
go,  e  il  credito  d’  un  corpo  poli¬ 
tico  ,  per  cui  facea  d’  uopo  avere 
de’  riguardi  (  a  )  , 

in" Tjnghe-&  Carlo  poco  tempo  dopo  rifeppe, 

fU*  che  Solimano  era  entrato  in  Un¬ 
gheria  alla  tella  di  trecentomila 
uomini ,  Quella  nuova  diè  fine  ben 
prefto  alle  deliberazioni  della  Die¬ 
ta  di  Ratisbona  ,  dove  fi  avea  già 
fiffato  il  contingente  di  truppe  ,  e 
di  denaro  ,  che  ciafcun  Principe 
dovea  fomminiftrare  in  difefa  deli* 
Impero.  I  Proteftanti  per  provare 
la  loro  gratitudine  all*  Imperadore 
lo  fervirono  con  iftraordinario  ze¬ 
lo,  e  pofero  in  campagna  molto 
mag- 


( a )  Steid.  i4p.  ec.  Seck.  j.  ip. 
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Maggior  numero  di  truppe ,  che 
non  erano  tenuti  a  darne  ;  ed  i 
Cattolici  avendo  imitato  il  loro 
efempio,  Vienna  vide  raccolta  fot- 
to  alle  Tue  mura  una  delle  piu 
belle  e  poffenti  armate  che  fofiero 
mai  ftate  adunate  in  Germania .  Do¬ 
po  il  congiungimento  d’ un  corpo  di 
veterani  Spagnuoli  e  Italiani  con¬ 
dotto  dal  Marchefe  del  Vallo  ,  di 
alcuni  {quadroni  di  Cavalleria  pe- 
fante  tratta  da’  Paefi  Baffi ,  e  del¬ 
le  truppe  raccolte  da  Ferdinando 
in  Boemia  ,  nell!  Auftria  ,  e  negli 
altri  fuoi  Stati ,  queft’  armata  mon¬ 
tava  a  novantamila  uomini  di  fan¬ 
teria  regolata ,  e  a  trentamila  ca¬ 
valli,  fenza  contare  un  prodigiofo 
numero  di  truppe  irregolari.  Que¬ 
llo  formidabile  corpo  meritava  d* 
aver  alla  tefla  il  primo  Monarca 
della  Criftianità  ;  l’ Imperadore  vol¬ 
le  comandarlo  in  perfona,  e  l’Eu¬ 
ropa  fofpefa  afpettò  f  efito  d’  una 
battaglia  decifi^a  fra  i  due  mag¬ 
giori  Principi  del  Mondo .  Ma 
^uefli,  temendo  reciprocamente  la 
Tg.  IV.  M  for- 
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^—forza ,  e  la  fortuna  V  uno  dell’  al- 
1S3Z‘  tro,  fi  conduflero  con  tanta  circo- 
fpezione  ,  che  quella  campagna , 
dopo  immenfi  preparativi ,  finì  fen- 
za  verun  avvenimento  memora¬ 
bile  . 

settembre.  Solimano  veggendo  1’  impoflibi- 

Ottobre.  ,  J}  DD  r, 

lità  d  ottenere  verun  vantaggio 
fopra  un  nemico  Tempre  attento  , 
e  circofpetto,  tornoflene  a  Coftan- 
tinopoli  verfo  il  finire  d’ Autunno 
(a).  In  un  fecolo  sì  bellicofo ,  in 
cui  ogni  gentiluomo  era  foldato , 
ed  ogni  Principe,  generale,  è  da 
offervare,  che  fu  quella  la  prima 
volta  che  Carlo  comparve  alla  te¬ 
tta  delle  fue  truppe ,  quantunque 
avelie  di  già  follenuto  sì  lunghe 
guerre,  e  riportato  tante  vittorie. 
Non  fu  meaiocre  onore  per  elfo  1* 
aver  ofato  per  un  primo  faggio  del¬ 
le  fue  armi,  di  mifurarfì  con  Soli¬ 
mano  ,  e  fi  coprì  di  gloria  pel 
buon  efito  delle  fue  operazioni . 
_  Ver- 

(a')  Jov.  Hill.  1.  50.  p.  100, &c.  Bar¬ 
re  Hill,  de  l’Ernp.  1.  8.  34 7* 
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Verfo  il  principio  di  quella 
pagna  1’ elettor  di  Salfonia  morì,  J5>2* 
e  gli  fuccefie  Gianfederico  fuo  fi.  te,  Agallo . 
glio,  ed  erede.  La  riforma  guada¬ 
gnò  anzicchè  perdere  per  quella 
morte  .  Il  nuovo  Elettore ,  aderen¬ 
te  alle  opinioni  di  Lutero  del  pa¬ 
ri  ehe  i  fuoi  precefiori ,  prefe  il  lo¬ 
ro  luogo  alla  tella  del  partito  pro- 
teflante ,  e  difefe  con  tutta  1*  au¬ 
dacia  ,  e  il  calore  della  gioventù 
quella  caufa  ,  che  i  di  lui  antena¬ 
ti  aveano  ,  per  così  dire  ,  nodri- 
ta,  e  fpalìeggiata  con  tutta  la  pru¬ 
denza,  eh’ è  figlia  della  fperienza, 
e  dell’  età . 

Immediatamente  dopo  la  ritira-  Abboccamene 
ta  de’ Turchi,  Carlo  impaziente  pudóre "òì 
di  rivedere  la  Spagna  partì  alla  SS™  l*Ì“ 
Volta  di  quel  Regno,  e  prefe  ilsPasn*- 
cammino  peli’  Italia .  Egli  defide- 
rava  ardentemente  d’  avere  un  fe¬ 
condo  abboccamento  col  Papa  :  effi 
per  la  feconda  volta  fi  videro  a 
Bologna,  e  trattaronfi  colle  mede- 
fime  dimoftrazioni  efteriori  di  ri¬ 
spetto  ,  e  d’ amicizia  ;  ma  non  avea- 
M  1  no 
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no  più  quella  reciproca  fiducia, 
1SS2’  che  regnava  fra  loro  quando  avea- 
no  avuto  gli  ultimi  maneggi  in 
quella  fletta  Città .  Clemente  era 
marittimo  contento  della  condotta 
tenuta  dall’  Imperadore  in  Augufta  : 
con  acconfentire  alla  convocazione 
proflima  d*  un  Concilio  ,  quello 
Principe  avea  perduto  tutto  il  me¬ 
rito,  che  s’ era  acquiftato  preffo  il 
Pontefice  col  decreto  rigorofo  ful¬ 
minato  fu  le  prime  contro  le  dot¬ 
trine  de’  Riformatori .  Il  Papa  era 
ancora  più  offefo  della  tolleranza, 
che  la  Dieta  di  Ratisbona  accor¬ 
dava  ai  Protettami,  e  della  poltri¬ 
va  prometta  fatta  da  Carlo  di  di¬ 
mandare  un  Concilio  .  Frattanto 
1*  Imperadore  convinto,  che  la  te¬ 
nuta  d’  un  Concilio  dovea  produr¬ 
re  de’  buoni  effetti ,  e  d’ altra  par¬ 
te  bramando  di  piacere  ai  Tede- 
fchi ,  rinnovò  di  viva  voce  a  Bo¬ 
logna  le  follecitazioni  di  già  fatte 
al  Papa  col  mezzo  de’  fuoi  Am- 
bafeiatori ,  e  lo  prefsò  di  convo¬ 
care  quello  Concilio  fenza  dilazio¬ 
ne. 
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ne .  Clemente  fu  impicciatiflimo,=!!=!r 
per  non  fapere  qual  rifpofta  fare 
a  una  dimanda,  a  cui  non  poteva  .Maneggio 
decentemente  dar  una  ripulfa  ,  nè  '4l  conci-* 
uniformarfi  fenza  pericolo.  Egli  cer-  h°s'ineri‘le* 
cò  fu  le  prime  di  diftornare  Carlo 
da  quella  idea  :  ma  trovandolo  in* 
fleffibile ,  ebbe  ricorfo  a  tali  ar- 
tifizj ,  che  fe  non  potevano  far  in¬ 
tieramente  mancare  quello  proget¬ 
to  ,  doveano  almeno  far  guadagnar 
tempo.  Sotto  il  pretello  plaufibil'e, 
che  facea  d5  uopo  incominciare  dal 
regolare  con  tutte  le  parti  interef- 
fate  il  luogo  dell’  aflemblea,  la 
forma  delle  operazioni  da  farvifi  r 
J1  diritto  delle  perfone  che  vi  avran¬ 
no  voto ,  e  il  grado  d’ autorità 
delle  lor  decilìoni ,  egli  nominò 
un  Nunzio,  che  accompagnato  da 
Un  Ambafciador  dell*  Imperadore  , 
fu  fpedito  all*  Elettor  di  Salfonia 
come  al  Capo  de’  Protellanti .  Ognu¬ 
no  di  quefti  articoli  fece  nafcere 
difficoltà  ,  e  conteflazioni  fenza 
hne .  I  Protellanti  volevano  ,  che 
11  Concilio  fi  teneffe  in  Gerraa- 
M  3  nia; 
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nia  *  il  Papa  lo  voleva  in  Italia . 
Quelli  efigevano ,  che  il  tetto  del¬ 
la"  Sacra  Scrittura  fervide  folo  di 
regola  per  decidere  tutti  i  punti 
correttati  :  Clemente  accordava  un* 
eguale  autorità  ai  decreti  della 
Chiefa,  e  al  fentimento  de’ Padri, 
e  de’  Dottori .  Etti  dimandavano 
un  Concilio  libero,  in  cui  i  Teo¬ 
logi  deputati  dalle  differenti  Chic¬ 
le  avellerò  diritto  di  fuffragio  : 
Clemente  fi  proponeva  di  dar  al 
Concilio  una  forma  che  lo  rendef- 
fe  intieramente  dipendente  dalla 
fua  autorità .  V’  era  un’  altro  ar¬ 
ticolo,  fu  di  cui  i  Proteflanti  in- 
fiflevano  ancora  più:  effi  preten¬ 
devano  ch’era  irragionevole  cofa 
il  pretendere  che  fi  fottometteffero 
ai  decreti  d’un  Concilio  ,  prima 
che  fapeffero  fu  di  quali  principi 
quelli  decreti  farebbero  fondati  , 
da  quali  perfone  farebbero  pronun¬ 
ziati  ,  e  quali  formalità  vi  fi  of- 
ferverebbono  .  Rifpondeva  il  Papa  , 
che  farebbe  flato  affatto  inutile  il 
radunare  un  Concilio ,  fe  que  me* 
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definii  che  lo  chiedevano  non  avef-'^5!225r 
fero  prima  prometto  con  un’  efpref-  IS31» 
fa  dichiarazione  di  riportarfi  alle 
decifioni  di  etto.  Furono  propofti 
molti  fpedienti  per  conciliare  tutti 
quelli  preliminari ,  e  i  maneggj 
andarono  sì  lunghi,  che  effettiva¬ 
mente  contentarono  le  mire  di  Cle¬ 
mente  ,  il  di  cui  fine  era  di  al¬ 
lontanare  la  radunanza  del  Conci¬ 
lio,  fenza  tirarfi  adoffo  il  difono* 
rante  rimprovero  d’ effere  fiato  il 
folo  ad  opporfi  a  un  ripiego  ,  che 
tutta  f  Europa  credeva  sì  effenzial- 
mente  utile  al  bene  della  Chiefa. 

Eravi  un  altro  oggetto  di  ma-  e  per  man- 
neggio  ,  che  intereffava  V  Impera-  |nmqu>jwt» 
dorè  ancor  pici  che  la  tenuta  ,del  m  Italu* 
Concilio ,  ed  era  1’  afticurare  la 
tranquillità  d’Italia.  Egli  fapeva 
che  Francefco  non  avea  rinunziato 
alle  fue  prctefe  fu  quella  contrada ,  fe 
non  ridotto  nell’  ultime  eftremità  * 
ed  era  ben  ficuro  che  quel  Princi* 

M  4  pe 
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pe  coglierebbe  il  primo  momento 
favorevole  per  riacquiftare  quanto 
aveva  perduto  .  Faceva  d’  uopo 
adunque  prender  delle  mifure  per 
raccogliere  un*  armata  ,  che  foffe 
in  iflat©  di  refiftere  ai  tentativi 
d’ un  tal  nemico .  Il  teforo  di  Car¬ 
lo  efaurito  da  una  lunga  guerra 
non  poteva  fomminiftrare  i  fondi 
neceffarj  al  mantenimento  d*  un  efer- 
cito  affai  forte;  quindi  egli  ftudiò 
di  fcaricarfi  di  quello  pefo  fopra  i 
fuoi  alleati,  e  di  provvedere  coi 
modi  loro  alla  Scurezza  de’ di  lui 
proprj  dominj  ,  proponendo  alle 
potenze  d’  Italia  di  formare  una 
lega  difenfiva  contr*  ogni  aggreffo- 
re ,  e  per  tal  effetto  di  levare  ,  alla 
prima  apparenza  di  pericolo  ,  un* 
armata  mantenuta  da’  varj  alleati  a 
fpefe  comuni ,  e  di  cui  farebbe  fla¬ 
to  eletto  generaliflìmo  Antonio  di 
Leva  .  Il  Papa  guflò  quella  pro- 
pofizione,  ma  per  ragioni  differen- 
tiflime  da  quelle  che  1*  aveano  ifpi- 
rata  a  Carlo.  Egli  fperava  in  que¬ 
llo  modo  di  liberar  V  Italia  dai 
vec* 


di  Carlo  Quinto.  273 
Vecchj  corpi  di  truppe  Tedefche  g* 

e  Spagnuole  ,  che  per  sì  lungo  1533. 
tempo  aveano  fatto  il  terrore  del 
paefe  ,  e  tenevanlo  ancora  fotto  il 
giogo  dell’  Imperadore  .  La  Lega  *4.  Febbr. 
fu  conclufa  :  tutti  gli  Stati  d*  Ita¬ 
lia  ,  fuorché  i  Veneziani ,  vi  fi  uni¬ 
rono  •  fu  regolata  la  fomma ,  che 
ciafcuno  degli  alleati  dovea  fom- 
miniftrare  pel  mantenimento  dell* 
armata  *  e  1*  Imperadore  vedendoli 
fuori  di  fiato  d’ affaldare  per  più 
lungo  tempo  le  fue  truppe ,  che 
davano  loro  tant’  ombra ,  accon- 
fentì  a  ritirarle .  Dopo  d’  averne 
licenziato  una  parte,  e  diftribuito 
il  refto  in  Sicilia,  e  in  Ifpagna  ,  «.  Aprile  , 
egli  s’  imbarcò  fu  le  galere  del 
Doria,  ed  arrivò  a  Barcellona  (a). 

Ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  Progetti  e 
ptefe  per  riftabilire  la  pace  di  Ger-  Re  d?!™! 
^ania  ,  e  mantenere  il  fiftema  fiffa- 
*°  in  Italia ,  egli  non  era  però  quie- 
*° *  Temeva,  e  il  fuo  timore  au- 
M  5  men- 


'  (.«) Giace.  1.2Q,  531.  Ferrerai  p»  149* 
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mentavafi  di  giorno  in  giorno ,  cne 
le  mifure  da  Itti  prefe  non  foffero 
ben  pretto  turbate  dall’  armi ,  o  dai 
maneggi  del  Re  di  Francia .  La  fua 
inquietudine  non  era  fenza  ragio¬ 
ne  :  la  fola  difperazione ,  e  la  ne- 
eeffità  aveano  coftretto  Francefilo- 
a  fottofcrìyere  il  trattato  difono- 
revole ,  e  fvaotaggiofo  di  Cambray , 
e  fin  d’  allora  eh’  ei  lo  fottoferifie 
avea  già  penfato  a  non  ofiervarlo 
fe  non  per  forza,  e  fece  una  pro¬ 
tetta  formale,  benché  fegretiffima, 
contro  molti  articoli  del  Trattato, 
e  particolarmente  contro  la  rinun¬ 
zia  delle  pretefe  al  ducato  di  Mi¬ 
lano  ,  claufula  eh’  ei  riguardava 
come  ingiufta,  ingiuriofa  pe’  fuc- 
ceffori  ,  e  nulla  da  fe  medefima. 
Un  giurifconfulta  del  Regno  fece 
per  ordine  del  Re ,  e  colla  mede¬ 
fima  fegretezza  una  protetta  fìmi- 
le  ,  allorché  la  ratificazione  delF 
accordo  fu  regifìrata  al  Parlamen¬ 
to  di  Parigi  (4).  Si  direbbe,  che 
Fran- 

(  a  )  Dumont  Corp.  dipi.  T.  4.  paxu 

a.  p»  5*. 
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f’rancefco  credeva  buonamente,  rbe  ■,'1 
impiegando  artifizj  indegni  d’ un  i5J> 
He ,  e  tendenti  a  diftruggere  colla 
fede  pubblica  la  fiducia  reciproca, 
che  ferve  di  bafe  a  tutti  i  contrai 
ti  fra  le  Nazioni,  fi  poteffe  real¬ 
mente  avere  una  difpenfa  da  ogni 
obbligo  d’  adempiere  le  più  {blen¬ 
ni  promeffe,  e  gl’impegni  più  fa- 
crofanti .  Appena  egli  ebbe  con¬ 
cludo  la  pace  di  Cambra! ,  cercò 
avidamente  _  pretefti  ,  ed  Occafioni 
di  violarla  impunemente.  Con  que¬ 
lla  mira  ei  coltivava  diligentifii- 
mamente  1*  amicizia  del  Re  d’ In¬ 
ghilterra,  e  non  trafcurava  cofa, 
che  poteffe  vieppiù  àfficurarlo  del¬ 
la  di  lui  alleanza:  nel  tempo  me- 
defmio  egli  metteva  in  fempre  mi¬ 
gliore  flato  le  forze  militari  del 
fuo  Regno ,  e  fomentava  delira¬ 
mente  la  malcontentezza  de’  Prin¬ 
cipi  di  Germania. 

Ma  la  cofa ,  che  flava  più  d’  Particafe*- 
ogni  altra  a  cuore  al  Re  di  Fran- 
eia ,  era  il  difunire  la  flretta  ami¬ 
cizia  del  Papà,  e  deir Imperadore *  ^ 

M  6  Ei 
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vide  con  piacere  i  germi  del 
*51$'  diffapore,  e  della  diffidenza  fvilup- 
parli  nell’ anima  fofpettofa  dell’in- 
tereffato  Pontefice  ,  ed  incominciò 
a  lufingarfi,  che  non  farebbero  più 
fiati  lungamente  uniti .  Il  Papa  non 
potea  perdonare  all’  Imperatore  la 
decifione  che  avea  pronunziata  pel 
Duca  di  Ferrara .  Francefco  efaggerò 
F  ingiuftizia  di  efia ,  e  fe  intendere 
al  Papa ,  eh’  egli  credeva  trovare  in 
lui  un  Protettore  del  pari  potente, 
e  più  imparziale  *  e  veggendo  che 
Clemente  foffriva  con  impazienza 
le  follecìtazioni  di  Carlo  pella  te¬ 
nuta  del  Concilio  ,  ebbe  P  arte  di 
far  nafeere  degli  oftacoli  per  diffe¬ 
rirla  ,  e  fece  degli  sfprzi  perchè 
i  fuoi  alleati  di  Germania  non  in- 
fifteffero  con  tanta  oftinazione  fu 
di  quello  articolo  (a).  Carlo  avea 
prefo  il  fuo  grand’  afeendente  full’ 
animo  del  Papa  col  contribuire 
all’  ingrandimento  della.  Cafa  Me*- 
dici 

(*)  du  Bellay  141,  &c+  Sech.  $*. 
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dici  •  Francefco  lo  adefcò  nel  mo-^TTfg 
do  medefimo  offerendogli  di  dar 
per  moglie  al  fuo  fecondo  figlio 
Arrigo  Duca  d’  Orleans  Catterina 
Figlia  di  Lorenzo  de’ Medici  ,  cu¬ 
gino  del  Papa  medefimo .  L*  Im¬ 
peratore  rifapendo  i  primi  maneg¬ 
gi  tendenti  a  quello  matrimonio  ,, 
non  potè  darfi  a  credere ,  che  Fran¬ 
cefco  penfalfe  davvero  ad  avvilire 
il  fangue  Reale  colla  parentela  di 
Caterina,  i  di  cui  antenati  poco 
innanzi  nulla  più  erano  fiati  che 
femplici  cittadini ,  e  mercadanti  di 
Fiorenza  .  Egli  giudicò  che  quella 
propofizione  non  avelie  altro  og¬ 
getto  che  quello  di  lufìngare ,  e 
adefcare  F  ambizione  del  Papa .  Sti¬ 
mò  ben  fatto  però  di  darfi  a  di- 
llruggere  F  imprelìione ,  che  un’  of¬ 
ferta  di  tal  fatta  doveva  avere  cau- 
fata  nel  di  lui  fpirito;  e  con  que¬ 
llo  fine  promife  di  ftomare  le  noz- 
ze  già  fiabilite  fra  la  fua  nipote, 
figlia  del  Re  di  Danimarca  ,  e  41 
Duca  di  Milano,  fofiituendo  Cat¬ 
terina  in  di  lei  luogo .  Ma  gli  anv 
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bafciadori  di  Francia  avendo  contr* 
ogni  efpettazione  moftrato  la  ple¬ 
nipotenza  di  cui  erano  muniti  per 
concludere  gli  articoli  del  matri¬ 
monio  di  Catterina  col  Duca  d’ 
Orlpans,  il  ripiego  di  Carlo  andò 
a  vuoto  .  Clemente  fu  così  Teni¬ 
bile  all’  onore  ,  che  sì  altamente 
accrefceva  Io  fplendore  ,  e  la  di¬ 
gnità  de’ Medici,  che  offerì  di  da¬ 
re  a  Catterina  in  forma  di  dote 
T  inveftitura  di  molte  confiderabili 
terre  d*  Italia  :  egli  fembrò  anche 
difpoflo  ad  unirli  col  Re  di  Fran¬ 
cia  per  far  valere  le  di  lui  anti¬ 
che  pretefe  in  quelle  contrade,  ed 
acconfentì  a  un  abboccamento  con 
qu^l  Monarca  (a). 

Abbocca-  Carlo  pofe  tutte  le  arti  in  ope- 
rrancefcó  ra  per  impedire  un  abboccamento, 
«oirapa.  ^  cuj  ayea  ben"  ragione  di  crede¬ 
re  ,  che  F  oggetto ,  e  i  rifultati  non: 
gli  farebbono  flati  favorevoli .  Que¬ 
llo  Principe ,  che  per  ben  due  volte 
*  ave- 

(*)  Guicc.  /.  20.  551.  533.  DuBellaj 
138. 


di  Carlo  Quinto  .  27^ 

aveva  avuto  la  compiacenza  d’ 
dar  a  vifitare  il  Papa,  non  poteva 
darli  pace  che  il  Tuo  rivale  otte¬ 
nere  da  Clemente  una  dimoftrazio- 
ne  così,  particolare  d’  amicizia  y 
coni’ è  l’intraprendere  un  viaggio 
marittimo  in^iftagione  poco  favore¬ 
vole  ,  per  andare  a  far  la  corte  a 
quel  Monarca  nel  di  lui  Regno 
niedefimo .  Ma  V  impazienza  di 
concludere  una  luminofa  parentela 
tolfe  tutti  gli  fcrupoli  di  fuper- 
bia  ,  di  timore,  e  di  diffidenza  y 
che  in  tutt’  altra  occafione  avreb- 
bono  trattenuto  Clemente .  Ad  on¬ 
ta  di  tutte  le  macchine  adoprate' 
dall’  Imperatore  ,  V  abboccamento  , 
eh’  egli  temeva  ,  fi  fece  a  Marfi* 
glia  con  pompa  ftraordinaria  ,  e  i 
due  Principi  vi  fi  dierono  vicende¬ 
volmente  le  più  ampie  dimollrazio- 
*d  di  fiducia  reciproca  .  Quelle 
nozze  ,  che  furono  di  poi  peli’  am¬ 
bizione  ,  e  pe’  talenti  di  Catterina 
tanto  funefte  alla  Francia,  quanto 
le  erano  allora  difonorevoli ,  furono 
finalmente  confumate .  Il  Papa  » 
e  il 
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c  il  Re  concertarono  inficine  pa^ 
1 534*  recchie  cofe  in  favore  del  Duca  dT 
Orleans ,  e  il  di  lui  Padre  offri 
di  cedergli  tutti  i  proprj  diritti 
full’  Italia  :  ma  quello  fi  trattò 
tanto  fegretamente ,  e  fi  ebbe  da 
entrambi  tanto  riguardo  di  non 
offendere  f  Imperadore  ,  che  non 
feguì  fra  loro  alcun  trattato  (  a  ) 
formale  ■  ed  anzi  nel  contratto 
nuziale  Catterina  rinunziò  a  tut¬ 
ti  i  fuoi  diritti  e  pretefe  in  Ita¬ 
lia  ,  riferbandofi  {blamente  quelle 
condotta  del  Ducato  d’  Urbino  (  b  ) .  Nel 
iativFamcnte  tempo  che  Clemente  trattava  col 
diidRe0r!’10  Re  di  Francia ,  e  formava  con  ef. 
inghiiterrà .  p0  quejie  relazioni ,  che  davano  tan- 
*ta  inquietudine  all*  Imperadore  , 
egli  lafciava  che  Carlo  dirigere  a 
piacer  fuo  tutto  1*  affare  del  divor¬ 
zio  del  Re  d’ Inghilterra ,  e  fi  mo« 
flrava  così  difpofto  a  foddi  sfarlo 
fu  quello  punto ,  come  fe  la  piò 
per- 

(*)  Guicc,  L  20,  555.. 

(b)  Dumont.  Corp .  Dipi.  4.  p.  a* 
pag,  iou 
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perfetta  armonìa  avelfe  regnato  fra'. 
loro  :  tanto  naturali  gli  erano  la 
doppiezza ,  e  la  mala  fede  .  Erano 
già  fei  anni  vicini  a  compierfi,  da 
che  Arrigo  follecitava  quello  divor¬ 
zio,  e  il  Papa  avea  fatti  palfare 
quelli  anni  in  maneggi ,  in  promef- 
fe  in  ritrattazioni ,  in  rigiri  incon¬ 
cludenti  .  Parrebbe  Arano ,  che  un 
Principe  di  carattere  cosi  impetuo» 
fo  ed  irritabile,  avelfe  potuto  fof- 
ferire  tante  dilazioni  ,  e  fiancheg¬ 
gi  :  di  fatti  la  fua  pazienza  non 
potè  durare ,  ed  egli  fi  rivolfe  ad 
un  altro  tribunale  per  ottenere  il 
decreto  chieffo  invano  dalla  Corte 
di  Roma  .  Cranmer  Arcivefcovo  di 
Cantorbery  con  una  fentenza  fon¬ 
data  fu  f  autorità  delle  Univerfi- 
tà  ,  de’  Dottori  ,  e  de’  Rabbini  , 
eh’  erano  flati  confultati  fu  la  que¬ 
stione  ,  annullò  il  matrimonio  del 
Re  con  Catterina ,  dichiarò  illegit¬ 
tima  la  figlia  che  n’  era  nata  ,  e 
fiepnobbe  Anna  di  Boulen  per  Re¬ 
gima  d’  Inghilterra  .  Sin  da  quel 
punto  Arrigo  tralafciò  di  far  la 
cor' 
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^^"**corte  al  Papa  ;  egli  incominciò 
*534*  anzi  a  trafcurarlo ,  a  minacciarlo 
ancora,  e  a  far  delle  innovazioni 
nella  Chiefa,  ch’egli  avea  dappri¬ 
ma  difefo  con  tanto  zelo .  Clemen¬ 
te  ,  che  avea  già  veduto  tante  pro- 
vincie  ,  e  regni  fepararfi  dalla  S. 
Sede ,  temè  finalmente  che  l’ Inghil¬ 
terra  non  imitafle  il  loro  efem- 
pio .  L’ interefle  di  prevenire  que¬ 
llo  colpo  fatale ,  e  la  deferenza 
pella  mediazione  del  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  lo  determinarono  ad  accordare  i 
ad  Arrigo  tutte  le  foddisfazioni , 
che  gli  parvero  atte  a  trattenerlo 
nel  grembo  della  fua  Chiefa .  Ma 
la  violenza  de’ Cardinali  di  parti¬ 
to  Imperiale  non  diede  tempo  al 
Papa  d’  efeguire  una  rifoluzione  si 
faggia,  e  lo  precipitò  in  un  palio 
imprudente,  che  fu  fatale  alla  Se- 

*3.  Maizo .  de  Romana,  Egli  fu  ridotto  a  pub¬ 
blicare  una  Bolla ,  che  annullava 
la  fentenza  di  Cranmer,  confer¬ 
mava  il  matrimònio  d’Arrigo  con 
Catterina  ,  e  dìchiaravalo  fcom- 
municato ,  fe  in  un  dato  tempo  non 
4* 
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lafciava  la  nuova  moglie  per  ri-T**"— ^ 
pigliare  quella,  che  aveva  abban-  15 34* 
donata .  Irritato  di  quello  decre¬ 
to  ,  cui  non  poteva  afpettarfì ,  Ar¬ 
rigo  non  ebbe  pih  verun  riguardo 
pella  Corte  di  Roma  :  i  di  lui 
Sudditi  fecondarono  lo  fdegno  del 
Sovrano  ,  e  fe  ne  accefero  con  ef- 
fo  .  Il  Parlamento  fece  un  atto , 
che  abolì  il  potere ,  e  la  giurifdl- 
zione  del  Papa  in  Inghilterra  ;  e 
da  un  altro  atto  il  Re  fu  dichia¬ 
rato  Supremo  Capo  della  Chiefa 
Anglicana  ,  e  riverito  di  tutta 
quell’  autorità  ,  di  cui  veniva  fpo- 
gliato  il  Papa .  Quel  vallo  edilìzio 
della  Dominazione  Ecclefiaftica , 
inalzato  con  tant’  arte ,  e  che  fe  lu¬ 
crava  avere  sì  {labili  fondamenta  , 
crollò  in  un  momento  allorché  non 
fi  trovò  più  foflenuto  dalla  vene¬ 
razione  de’  popoli .  Arrigo  ,  in  con- 
feguenza  d*  una  irregolarità ,  che 
coftituiva  il  fuo  carattere ,  conti¬ 
nuò  a  difendere  la  dottrina  della 
Chiefa  Romana  con  quel  medefimo 
calore ,  con  cui  ne  attaccava  la 
giu- 
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^^^^giuri fdizione  .  Egli  perfeguitò  3 
vicenda  i  Protettami,  e  i  Cattoli¬ 
ci  ;  i  primi  perchè  non  ammette¬ 
vano  le  opinioni  Romane,  i  fe¬ 
condi  perchè  riconofcevanc*  l’auto¬ 
rità  della  Romana  Chiefa  nelle  co¬ 
le  civili .  Ma  i  di  lui  Ridditi  meffi 
in  liberta  di  battere  una  nuova 
ftrada ,  non  credettero  opportuno 
il  fermarli  al  precifo  confine  da 
elfo  preferitto  .  Incoraggiti  dall’ 
efempio  del  loro  Re  a  rompere  una 
parte  delle  loro  paftoje ,  erano  sì 
impazienti  di  liberarfene  affatto 
M?  che  fiotto  il  feguente  regno  fi 
fece  con  generale  applaufo  della  na¬ 
zione  una  total  feparazione  dell’ 
Inghilterra  dalla  Chiefa  di  Roma, 
sì  ne  punti  dì  dottrina  ,  come  in 
materia  di  difciplina  ,  e  di  giurif- 
dizione , 

clemente*  Un  P*!  Piìl  .  &  flemma  avrebbe 

VII.  potuto  rifparmiare  alla  S.  Sede  le 
difpiacevoli  confeguenze  dell’  im- 
pru- 


(>  )  Herbert,  Burnet ,  bijl.  de  la  refi. 
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prudente  pafio  fatto  dal  Papa.  p0-^— — 
co  tempo  dopo  della  fentenza  data  *5  34* 
contro  d’ Arrigo  ,  Clemente  cadde 
in  una  malattia  di  languore  ,  che 
dopo  d’  averlo  infiacchito  a  gradi , 
finalmente  diè  termine  al  di  lui  **•  Sett- 
Pontificato,  il  più  funefto  pella  fua 
innga  durata ,  e  pegli  effetti  di  ef- 
che  foffe  fiato  da  molti  feco- 
ii  •  Il  dì  medefimo  ,  in  cui  entra¬ 
rono  i  Cardinali  in  Conclave  ,  fu 
inalzato  al  trono  Papale  A lefì  an¬ 
drò  Farnefe  ,  decano  del  Sacro 
Collegio ,  e  il  più  vecchio  fra  Car¬ 
dinali  ,  che  prefe  il  nome  di  Pao- 
*0  III.  Il  popolo  di  Roma  diede 
grandiflìme  dimoftrazioni  d’  alle- 
B|'ezza  per  quella  promozione  •  ei 
Sibilava  pel  piacer  di  vedere ,  do- 
P°  P  intervallo  di  più  d5  un  feco- 
>  la  tiara  di  S.  Pietro  fui  capo 
d  Un  Cittadino  Romano .  Gli  uo- 
ftitni  più  illuminati  fperarono  .  be¬ 
li^  della  di  lui  amminiftrazione , 
ondando  il  loro  giudizio  fu  la  fpe- 
rienza  da  effo  acquiftata  fotto  quat- 
tr°  Pontificati ,  e  fui  carattere  di 
pru- 
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"'  prudenza ,  e  moderazione  da  elfo 
J534*  coftantemente  foftenuto  trovandofi 
in  porto  eminente,  e  in  tempi  di 
turbolenza ,  e  di  crifi ,  che  richie¬ 
devano  ad  un  tratto  talenti ,  e  de¬ 
prezza  (  a  ) . 

Elezione  ai  E'  verifimile ,  che  1’  Europa  ab- 
3?atotrc.  bia  dovuto  la  continuazione  della 
pace  alla  morte  di  Clemente .  Quan¬ 
tunque  non  refti  nelle  Storie  veru¬ 
na  traccia  d’una  lega  conclufa  fra 
erto  e  Francefco ,  è  Scura  cofa ,  eh’ 
egli  avrebbe  fecondato  le  operazio¬ 
ni  de’  Francefi  in  Italia  .  La  fua 
ambizione  non  avrebbe  refiftito  al¬ 
la  tentazione  di  veder  foggetto  al¬ 
la  propria  famiglia  Milano ,  come 
lo  era  Fiorenza  :  ma  1’  elezione  di 
Paolo  III.  che  fino  a  quel  tempo 
era  flato  coftantemente  ligio  all’ 
Imperatore,  pofe  in  neceffità  Fran¬ 
cefco  di  fofpendere  alcun  poco  le 
fue  operazioni ,  e  di  differire  an¬ 
cora  l’efecuzione  del  difegno  for- 
ma- 


(*)  Gtìlcc,  /,  20.  f-jó.  Fra- Paolo  d4» 
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^ato  cP  incominciar  le  oftilità  con-,T^!l!?!!g?r 
tro  del  fuo  rivale.  i5?4- 

Intanto  che  il  Re  di  Francia  Ammutin3- 
fpiava  Foccafione  di  rincominciare  JSKiSj1* 
Una  guerra  così  fatale  fino  allora  1Dnu(Jernu' 
a  luì  fletto  ,  ed  a’  fudditi ,  accade¬ 
va  in  Germania  un’  affare  di  fin- 
6°larÌffima  indole .  Fra  molti  Ta¬ 
rtari  effetti ,  de1  quali  caufa  imme¬ 
diata  fu  la  riforma  ,  ve  n’  ebbero 
Pure  di  perni ciofi  ;  fatalità  inevita¬ 
bile  di  tutte  le  faccende ,  ed  av¬ 
venimenti  dipendenti  dagli  uomini . 

Allorché  lo  fpirito  umano  è  mef- 
io  in  agitazione  da  oggetti  gran¬ 
di  e  dibattuto  da  paffioni  violenti , 
pi  acquifla  peli’  ordinario  nelle 
lue  operazioni  una  foprabbondanza 
di  forza ,  che  lo  porta  in  iflrava- 
ganze ,  ed  errori .  Quefli  fono  più 
requenti  che  in  altro  cafo ,  quando 
1  tratti  di  rivoluzioni  importanti 
nella  religione  ,  e  fopratutto  in 
^Uel  periodo  di  tempo,  nel  quale 
EU  uomini,  fcotendo  il  giogo  de1 
*0r°  antichi  principi  »  non  inten¬ 
do  peranche  ben  chiaramente  la 
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-——r  natura  del  nuovo  fiftema  che  ah* 

I554*  bracciano  ,  nè  hanno  idea  diftinta 
de’  nuovi  doveri ,  a"  quali  fono  te¬ 
nuti  .  Lo  fpirito  in  sì  fatti  cafi 
va  fempre  innanzi  con  quell’auda¬ 
cia  medefima ,  che  gli  ha  fatto  ri¬ 
gettare  le  opinioni  ftabilite  *  e  non 
effendo  diretto  da  una  perfetta  co¬ 
gnizione  della  dottrina  foftituita, 
non  può  foffrire  verun  freno,  e  fi 
abbandona  a  firane  fantafie,  d’on¬ 
de  ne  rifultano  fovente  corruzione 
di  principi ,  e  feofiumatezza .  Così 
ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  fu 
veduto  un  gran  numero  di  nuovi 
Crìftiani  ,  dopo  d’  aver  rinunziato 
all’antica  loro  credenza,  adottare 
affurdiffime  opinioni,  diftruggitrici 
della  pietà  e  d’ogni  virtù,  perchè 
non  ben  conofcevano  peranche  i 
veri  principi  del  Criftianefimo  . 
Quelli  medefimi  errori  già  ripro¬ 
vati,  fi  videro  pofeia  fvanire  da 
loro  ftefli  a  mifura  che  prendeva¬ 
no  miglior  piede  le  vere  mafiime 
di  religione,  e  che  fi  raffodavano 
più  generalmente  ,  Nello  ftefifo 
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biodo ,  da  che  Lutero  fcappò  fuo-  ■  ~ 
ri ,  la  temerità ,  o  1’  ignoranza  1  )  34* 
d’ alcuni  fra  i  di  lui  difcepolì  li 
portò  a  pubblicare  maffime  aflur- 
de  e  perniciofe,  pur  troppo  facil- 
mente  abbracciate  da  uomini  igno¬ 
ranti  ,  ma  infatuati  per  tutte  le 
innovazioni ,  e  nel  tempo  in  cui 
tutti  gli  fpiriti  erano  volti  alle 
ipe  cui  azioni  religiofe  .  A  quelle 
caufe  fa  d’ uopo  attribuire  la  na- 
fcita  delle  llravaganti  opinioni  fpar- 
fe  da  Muncero  nel  1525.  e  i  ra¬ 
pidi  progrefli  loro  fra  i  contadini. 

Là  folle vazione  molla  da  quel  fa¬ 
natico  fu  ammorzata  ben  prello  : 
ma  molti  di  lui  fettarj  fi  nafcofe- 
ro  in  varj  luoghi,  d’onde  lludia- 
ronfi  di  fpargere  le  loro  opinioni . 

Nelle  provincie  dell’alta  Ger-  origine, u 
mania,  in  cui  il  furore  di  queiti  q«ita  fetta . 
fanatici  avea  fatto  di  già  tante 
ftragi,  e  difordini,  i  Magillrati 
vegliarono  s\  attentamente  fu  d* 
elfi,  che  dopo  d’ averne  punito  pa- 
fpcchj  con  efemplare  feverità  ,  di¬ 
lato  degli  altri ,  e  collretto  molti 
To.  IV.  N  afpon- 


1 


zpo  Istoria 

ra  fpontaneamente  cangiar  di  pae- 
fe ,  vennero  a  capo  di  eftirparne 
interamente  gli  errori .  Ma  ne*  Paefi 
Baffi ,  e  nella  Weftfalia ,  dove  non 
li  temeva  molto  il  progreffo  delle 
loro  opinioni ,  perchè  non  fe  ne 
capivano  le  pericolofe  confeguenze, 
eglino  s*  introduffero  in  parecchie 
Città ,  e  vi  fparfero  la  contagio- 
ne  de’  loro*  principi .  Il  piti  rimar? 
chevole  fra*  loro  dogmi  religiofi 
riguardava  il  facramento  del  Bat- 
tefimo  :  effi  foftenevano  che  non 
fi  doveva  amminiftrarlo  fe  non  a 
perfone  di  già  arrivate  all*  età  ra¬ 
gionevole  ,  e  che  non  bifognava 
darlo  per  afperfione ,  ma  fibbene 
per  immerfione  .  In  confeguenza 
condannavano  il  battefimo  de’  fan¬ 
ciulli  ,  e  ribattezzavano  ognuno 
eh1  entrava  nella  loro  Società  * 
quindi  la  fetta  chiamoffi  degli  Ana- 
batifti .  Quella  idea  particolare  in¬ 
torno  al  battefimo  fem  brava  fon¬ 
data  fulf  ufo  della  Chiefa  ne’  tem¬ 
pi  Apoftolici ,  e  niente  avea  di 
contrario  alla  pace  e  al  buon  ordine 
del- 
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«iella  focietà  *  ma  eglino  aveano 
altri  principj  ben  più  entufiaftici, 
e  pericolofi  .  Pretendevano  ,  che 
fra’  Criftiani  ,  che  aveano  per  re¬ 
gola  della  loro  condotta  i  precetti 
del  Vangelo ,  e  per  guida  lo  fpi- 
rito  del  Signore ,  1*  uffizio  de’  Ma- 
giftrati  fotte  non  folo  inutile,  ma 
un  illegittimo  ufurpo  della  libertà 
fpirituale  •  che  faceffe  d’  uopo  an¬ 
nichilare  qualunque  diftinzione  di 
nafcita  ,  di  rango  ,  di  fortune ,  co¬ 
me  contraria  allo  fpirito  Evange¬ 
lico,  il  quale  confiderà  tutti  gli 
uomini  eguali  •  che  i  Criftiani  do¬ 
vettero  mettere  tutti  i  loro  beni 
w  comune ,  e  vivere  infieme  con 
quella  perfetta  uguaglianza,  che  fi 
conviene  ai  membri  d’  una  rnede- 
fima  famiglia  ;  finalmente  ,  che  la 
legge  naturale ,  e  il  Teftamento 
Nuovo  non  avendo  riabilito  veru- 
na  regola  intorno  al  numero  delle 
donne ,  che  un  uomo  poteva  fpo- 
fare ,  fi  poteva  ufar  della  libertà 
che  Dio  taedefimo  avea  accordata 
agli  antichi  Patriarchi. 

N  2 
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Sì  fatti  principi  fparfi ,  e  fofte* 
nuti  con  tutto  lo  zelo,  e  1’ auda- 
sì  ftabiiifco-  eia  del  fanatifmo  non  tardarono  a 
to!  Mun‘  produrre  gli  effetti  violenti  che  n’ 
erano  la  naturale  confeguenza .  Due 
Profeti  Anabatifti  ,  vale  a  dire 
Gian-Matteo,  fornajo  di  Harlem, 
e  Giovanni  Boccold ,  o  Beukels  , 
garzone  della  bottega  d’ un  Sarto 
di  Leida ,  invafi  dello  fpirito  di 
profelitifmo  ,  flabilirono  la  loro 
refidenza  a  Munfler ,  Città  Imperia¬ 
le  del  prim’  ordine  nella  Weftfalia , 
fbggetta  al  dominio  del  proprio 
Vefcovo,  ma  governata  da  un  Se¬ 
nato  Cittadino  ,  e  da  fuoi  Confoli . 
Quefti  due  fanatici  non  mancavano 
affatto  de5  talenti  neceffarj  per  riu- 
feire  nella  loro  im  prefa  •  aveano 
dell’  audacia  ,  un’  apparenza  di  fan- 
tità  ,  la  pretefa  sfacciata  di  effere 
ifpirati  dallo  Spirito  Santo,  facili¬ 
tà  ,  e  ardimento  nel  parlare  in 
pubblico.  Tutti  quefti  mezzi  uni¬ 
ti  feciono  loro  ben  prefto  de’  fe- 
guaci .  Fra  quefti  furono  Rothman , 
che  da  prima  avea  predicato  il 
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Proteftantefimo  a  Munfter,  e  Cnip-'T^^^ 
perdoling,  cittadino  nobile  ,  c  ri- 
putato  .  Incoraggiti  dal  credito  di 
tali  difcepoli  efli  incominciarono 
a  pubblicamente  infegnare  le  loro 
opinioni ,  e  non  contenti  di  que¬ 
lla  libertà ,  fecero  molti  tentativi 
per  impadronirfi  della  Città ,  affine 
di  dar  alla  dottrina  loro  il  vigore 
dell’ autorità  pubblica.  Abortirò-  s’ impala¬ 
no  i  primi  attentati  :  ma  avendo 
fegretamente  radunato  da  di  fuori 
un  gran  numero  de’  loro  aderenti , 
s’ impofieffarono  di  nottetempo  dell’ 

Arfenale  ,  e  del  Palazzo  pubblico , 
e  dieronli  a  correre  pelle  ftrade 
con  armi  fguainate  urlando  orri¬ 
bilmente  ,  e  gridando  :  Pentitevi , 
peccatori ,  e  fatevi  battezzare ,  e  al¬ 
ternativamente  :  Empj  ,  ritiratevi  . 

I  Senatori ,  i  canonici ,  la  nobil¬ 
tà  ,  la  pili  fana  parte  de*  Cittadi¬ 
ni  ,  sì  Cattolici ,  che  Protettami , 
fpaventati  dalle  loro  grida  ,  e  mi¬ 
nacele  fuggirono  in  difordine ,  e 
abbandonarono  la  Città  loro  alla/ 
diferezione  di  quella  moltitudine 
N  3  fre- 
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'■ .  frenetica ,  che  per  la  maggior  parte 
J5 era  comporta  di  foraftieri .  Non 
rimanendo  chi  averte  forza  di  fre¬ 
narli,  o  d’ intimorirli ,  quelli  for¬ 
marono  un  nuovo  piano  di  gover¬ 
no  conforme  alle  ftravolte  idee  lo¬ 
ro  .  Se  da  prima  mortrarono  di  ri- 
fpettare  1*  antica  cofìituzione  ,  ed 
«•Miifcono  elelfero  fenatori  della  lor  fetta ,  fa- 
Mmw  di  cendo  Confoli  Cnipperdoling  ,  e 
un  altro  loro  profelito,  ciò  ili  per 
apparenza  momentanea .  Tutti  i 
loro  movimenti  erano  diretti  da 
Mattia ,  che  artiimendo  1*  invafa- 
mento ,  e  1*  autorità  Profetica  det¬ 
tava  leggi  ,  e  puniva  di  morte  i 
trafgreflòri  fui  fatto .  Egli  inco¬ 
minciò  dall’efortare  la  plebaglia  a 
faccheggiare  le  Chiefe  ,  e  diftrug- 
gerne  gli  ornamenti;  comandò  poi 
che  forteto  arfi  tutti  i  libri ,  come 
inutili ,  ed  empj ,  confervando  la 
Bibbia  fola  ;  confifcò  i  beni  de* 
fuorufciti ,  e  li  vendette  agli  abi¬ 
tanti  delle  contrade  vicine  ;  ordi¬ 
nò  che  ogni  cittadino  porta/fe  a’ 
piedi  fuoi  quanto  avea  d’  oro  ,  d* 
ar- 
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argento  ,  e  d’  effetti  preziofì  ;  que-11 - - 

fte  ricchezze  depofitò  in  un  teforo  15  3  4» 
pubblico,  ed  eleffe  diaconi  incari¬ 
cati  a  diftribuirle  peli’  ufo  comu¬ 
ne  di  tutta  la  popolazione  .  Dopo 
d’  avere  cosi  ftabilito  fra’  membri 
della  fua  repubblica  una  perfetta 
eguaglianza ,  comandò  che  man- 
giaflero  irifieme  a  tavole  pubbli¬ 
che  ,  e  giunfe  a  Affare  quali  vi¬ 
vande  fi  doveano  avere  ogni  gior¬ 
no  .  Finita  eh*  egli  ebbe  la  fua 
riforma  fu  quello  piano  >  la  prima 
di  lui  cura  fu  il  provvedere  alla 
difefa  della  Città ,  e  le  mifure ,  eh’ 
ei  prefe  a  quell’  oggetto  ,  moftra- 
rono  piu  prudenza  che  fanati fmo  . 
Formò  gran  magazzini  d'ogni  for- 
ta  di  provvigioni ,  riparò  le  forti¬ 
ficazioni  antiche ,  e  ne  aggiunfe 
dì  nuove,  obbligando  ciafcuno  de¬ 
gli  abitanti  di  lavorarvi  pella  fua 
parte  *  de’  fuoi  difcepoli  fb  buoni 
foldatì ,  q  truppe  regolate  ,  nulla 
rifparmiando  per  aggiungere  il  vi¬ 
gore  della  difciplina  all’  ardenza 
dell’ entufialmo .  Spedì  perfone  agli 
N  4  Ana- 
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'"^^^'Anabatifti  de’  Paefi-Baflì  per  invi- 
*^4*  tarli  a  portarli  in  Munfter ,  eh’ 
egli  qualificava  col  nome  di  Mon¬ 
tagna  di  Sionne ,  per  ufeirne  poi , 
diceva ,  ad  oggetto  di  fottoporre 
tutte  le  nazioni  della  terra  alla 
loro  potenza  .  Egli  non  ripofava 
quali  mai ,  nè  trafeurava  cofa  che 
poteffe  fervire  alla  Scurezza ,  o  pro¬ 
pagazione  della  Tua  fetta;  dava  a* 
fuoi  difcepoli  1’  efempio  incontran¬ 
do  ogni  fatica ,  e  fopportando  qua¬ 
lunque  difagio  .  L5  entufiafmo  di 
quelli  fettarj  per  tal  modo  fubli- 
mato  da  una  non  interrotta  ferie 
d’ efortazioni ,  rivelazioni ,  e  pro¬ 
fezie,  gli  animava  ad  intraprende¬ 
re  ,  e  a  foffrire  tutto  pella  difefa 
delle  loro  opinioni . 

AJS?  Frattanto  il  Vefcovo  di  Mun- 

tromd’em.'  ^er  aXea  raccolto  un’  armata  con¬ 
fiderà  bile  ,  e  s*  avanzava  per  alfe- 
diare  la  Città  .  All’  avvicinarfi  di 
lui ,  Mattia  ne  ufcì  alla  tefla  di 
alcune  truppe  prefcielte ,  attaccò  uno 
de’ quartieri  del  di  lui  campo,  lo 
forzò ,  e  dopo  d’  averlo  riempiuto 
di 
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di  ftragi  rientrò  in  Città  ricco  di**^"^^r 
Spoglie  ,  e  gloriofo  .  Infuperbito  L5‘34- 
da  quello  felice  evento  comparve 
il  giorno  dopo  dinanzi  al  popolo 
con  una  lancia  in  mano ,  e  dichia¬ 
rò  che  ad  efempio  di  Gedeone  fa-  Maggior 
rebbe  andato  con  pochi  foldati  a 
flerminare  l1  efercito  degli  empj  . 

Trenta  perfone  nominate  da  lui 

10  feguirono  fenza  dì  tare  in  que¬ 
lla  im prefa  ftravagante  h  precipita- 
ronfi  fra’ nemici  con  un  furore  af¬ 
fatto  pazzo  ,  e  caddero  tutti  fenza 
eccezione .  La  morte  del  Profeta 
pofe  in  coflernazione  il  popolaccio 
e  i  di  lui  difepoli  :  ma  Boccold 
co’ medefimi  doni  profetici  e  i  me- 
definii  artifizj che  aveano  acquifta- 
to  credito  a  Mattia,  raccefe  ben 
prefto  il  loro  coraggio ,  e  le  fpe* 
ranze,  di  modo  che  lo  lafciarono 
aflìimere  il  rango ,  e  F  autorità  :  af- 

foluta  .  Ma  ficcorn’  egli  non  avea  d9i«™nJ,i  àlì 

11  coraggio  audace  ,  che  diflingue-  s^iagna^ 
va  il  fuo  preceffore,  fi  contentò  riti  fra 
di  fare  ^  una  guerra  difenfiva  y  e  Anabatllh 
fenz’  arrifchiare  veruna  fortita  con- 

N  5  tro. 
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rtro  il  nemico  ,  afpettò  tranquilla¬ 
mente  il  foccorfo,  che  fperava  da1 
Paefì-Bafli ,  il  di  cui  arrivo  fpeffo 
era  predetto  ed  annunziato  da’fuoi 
profeti .  Ma  quantunqu’  egli  non 
foffe  intraprendente  quanto  Mattia , 
era  però  più  fanatico  di  lui*  e 
più  ftrabocchevolmente  ambiziofo. 
Qualche  tempo  dopo  la  morte  del 
fuo  predeceffore ,  avendo  già  pre¬ 
parata  la  moltitudine  ad  un  av¬ 
venimento  ftraordinario  con  vifioni 
mifteriofe ,  ed  equivoche  profezie  y 
egli  fi  fpogliò,  e  corfe  nudo  pelle 
ftrade  gridando  ad  alta  voce  „  Che 
„  il  regno  di  Sionne  era  vicino  ; 
„  che  quanto  era  alto  fopra  la 
„  terra  farebbe  abballato  ,  e  quan- 
«  to  era  baffo  inalzato  u.  Per  in¬ 
cominciare  1’  adempimento  ,  della 
predizione,  fece  demolire  da’ fon¬ 
damenti  le  Chiefe ,  eh’  erano  i  più 
alti  edifizj  della  Città ,  degradò  i 
Senatori  fcelti  da  Mattia,  e  fpo- 
gliando  Cnipperdoling  del  Confo¬ 
rto  ,  eh*  era  la  prima  carica  della 
Repubblica ,  egli  lo  rlduffe  alla 
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piti  vile  ed  infame  di  tutte  le  prò- 1 — 
feflìoni,  a  quella  cioè  di  carnefice,  i$34* 
elle  fu  da  erto  accettata  non  folo 
fenza  mormorare,  ma  co’ più  fince- 
ri  fegni  di  contentezza  e  a  tal 
era  giunto  1*  ecceffo  del  defpotifmo 
di  Boccold ,  e  il  rigore  della  fua 
amminiftrazione ,  che  Cnipperdoling 
fu  chiamato  quafi  ogni  giorno  ad 
efercitare  f  incombenze  del  fuo  or¬ 
ribile  miniftero  .  In  luogo  dei  Se¬ 
natori  deporti  ,  ei  .nominò  dodeci 
giudici  che  dovevano  prefiedere  a 
tutti  gli  affari ,  ad  imitazione  del¬ 
le  dodici  tribù  d’ Ifraele  ,  ritenen¬ 
do  per  fe  V  autorità  medefima ,  di 
cui  godeva  anticamente  Mosè,  co¬ 
me  legislatore  del  fuo  popolo  . 

Quello  grado  però  di  portanza  ,  Reietto  Re, 
e  quelli  titoli  non  ballavano  all* 
ambizione  di  Boccold.  Egli  voleva 
i’  affoluta  fovranità  ,  e  I*  ottenne  . 
pn  Profeta  da  lui  corrotto ,  ed 
brutto  ,  radunò  un  giorno  i|  po- 
polo ,  e  dichiarò  eh3  era  volontà  di 
Dio  ,  che  Giovanni  Boccold  forte 
He  di  Sionne,  e  fedefle  fui  trono» 

N  6  di 
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""""^^di  Davidde .  Giovanni  profilatoli 
1H4*  a  terra,  fi  rafTegnò  umilmente  alla 
44. Giugno, volontà  del  Cielo,  e  proteftò  fo- 
knnemente ,  che  di  già  gli  era  fia¬ 
ta  annunziata  in  una  vifione .  Egli 
fu  riconofciuto  Re  fui  fatto  iftefib 
da  quella  credula  plebaglia ,  e  fpie- 
gò  tutto  1’  apparecchio ,  e  la  pom¬ 
pa  della  dignità  Reale.  Avea  una 
Corona  d’oro,  e  le  vefti  ricchiffl- 
me ..  Da  uno  de’  lati  faceafi  porta¬ 
re  la  Bibbia  ,  e  una  fpada  nuda 
dall’  altro  *  non  ufciva  mai  in  pub¬ 
blico  fenza  numerofe  guardie  ;  fe¬ 
ce  ftampare  monete  col  fuo  ritrat¬ 
to,  e  creò  grandi  Uffiziali  della 
fua  Cafa  e  del  Regno  ,  fra’  quali 
fu  nominato  Governatore  della  Cit¬ 
tà  Cnipperdoling  in  ricompenfa  del 
di  lui.  ultimo  atto  d’  obbedienza. . 

Giunto  all*  apice  del  potere  Boc- 
£ÌSÌEk.e  co^  incominciò  a  dar  corfo  a  del¬ 
le  paffioni,  trattenute  fino  a  quel 
punto ,  o  foddisfatte  in  fegreto , 
Fu  di  già  oflervato  che  in  tutti  i 
tempi  gli  eccefiì  dell’  entufiafmo 
accompagnarono  peli*  ordinario  1? 
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inclinazione  ai  piaceri  cT  amore  ,  — - 

e  che  il  temperamento  medefimo 
porta  egualmente  a  quelle  due  paf- 
iìoni .  Boccold  incaricò  i  profeti , 
e  i  Dottori  di  predicare  al  popolo 
per  molti  giorni  di  feguito  la  le¬ 
gittimità  ,  e  neceflità  di  fpofare  pili 
d’ una  donna,  privilegio  cui  prete¬ 
fero  riferbato  da  Dio  a*  fuoi  Santi  . 
Allorch’  egli  ebbe  avvezzato  gli 
orecchi  della  moltitudine  a  quella 
dottrina  licenziofa ,  ed  infiammato 
le  fantafie  coir  attrattiva  d*  un  li¬ 
bertinaggio  sfrenato ,  diede  egli  ftef- 
fo  il  primo  efempio  di  quella , 
ài  ei  chiamava  libertà  Criftiana, 
fpofando  tre  donne  ad  un  tratto, 
una  delle  quali  ftraordinariamente 
bella  era  la  vedova  di  Mattia . 

L1  amore  della  bellezza  ,  e  il  pia¬ 
cere  della  varietà  traendolo  conti¬ 
nuamente  ,  egli  accrebbe  fino  al  nu¬ 
mero  di  quattordeci  le  fue  mogli: 
la  fola  vedova  però  di  Mattia 
aveva  titolo  di  Regina,  ed  era  a 
parte  dello  fplendore  del  Trono . 

Sull’  efempio  del  fuo  profeta  tutto 
il 
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ril  popolo  s’  abbandonò  lenza  rifer- 
35S4-  va  alla  piò  sfrenata  jfcoftumatezza . 
Non  vi  reftò  un  uomo  ,  che  folle 
contento  d’  una  fola  moglie*  e  fi 
guardò  come  un  delitto  il  non  ufa- 
re  della  libertà  Criftiana .  V1  erano 
perfone  impiegate  a  cercare  le  figlie 
nubili  nelle  cafe  ,  che  venivano 
coftrette  a  maritarli  immediatamen¬ 
te  .  In  confeguenza  della  poligamia 
s’ introduce  1*  infeparabile  da  ella 
libertà  del  divorzio  ,  e  divenne 
una  nuova  fonte  di  corruzione . 
Quegl’ infenfati  portaronfi  a  tutti 
gli  eccelli,  de’ quali  fono  capaci  le 
pafiioni  umane,  non  reprelfe  dall’ 
autorità  delle  leggi ,  o  dalla  fin- 
derefi  del  pudore  (  a  )  .*  in  Ioni  ma 
•  fi  vi- 

-  (<*)  Prophetìe  &  concionatorum  au- 
toritate  juxta,  &  exemplo  tota  urbe  ad 
rapiendas  putcherrimas  quafque  fceminas 
difcurfum  eft  .  Nec  intra  paucos  dies  ir* 
tanta  hominum  turba  fere  ulla  reperra 
eli  fupra  annum  14.  qua:  ftuprum  paffa 
non  fuerit .  Lamb.  Hortenr.  p.  307.  Vul¬ 
go  viris  quinas  effe  uxores ,  pluribus  fe* 
nas,  nonnuliis  feptenas  &  odfonas  .  Puellas 
fupra  duodecimum  «etatis  annum  flatinà 
ama- 
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fi  vide  con  moftruofa  unione, 
quafi  incredibile ,  la  fcoftu  marezza  15 34* 
inneftata  alla  religione  ,  e  tutti  gli 
eccelli  del  libertinaggio  accompa¬ 
gnati  dalla  fuperflizione ,  e  dalle 
aufterità  eh’  ella  giuda  feco  . 

Frattanto  i  Principi  della  Ger-  contro 
mama  vedevano  colla  maggior  in-  ih . 
quietudine  la  loro  dignità  infuna¬ 
ta  da  un  plebeo  fanatico,  che  ufur- 
pavafi  con  tanta  imprudenza  gli 
onori  della  fovranità  :  le  infamie 
di  que’fettarj  erano  poi  uno  sfre¬ 
gio  pel  Criftianefimo  e  movea- 
no  ad  ira  gli  uomini  di  qua¬ 
lunque  flato  eflì  foffero .  Lutero  y 
che  fin  da  principio  avea  difap- 
provato  il  loro  fanatifmo  ,  al¬ 
lora 

amare,  ld.  305.  Nemo  una  contentus 
fuìt ,  neque  cuiquam  extra  effetas ,  &  vi- 
ris  ìmmaturas  continenti  effe  licuit .  Id, 

307.  Tacebo  hic ,  ut  fit  fuus  honor  au- 
ribus ,  quanta  barbarie  &  malitia  ufi  fmt 
in  puellis  vitiandis  nondum  aptis  matri¬ 
monio,  jd  qUod  mihi  neque  ex  vano  , 
neque  ex  vulgi  fermonibus  hauffum  èft, 
ied  ex  ea  vetula ,  cui  cura  Tic  vitiatarum 
demandata  fuit  ,  auditum  .  10 $.  Jo& 

Gorvimij  ji  6. 
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'■  ~  lora  ne  deplorava  il  progreffo  f 

egli  fcrivea  con  eguale  amarez¬ 
za  ,  e  folidità  contro  le  loro  flra- 
vaganze ,  ed  efortava  caldamente 
tutti  i  Principi  Tedefchi  a  met¬ 
ter  argine  ad  una  mania  ,  fune- 
ita  del  pari  e  fatale  alla  focietà  , 
ed  alla  religione  .  V  Imperadore 
era  troppo  occupato  d’  altre  cure, 
e  progetti,  nè  gli  reflava  tempo 
d’  attendere  ad  una  cofa  si  lonta¬ 
na  da  lui .  Ma  i  Principi  dell’  Im¬ 
pero  radunati  dal  Re  de’  Romani 
convennero  di  fomminiflrare  un 
foccorfo  d’ uomini e  di  denaro  al 
Vefcovo  di  Munfler,  il  quale  non 
potendo  mantenere  le  truppe ,  elle 
faceano  di  meflieri  per  continuare 
P  attedio,  fi  contentava  di  blocca- 
Affedio  di  re  la  Città  .  Le  truppe  levate  in 
feguito  di  quella,  convenzione  fu¬ 
rono  affidate  ad  uno  fperimentato 
Generale  ,  che  fi  avvicinò  a  Mun- 
fier  verfo  la  fine  del  1535.  e  flrin- 
fe  piu  fortemente  l’affedio.  Erano 
allora  piu  di  quindeci  mefi  che 
gli  Anabatiflf  aveano  flabilito  in 
Mum- 
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Munfter  la  loro  dominazione  ,  e - 

per  tutto  quello  tempo  aveano  fof-  1 5 3 S- 
ferto  fatiche  eccedenti,  fìa  nel  la¬ 
vorare  pelle  fortificazioni ,  fia  nel 
fervizio  militare .  Malgrado  le  cu-  „ 

re ,  ed  attenzioni  di  Boccold  in  J?egii ‘Se. 
procurarfi  quanto  abbifognava  per diatii 
la  fufiiftenza  degli  alfediati ,  e  ad 
onta  della  fua  frugale  economia , 
regolariffima  nella  diftribuzione  de¬ 
gli  alimenti,  eglino  incominciava¬ 
no  a  fentire  l’ avvicinamento  della 
fame .  Molte  picciole  partite  de* 
loro  confratelli ,  che  venivano  dai 
Paefi-Baffi  in  loro  foccorfo,  erano 
fiate  prefe  ,  o  tagliate  a  pezzi elfi 
vedeano  tutta  la  Germania  fui  pun¬ 
to  di  unirli  per  opprimerli ,  nè  ri¬ 
maneva  loro  fuflìdio  da  fperare . 

Ma  era  di  tal  forta  T  afcendente 
di  Boccold  fu  la  moltitudine ,  e 
tale  la  forza  ,  ed  accecamento  del 
fanatifmo  ,  che  Tempre  più  fidava¬ 
no  nella  giufiizia  della  loro  caufa , 
e  nel  loro  impegno  a  foftenerla  , 
credendo  colla  più  imbecille  fem- 
pUcità  alle  vifioni,  e  predizioni 
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loro  Profeti  ,  i  quali  afficurava- 
I525t  no  che  1’  Altiffimo  avrebbe  ben 
torto  ftefo  il  fuo  braccio  per  libe¬ 
rare  la  Città .  Se  ne  trovarono  pe¬ 
rò  alcuni ,  la  fede  de’  quali  vio¬ 
lentemente  urtata  dal  rigore  ,  e 
dalla  lunga  durata  de’  difagj  inco¬ 
minciava  a  vacillare-  ma  appena 
fi  ebbe  fofpetto  che  penfaflero  d’ 
arrenderfi  al  nemico ,  furono  puniti 
colla  morte  ,  come  rei  d’  empietà 
in  diffidare  della  portanza  di  Dio . 
Una^  delle  mogli  del  Re  fi  lafciò 
fuggire  qualche  parola  di  dubbio 
fu  la  divinità  della  di  lui  mirtio- 
ne;  l’audace  importore  le  fece  ra¬ 
dunar  tutte  all’  improvvifo  ,  e  co¬ 
mandato  alla  beftemmiatrice  (  cosi 
la  chiamò  )  dì  metterli  a  ginoc¬ 
chio  ,  le  tagliò  il  capo  colle  pro¬ 
prie  lue  mani  .  Le  altre  mogli , 
lunge  dal  moftrare  orrore  di  que¬ 
lla  barbarie  ,  prefero  per  mano 
Boccold,  e  danzarono  con  freneti¬ 
ca  allegrezza  intorno  al  cadavere 
fanguinofo  della  loro  campagna . 

La  fame  crefceva  ogni  giorno 
più. 
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più ,  ed  avea  ridotto  gli  attediati 
alle  più  crudeli  eftremità  :  ma  15?S* 
eglino  voleano  piuttofto  foffrire  or-  jrefe  de»» 
ribili  mali ,  il  folo  racconto  de1  ».  Giugno . 
quali  contatterebbe  chiunque  ha 
Umanità ,  che  accettare  le  condizioni 
di  pace  offerte  loro  dal  Vefcovo. 
Finalmente  un  difertore  ,  eh’  eflì 
aveano  prefo  al  loro  fervigio,  tro- 
vò  il  modo  di  fuggirfi  dalla  Cit¬ 
tà,  e,  o  fìa  che  l’ebbrezza  del  fa'- 
Hatifmo  fi  fotte  diffidata  ,  o  che  gli 
aveffe  mancato  la  forza  per  refi- 
ttere  a  tanti  patimenti,  egli  pafsò 
dagli  affedianti .  Fece  conofeere  al 
Generale  nemico  un  lato  debole, 
che  avea  ottervato  nelle  fortifica¬ 
zioni,  lo  afficurò  che  gli  attediati 
Rottati  dalla  fatica  e  dalla  fame 
i°  guardavano  con  poca  attenzio¬ 
ne,  e  fi  offerì  di  condurvi  un  di¬ 
staccamento  in  tempo  di  notte .  Fu 
accettata  la  di  lui  propofizione ,  e 
gli  fu  dato  un  corpo  delle  miglio- 
fi  truppe .  Riufci  la  cofa  com’  ei 
F  aveva  prometta .  Lo  fiaccamente 
taalù  le  mura  fenz’  effer  veduto ,  oc¬ 
cupò 
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^=y~cupò  una  delle  porte,  e  l’aprì  al 
J5n*  refto  dell’ armata.  Gli  Anabatifti , 
»4.  Giugno .  quantunque  forprefi ,  fi  difefero  nel¬ 
la  piazza  del  mercato  con  tutto  il 
coraggio ,  che  hanno  i  difperati  : 
ma  oppreffi  dal  numero ,  e  circon¬ 
dati  da  ogni  lato ,  furono  pella 
maggior  parte  trucidati  fulla  piaz¬ 
za  medefìma ,  e  gli  altri  recarono 
prigionieri ,  fra’  quali  il  Re  ,  e 
^  R?“de*Cnipperdoling  .  Boccold  carico  di 
fuoi  regnaci .  catene  ,  e  condotto  di  Città  in 
Città  fu  dato  per  ifpettacolo  alla 
curiofità  de*  popoli ,  e  foffrì  ogni 
maniera  d  oltraggi .  La  ftrana  ri¬ 
voluzione  della  fua  forte  non  lo 
umiliò ,  nè  lo  avvilì  :  egli  reftò 
attaccato  alle  maffime  della  fua 
fetta  con  inviolabile  coftanza*  in¬ 
di  condotto  a  Munfìer ,  teatro  del¬ 
la  fua  grandezza  ,  e  de’  fuoi  delit¬ 
ti  ,  fu  meffo  a  morte  dopo  i  più 
lunghi,  e  ricercati  tormenti,  eh* 
egli  fopportò  con  eroico  coraggio . 
Queft’  uomo  flraordinario ,  che  ave¬ 
va  avuto  T  arte  d’ acquiftare  un.  si 
aifoluto  potere  full’  animo  de’  fuoi 
fet- 
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Statori ,  e  di  fare  una  rivoluzio-™  '  ■  " 
ne  sì  pericolofa  pella  focietà ,  avev*  1 53 S- 
appena  ventifei  anni  .  (a). 

Il  Regno  degli  Anabatifti  .  finì  d3raat«rtes 
colla  vita  del  loro  Re  :  ma  i  lo-  queir 

.  .  .  .  j.  •  epoca. 

co  principi  aveano  cacciato  radici 
profonde  ne’  Paefi-Bafli ,  dove  tut¬ 
tora  fuffiftono  fotto  il  nome  di 
^tfennoniti .  Quella  fetta ,  che  nel 
flafeere  fu  sì  facinorola,  e  fangui- 
*iaria ,  per  un  cangiamento  affai 
fìngolare  è  divenuta  oltremodo  in¬ 
nocente  ,  e  pacifica  .  I  Mennoniti 
riguardano  come  delitti  il  far  la 
guerra ,  e  1’  efercizio  degl’  impie¬ 
ghi  civili  ;  eglino  fi  danno  total¬ 
mente  agli  ufizj ,  e  doveri  del  fem- 
piice  Cittadino  }  e  colla  loro  in¬ 
du¬ 


ca)  Sleid.  ipo.  &c.  Ant.  Limb  Hor- 
ten.  Turmtltmm  Anabaptiftarum  liber  uni - 
ap.  Scardium  voi.  p»  0“c.  Ant. 

Corvini  tU  mìferabili  monajlerienftum  ob¬ 
livione  &c.  libellus^ap.  Scard.  Joh.  Henr, 
^ttii  Annales  Anabaptifì/ci,  4.  B  a  fìtte  1672. 
^or*  Heersbachius ,  Hifì.  Anabapt.  edìr. 
;637.  p.  140. 
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duftria ,  e  carità  (  a  )  fembrano  ver-* 
ler  in  qualche  maniera  dare  alla 
focietà  un  compenfo  de’  malori  f 
eh’  ella  ha  l'offerto  pelle  violenze 
commeffe  daJlor  fondatori.  Alcuni 
di  efli  fa  noli  riabiliti  in  Inghilterra 
e  vi  hanno  confervato  le  antiche 
maflime  della  fetta  in  propofito 
del  Battefimo  ,  ma  fenz*  alcuna  pe- 
ricolofa  mefcolanza  di  fanatifmo. 
operazione  Quantunque  la  follevazione  de- 
smìtkaid^,1  gli  Anabatifti  avelie  tratto  a  fe  1* 
e  nu amo-  attenzione  di  tutti,  ella  non  ten¬ 
ne  però  sì  fattamente  occupati  i 
Principi  di  Germania ,  eh5  e*  non 
penfaffero  a’ loro  intereflì  politici. 
La  fegreta  alleanza  Pretta  fra  il 
Re  di  Francia,  e  i  confederati  di 
Smalkalde ,  incominciò  verfo  que¬ 
llo  tempo  a  produrre  de’  grandi  ef¬ 
fetti  .  Ulrico ,  Duca  di  Wittem- 
berga  ,  cacciato  da’  fuoi  flati  del 
1519.  da’ proprj  fuoi  fudditi  ribel¬ 
latili  pelle  violenze  ed  oppreflioni 


00  Bayle  diElionaìre ,  art.  Anabaptìfìes . 
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che  {offrivano  da  lui,  avea  vedu¬ 
to  la  Cafa  d’  Auflxia  prender  pof- 
leffo  del  fuo  Ducato .  Quefto  Prin¬ 
cipe  ,  dopo  d’  aver  efpiato  con  un 
lungo  efìglio  que*  falli,  eh’  erano 
piuttofto  frutti  d’ inefperienza  che 
di  carattere  tirannico  ,  era  final¬ 
mente  divenuto  un  oggetto  di  com- 
paflione  univerfale .  Il  Langravio 
Affia  particolarmente  ,  eh’  era- 
§lì  ffretto  congiunto ,  imprefe  a 
proteggerlo  con  ardore,  e  fé1  di 
molti  sforzi  perchè  gli  foffe  refo 
il  patrimonio  de5  fuoi  antenati  * 
ma  il  Re  de’  Romani  negò  perti¬ 
nacemente  di  abbandonare  una  ric¬ 
ca  Provincia  ,  il  di  cui  acquiflo 
era  sì  poco  coftato  alla  fua  fami- 
Sha .  Il  Langravio  troppo  debole 
Per  riprendere  a  forza  d’ armi  il 
fucato ,  fi  rivolfe  al  Re  di  Fran¬ 
cia  fuo  nuovo  alleato .  Quelli ,  che 
aPpunto  cercava  1’  occafione  d’ in- 
commodare  la  Cafa  d’  Auftria ,  ed 
avea  gran  defiderio  di  toglierle  uno 
*iato  ,  che  dandole  grand’  influen- 
*a  in  una  parte  della  Germania 
»  lon- 
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555!^lontaniflima  da’  Dominj  Auftriaci* 
1535*  la  metteva  a  portata  di  darvi  leg¬ 
gi  ,  incoraggi  il  Langravio  a  pren¬ 
der  T  armi  ,  e  fomminiftrò  fegre- 
tamente  una  confiderabìle  fom- 
ma  di  denaro  .  Il  Langravio  aven¬ 
do  levato  delle  truppe  ,  marciò  fol- 
lecitamente  a  Vittemberg ,  ed  affali, 
disfece,  e  difperfe  un  groffo  cor¬ 
po  d’  Auftriaci ,  che  prefidiava  il 
paefe .  Tutti  i  fudditi  del  Duca 
ricevettero  volontieri  il  loro  Prin¬ 
cipe  naturale ,  e  con  allegrezza  gli 
refero  I*  autorità  fovrana ,  di  cui 
godono  tuttora  i  di  lui  difenden¬ 
ti .  L’  efercizio  della  religione  Pro¬ 
iettante  fu  nel  medefimo  tempo 
ftabilito  in  quegli  Stati  (a)* 

Per  quanto  fenfibile  foffe  Ferdi¬ 
nando  a  quello  colpo  non  preve¬ 
duto  ,  egli  non  ardi  d*  attaccare  un 
Principe  che  farebbe  fato  fottenu- 
to  da  tutto  il  partito  Proteftante 
della  Germania ,  e  ftimò  più  pru¬ 
dente  ripiego  il  concludere  un  trat¬ 
tato  , 

( a )  Sleid.  172.  du  Bellay  ijp,  &c* 
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tato,  col  quale  riconobbe  nel  pib 
foìenne  modo  i  diritti  d’ Ulrico  al 
bucato  di  Wittemberga  .  Ferdinan¬ 
do  convinto ,  dall’  efito  dell’  impre¬ 
ca  del  Langravio  in  favore  del 
Duca  di  Wittemberga ,  che  facea 
d’uopo  fchivare  con  fomma  dili¬ 
genza  ogni  rottura  con  una  sì  for¬ 
midabile  confederazione  coni’  era 
quella  di  Smalkalde,  entrò  fubito 
in  maneggi  colf  Elettore  di  SafTo- 
nia ,  che  n’  era  il  capo ,  e  median- 
ti  alcune  conceffìoni  in  favore  del¬ 
la  religione  Proteflante  ,  venne  a 
tanto  di  farfi  riconofcere  per  Re 
de’  Romani  dall’  Elettore  ,  e  dai 
Confederati . 

Ma  per  prevenire  in  futuro  un* 
elezione  così  preci  pi  tofa  ,  e  irre¬ 
golare  com’  era  fiata  quella  di  Fer¬ 
dinando  ,  fu  accordato ,  che  niuno 
farebbe  inalzato  a  quella  dignità 
fenza  f  unanime  confenfo  degli 
Elettori ,  articolo  ,  che  poco  dopo 
fu  confermato  dall*  Imperadore  (<*) . 
To.  IV.  O  Que- 

(*)  Sleid.  1737.  Dumont,  C orp.  ài* 
T.  4,  p.  2,  li?. 


314  Istoria 

Quefte  connivenze  pei  Proteftan- 
x 535-  ti,  e  la  Pretta  unione,  che  il  Re 
determina1*  ^  Romani  incominciava  a  forma- 
Mantova  re  co’  Principi  di  quel  partito ,  di- 
b£  del”1"  fpiacquero  molto  alla  Corte  di  Ro- 
oeraie? 5C' ma .  Paolo  III.  non  era  già  come 
il  fuo  predeceffore  determinato  a 
•  non  confentire  giammai  alla  con¬ 
vocazione  d’un  Concilio  generale: 
egli  avev*  anche  promeffo  nel  pri¬ 
mo  coneiftoro  dopo  la  fua  elezione 
di  convocare  queft’  affemblea  defi- 
derata  da  tutta  la  Criftianità;  ma 
era  egli  irritato  del  pari  che  Cle¬ 
mente  dalle  innovazioni ,  che  fi 
facevano  in  Germania ,  e  trovavafi 
egualmente  che  lui  affatto  lonta¬ 
no  dall’ approvare  qualfifoffe  piano 
per  riformare  la  dottrina  della  Chie- 
fa,  e  gli  abufi  della  Corte  di  Ro¬ 
ma  .  Éffendo  flato  teftimonio  del 
biafimo  univerfale  che  Clemente 
aveafi  guadagnato  pella  fua  oftina- 
zione  a  negar  di  convocare  il  Con¬ 
cilio  ,  egli  fperava  follmente  di 
fchivare  il  rimprovero  medefimo , 
affettando  di  proporlo  da  per  fe 
ftef- 
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fl'eflo  e  con  premura,  ben  fapendo*= 
che  forgerebbono  fempre  tante  e  I535* 
tali  difficoltà  intorno  al  tempo,  e 
al  luogo  dell’  affemblea ,  alle  perfo- 
ne  che  aveffero  diritto  d’  affifter- 
vi,  e  alla  forma  delle  procedure, 
che  farebbe  reftata  fruftrata  l’ inten¬ 
zione  di  coloro  che  il  Concilio 
chiedevano  ,  fenza  eh’  ei  s’ efponef- 
fe  ai  rimproveri  che  gli  farebbono 
flati  fatti  da  mille  parti ,  fe  avef- 
fe  niegato  d’ acconfentire .  Pieno 
di  quella  fiducia  ei  deputò  Nunzj 
a  varie  Corti ,  per  far  fapere  le 
fue  intenzioni,  ed  annunziar  loro, 
che  avea  feelto  Mantova  come  il 
luogo  piu  atto  alla  radunanza  del 
Concilio .  Le  difficoltà ,  che  il  Pa¬ 
pa  avea  preveduto  s  affacciarono 
in  gran  numero.  Il  Re  di  Francia 
difapprovò  la  feelta  fatta  dal  Pa¬ 
pa,  col  pretefto,  che  il  papa  e  1 
Imperadore  aveano  troppa  autorità 
in  una  Città  fituata  in  quella  parte 
d’  Italia .  Il  Re  d’  Inghilterra  fi 
un\  a  Francefco,  e  fece  la  mede- 
fima  oppofizione;  dichiarò  inoltre, 

O  z  che 
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^"""^che  non  avrebbe  riconofciuto  per 
legittimo  verun  Concilio  convoca- 
to  a  nome ,  e  coll’  autorità  del  Pa¬ 
ti.  Decemb.  pa  •  I  Proteftanti  di  Germania  ra¬ 
dunati  a  Smalkalde  infifterono  fu 
la  prima  loro  propofizione ,  e  di¬ 
mandarono,  che  il  Concilio  fotte 
tenuto  in  Alemagna  :  eglino  fi  ap¬ 
poggiavano  alla  prometta  fatta  loro 
dall’ Imperadore ,  e  alla  rifoluzione 
prefa  fu  di  quello  propofito  nella 
Dieta  di  Ratisbona ,  e  dichiararono  , 
che  non  avrebbono  già  riguardata 
T  affemblea  di  Mantova  come  un 
Concilio  legale ,  libero ,  e  veramen¬ 
te  rapprefentante  la  Chiefa .  Que¬ 
lla  aiverfità  di  fentimenti ,  e  d* 
intereflì  apri  un  sì  vallo  campo  ai 
maneggi ,  e  agl’  incagli  ,  che  age¬ 
volmente  riufcì  al  Papa  di  farfi 
merito  della  fua  finta  premura  di 
radunare  il  Concilio ,  di  cui  in 
effetto  colla  maggior  intenfione  cer¬ 
cava  di  allontanare  la  convocazio¬ 
ne.  I  Proteftanti  dall’altra  parte 
fofpettando  de*  di  lui  difegni ,  e 
conofcendo  quanto  forti  fi  rendeva¬ 
no 
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no  uniti  fra  di  loro ,  rinnovarono  — 
per  dieci  anni  la  lega  di  Smalkalde ,  *53  5» 

refa  ancora  piti  poflente,  e  formi- 
dabile  peli’  acceflione  di  nuovi  mem¬ 
bri  (  a  )  . 

In  quello  ftato  di  cofe  ,  1*  Im- 
peradore  intraprefe  la  fua  famofa  »gg  “ 
fpedizione  contro  i  Pirati  dell’ d^o 
Africa.  La  parte  del  continente 
Africano  ,  che  è  bagnata  dal  Me¬ 
diterraneo,  e  che  formava  gli  an- 
O  3  ti- 


(  a )  Quella  lega  fu  conclufa  in  De- 
cembre  del  1535-  ma  non  fu  fottofcnt» 
la  che  nel  Settembre  del  feguente  anno . 
I  Principi  unitivi  erano  Giovanni  Et¬ 
tore  di  Saffonia,  Emetto  Duca  di  Bruti- 
fvich  ;  Filippo  Langravio  d  Ama  ;  uln- 
ca  Duca  di  Vhtemberga  ;  Barnìm ,  e 
Pilippo  Duchi  di  Pomerania^  Giovanni, 
Giorgio  e  Gioacchino  Principi  d’AnhaU; 
Gerardo  ,  e  Alberto  Conti  di  Mansfeld  ; 
Guglielmo  Conte  di  Naflau  .  Le  Citta 
erano  Strasburgo ,  Norimberga ,  Cottanza , 
Ulma,  Magdeburgo,  Brema,  Reutlin- 
ga  ,  Hailbron  ,  Memmingen ,  Lindau  , 
Campen  ,  Ifna  ,  Bibrac  ,  Vindsheim  , 
Augsbourg,  Francfort  ,  Esling,  Brunl- 
Vick  ,  Goslard  \  Annover  ,  Gottinga  , 
Eimbeck,  Amburgo,  Minden. 
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■■■ti chi  Regni  di  Maflìlia ,  e  della 
Mauritania  ,  e  la  Repubblica  di 
Cartagine,  oggi  è  conofciuta  fotto 
il  nome  generale  di  Barberia .  Que¬ 
llo  paefe  avea  fofferto  molte  rivo¬ 
luzioni  :  foggiogato  da’  Romani , 
fu  fu  le  prime  una  Provincia  del 
loro  Impero,  indi  fu  conquiftato 
da’ Vandali  che  vi  fondarono  un 
regno .  Belifario  avendolo  diftrutto , 
tutta  quella  contrada  rimafe  fotto 
gl’  Imperatori  Greci  fino  alla  fine 
del  VII.  fecolo  :  ella  fu  allora  invafa 
dagli  Arabi ,  le  armi  de’  quali  in 
niun  luogo  trovarono  refiftenza,  e 
per  qualche  tempo  fè  parte  del 
vallo  Impero  de’  Calili .  L’ allonta¬ 
namento  dalla  Capitale  incoraggi 
coll*  andar  degli  anni  i  difendenti 
de’  guerrieri ,  che  aveano  conquifla- 
to  il  paefe,  o  i  capi  de’ Mori  che 
anticamente  lo  poffedevano ,  a  fcuo- 
tere  il  giogo ,  e  renderfi  indipen¬ 
denti.  I  Califi ,  T  autorità  decita¬ 
li  era  unicamente  sfondata  fui  ri- 
fpetto  ifpirato  dal  fanatifmo,  più 
atto  a  favorire  che  a  mantener  le 
con-  : 
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COnquifle ,  furono  coflretti  a  chiuder  — - 

gli  occhi  fu  quelle  ribellioni,  che  lW' 
non  poteano  reprimere ,  e  la  Baroe- 
ria  fi  divife  in  molti  Reami ,  1  più 
confiderabili  de’  quali  furono  _  Ma¬ 
rocco,  Algeri,  e  Tunifi.  Gli  abi¬ 
tanti  di  quelli  Regni .  erano.  una 
niefcolanza  d’ Arabi,  di  Negri  me¬ 
ridionali  ,  e  di  Mori  nativi  d 
Africa ,  o  cacciati  di  Spagna ,  tut¬ 
ti  feguaci  zelantiffimi  del  Mao- 
mettifmo  ,  e  animati  contro  i  Cri- 
ftiani  da  un  odio  fuperfliziofo  de¬ 
gno  della  loro  ignoranza ,  e  bar¬ 
barie  . 

Preffo  quello  popolo  ardito  ,  in- 
collante ,  e  perfido  ,  quanto  (  le  Barbatelli . 
agli  Storici  Romani  fi  pretti  fede  ) 
lo  erano  gli  antichi  abitanti  della 
fletta  contrada  ,  frequenti  furono  le 
fedizioni ,  e  il  governo  pafsò  per 
una  lunga  ferie  di  rivoluzioni  fuc- 
ceffive  *  ma  elfendo  quelle  confi¬ 
nate  nell*  interno  d’  un  paefe  bar¬ 
baro  ,  poco  fi  fa  di  effe  ,  nè  me¬ 
ritano  d’ effer  conofciute .  Ciò  non¬ 
pertanto  verfo  il  principio  del  XVI. 

O  4  fe- 
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•“"Secolo  ne  feguì  una,  che  refe  gli 
Stati  Barbarefchi  formidabili  agli 
Europei,  e  più  degna  d’attenzione 
Ia  -Storia  loro  .  Gii  autori  di  que- 
rofft.  rta  rivoluzione  erano  uomini ,  che 
pel  la  loro  nafcita  non  fembravano 
aeftinati  a  fare  una  gran  figura  . 
Horuc  ,  e  Chairadino ,  ambedue 
Egli  d*  un  pentolaio  dell*  Ifola  di 
Lesbo  ,  tratti  dall’impulfo  d’un  ca¬ 
rattere  inquieto,  ed  intraprenden¬ 
te,  abbandonarono  la  profeffione 
del  loro  Padre ,  fcorfero  il  mare , 
ed  unironfi  a  una  truppa  di  pira¬ 
ti.  Eglino  fi  diftinfero  ben  prefio 
pel  loro  valore ,  ed  attività  ,  ed 
efiendofi  impofTefiati  d’un  piccolo 
brigantino ,  continuarono  ad  eferci- 
tare  quella  infame  profeffione  con 
tanto  valore ,  e  fortuna  ,  che  ra¬ 
dunarono  una  flotta  comporta  di 
dodeci  galere,  e  di  parecchi  altri 
vafcelli  meno  confiderà  bili .  Horue 
il  primogenito,  detto  Barbarofla 
a  cagione  del  colore  della  fua  bar- 
ba ,  fu  l’ Ammiraglio  di  queft’ arma¬ 
ta  marittima  *  Chairadino  era  il  fe* 
con- 
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sondo  Comandante,  ma  con  auto-^^^ 
rità  quali  eguale.  Eglino  fi  diero-  J5ì5* 
no  il  titolo  d’amici  del  Mare, 
e  di  nemici  di  quanti  navigavano  . 

Il  terrore  de’  loro  nomi  fi  fparle 
ben  prefto  dai  Dardanelli  a  Gibil¬ 
terra  .  I  loro  progetti  ambiziofì  s1 
eftefero  a  mifura  che  ingrandiva  la 
potenza ,  e  la  fama  loro  •  eflì  can¬ 
cellarono  il  difonore  della  profefiìo- 
ne  piratica  con  talenti ,  e  ville  degne 
di  qualunque  conquiftatore .  Condu¬ 
cevano  fovente  ne’  porti  di  Barbe¬ 
ria  le  prede  da  effi  fatte  fu  le  co¬ 
lle  d’ Italia  ,  e  di  Spagna  ;  e  av¬ 
vegnaché  arricchivano  gli  abitanti 
di  que*  porti  colla  vendita  del  bot¬ 
tino  ,  e  colle  lira  vaganti  profufio- 
ni  della  loro  ciurma,  erano  ben 
Scolti  dovunque  prendevano  ter- 
ra.  La  fituazione  vantaggiofa  di 
^ue’  porti  vicini  a*  piu  poffenti  Sta¬ 
ti  dì  Criftianità  ,  eh’  eferci talfero 
allora  il  commercio ,  ifpirò  a*  due 
fratelli  y  idea  di  fondare  uno  fta- 
hìlimento  nel  paefe  .  U  occafione 
dì  metter  ad  effetto  il  progetto  1* 

O  $  pre- 
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!^^rprefentò  ben  predo  ,  nè  fe  la  la- 

2 5? 5*  telarono  fuggire.  Eutemi,  Re  à* 
Algeri ,  che  più  volte  avea  tenta¬ 
to  invano  cf  impadronirli  d’ una 
fortezza  che  i  governatori  Spagnuo- 
li  d’ Orano  aveano  fabbricata  mol¬ 
to  dawicino  alla  fua  Capitale , 
ebbe  1*  imprudenza  di  chiedere  V 
ajuto  di  BarbarofTa,  il  di  cui  va¬ 
lore  dagli  Africani  era  Rimato  in¬ 
vincibile  .  L*  attivo  Corfaro  rice¬ 
vette  con  allegria  quello  invito , 
e  lafciando  al  fratello  Chairadino 
Il  còmando  della  flotta ,  marciò 
alla  teda  di  cinquemila  uomini 
ad  Algeri,  dove  fu  accolto  come 

35*6,  un  liberatore.  VJn  si  confiderabile 
corpo  di  truppe  lo  rendeva  padro¬ 
ne  della  Città.  Avendo  egli  ofler- 
vato  che  i  Mori  non  lo  fofpetta- 
vano  di  rea  intenzione  ,  e  che 
dall’  altro  canto  erano  fuori  del 
cafo  ,  colle  loro  truppe  armate 
alla  leggiera ,  di  refiftere  a  vec¬ 
chi  foldati  agguerriti  ,  egli  uc- 
cife  fegretamente  il  Principe,  che 
lo  avea  chiamato  in  foccorfo ,  e 

fè 
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^  proclamare  Re  d’  Algeri  in  di 
lui  luogo.  Dopo  d’ averli,  ufurpafo  !5?5* 
r  autorità  con  quello  audace  affaf-  ^oruc^ii^ 
finio  ,  ftudiò  di  mantenerfela  con  de-  dub  fra- 
modi  adattati  al  genio,  del  popolo  padroWcc  d* 
cui  dovea  governare.  Liberale  airAlsen* 
eccello  per  tutti  quelli  che  dichia- 
ravanfi  fautori  della  Àia  usurpazio¬ 
ne  ,  egli  efercitava  una  crudeltà  fen- 
fca  confini  verfo  chi  fegli  lafeia- 
va  fofpettare  poco  amico .  Non  con¬ 
tento  del  Trono  acquiftato  Horuc 
affali  il  Re  di  .  Tremifene  fuo  vi¬ 
cino  ,  ed  avendolo  vinto  in  una 
battaglia  congiuhfe  i  di  lui  Stati 
a  quelli'  d’ Algeri .  Nel  medefimo 
tempo  egli  Seguiva  ad  infettare  le 
colle  di  Spagna ,  e  d?  Italia  con 
flotte  ,  che  raffomigliavano  piutto- 
fto  ad  armate  navali  d’ un  gran  Mo¬ 
narca,  che  a  piccole  fquadre  d’un 
Corfaro  .  Le  depredazioni  di  que- 
fli  pirati  determinarono  Carlo  fino 
dal  principio  del  fuo  regno  a  man¬ 
dar  al  Marchefe  di  Comares  go¬ 
vernatore  d’  Orano  un  balle vole 
numero  di  truppe  per  affalire  Horuc . 

O  6  Quell’ 
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11 -■  Quefl*  Uffiziale  fecondato  dal  de* 
tronato  Re  di  Tremifene  efeguì  la 
fua  commiflione  con  tanto  vigore , 
e  deftrezza,  che  in  varj  attacchi 
le  genti  del  BarbarofTa  furono  bat¬ 
tute,  ed  egli  Beffo  fi  trovò  atte¬ 
diato  in  Tremifene.  Dopo  d’efler* 
vifi  difefo  fino  all’  ultima  eftremi- 
tà,  ei  fu  forprefo  nel  momento, 
in  cui  cercava  di  fuggire  ,  e  peri 
combattendo  con  un  valore  olii  na¬ 
to  ben  degno  delle  fue  imprefe,  e 
della  fua  celebrità  * 

Charaidino  ,  conofciuto  anch’  egli 
fotto  nome  di  BarbarofTa ,  prefe  lo 
fcettro  d’  Algeri  colla  medefima  am¬ 
bizione  ,  e  i  medefimi  talenti ,  e  fu 
più  fortunato  che  ’1  fratello .  Il  fuo 
regno  non  effendo  turbato  dalle  ar- 
mi  Spagnuole,  alle  quali  le  guer¬ 
re  d’Europa  recavano  baftevole  oc¬ 
cupazione  ,  ei  regolò  con  eflrema 
prudenza  il  governo  interiore  del 
fuo  Regno ,  profeguì  con  vigore 
le  fue  fpedizioni  marittime  ,  ed 
eftefe  le  fue  conquide  nel  conti¬ 
nente  d’ Africa .  Ma  veggendo  che 
iMo. 
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ì  Morì ,  e  gli  Arabi  non  fi  fom-  - - 

mettevano  che  a  difpetto  al  luo 
governo ,  e  temendo  che  un  gior¬ 
no  o  1’  altro  le  continue  piraterie 
gli  chiamaflero  adoflo  1  armi  de. 

Criftiani ,  ei  pofe  gli  Stati .  fuoi 
fotto  la  protezione  del  Gran  Signo* 
re ,  che  gli  diede  un  corpo  di  fol- 
datefca  Turca,  affai  confiderabile 
per  difenderlo  non  meno  dalle  for- 
prefe  domeftiche,  che  dagli  attac¬ 
chi  ftranierì  ,  Alfine  la  fama  delle 
di  lui  imprefe  ogni  dì  più  dilatan- 
dofi ,  Solimano  gli  offrì  il  coman¬ 
do  della  flotta  Turca,  come  al  fo- 
lo  uomo  ,  che  pel  fuo  valore  ,  e 
pella  fperienza  marittima  meritaffe 
d*  effere  contrappofio  ad  Andrea 
Doria ,  il  più  grand’  uomo  in  ma¬ 
re  ,  che  avelie  il  fecolo .  Infuper- 
bito  da  quella  dillinzione  il  Bar- 
baroffa  pafsò  a  Coftantinopoli  j  e 
col  fuo  carattere  pieghevole  feppe 
sì  ben  unire  1’ audacia,  del  corfaro 
alla  deftrezza  del  Cortigiano,  che 
guadagnò  la  totale  confidenza  del 
Sultano e  del  Gran-Vifire  .  Egli 
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P°fe  a  parte  d’  un  piano  da  lui 
1 5 SS1  formato  per  farli  Padrone  del  Re¬ 
gno  di  Tunifi ,  che  allora  era  il 
più  florido  della  cofla  Africana  ; 
entrambi  approvarono  il  progetto, 
e  gli  accordarono  ogni  ajuto  ch’ei 
feppe  chiedere  per  eseguirlo. 

fondaYa  le  fP«™ze  dell* 
qmftar  Tu-  efito  di  quell  imprefa  Tulle  divifio- 
ni  intelaine  che  laceravano  il  regno 
di  Tunifì.  Mahmed,  1*  ultimo  °Re 
di  quello  Stato ,  aveva  avuto  da 
varie  mogli  trentaquattro  figliuoli, 
fra  quali.  gli  era  fucceduto  Muley 
Aflan ,  il  più  giovane  di  tutti. 
Quello  debole  principe  non  doveva 
la  preferenza  al  proprio  fuo  merito  , 
ma  foltanto  all*  afcendente  guada¬ 
gnato  dalla  di  lui  Madre  lu  Io 
fpirito  dei  vecchio  Monarca  imbe¬ 
cille.  Ei  cominciò  dall5  avvelenare 
il  padre  per  prevenire  un  cangia¬ 
mento  di  difpofizioni  ,  e  fegùendo 
poi  quella  politica  crudele ,  eh5  è 
in  ufo  dovunque  la  poligamia  è 
permeila ,  e  mal  Affato  ■  I*  ordine 
delle  fucceflìoni ,  egli  fece  morire 
tut- 
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tatti  i  fratelli  che  potè  aver  nelle  -  - 

mani.  Alrafchild ,  uno  de  primo- 
geniti ,  ebbe  la  fortuna  di  fuggire 
dal  di  lui  furore ,  e  trovò  ricove¬ 
ro  pretto  gli  Arabi  erranti .  Appog¬ 
giato  da  alcuno  de  loro  capi  egli 
fece  di  molti  tentativi  per  ricupe¬ 
rare  il  Tropo,  che  gli  appartane* 
giallamente  *  ma  neffuno  gli  riufcì  . 
gli  Arabi  per  una  confeguenza  del¬ 
la  incoftanza  loro  naturale ,  erano 
anche  fui  punto  di  darlo  allo  fpie- 
tato  fratello,  allorch’egli  fuggi  in 
Algeri ,  il  folo  afilo  che  gli  re¬ 
datte  .  Cola  implorò  la  protezione 
del  Barbaroffa ,  che  in  un  folo  col¬ 
po  d’ occhio  veggendo  tutti  1  van¬ 
taggi  ,  che  avrebbe  potuto  ritrarre 
per  fe  medefimo  foftenendo  1  dirit¬ 
ti  dell’infelice  Principe,  lo  rice¬ 
vette  con  ogni  dimoftrazione  u 
amicizia  ,  e  di  rifpetto  .  Effendo 
allora  il  Barbaroffa  fulle  molle  per 
Coftantinopoli  perfuadè  facilmente 
ad  Alrafchild  d’  andarvi  ìntieme  , 
promettendogli  forti  foccorfi  da  So* 
limano,  cui  dipinfe  come  il  piò 
Se* 
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generofo ,  e  poffente  Monarca  .  Ma 
*PPena  furono  efli  arrivati  a  Co» 
ftantinopoli,  che  il  perfido  corfaro 
fè  nafcere  al  Gran- Signore  1*  idea 
di  conqmftar  Tunifi  ,  e  d’unire 
quefto  regno  al  Tuo  Impero,  profit¬ 
tando  del  nome  del  Principe  de- 
troni  zzato ,  e  delle  drfpofizioni  del 
partito,  pronto  a  dichiararli  in  di 
lui  favore  Solimano  affai  facilmen¬ 
te  fi  predò  a  quella  perfidia  ben 
degna  del  carattere  di  chi  l’aveva 
propoda  ,  ma  egualmente  indegna 
d  un  gran  Monarca.  Il  Sultano 
ebbe  unito  ben  predo  un’  armata 
numerofa ,  ed  equipaggiato  una  for- 
midabile  flotta  ■  e  il  troppo  credulo 
Alralcnild  vedendo  così  gran  pre¬ 
parativi  fi  Jufingava  ornai  di  rien¬ 
trare  fra  non  molto  trionfante  nel¬ 
la  Jua  Capitale . 

JSZSi.  fMa  nel  momento,,  in  cui  Io 
sforti)nato  Principe  flava  per  im¬ 
barcarli  ,  ei  fu  arredato  per  ordine 
del  Sultano,  e  rinchiufolo  nel  Ser- 
raglio  ,  non  fe  ne  udì  piu  parlare 
dipoi .  Barbaroffa  fece  vela  verla 
r  Afri- 
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l’Africa  con  una  flotta  di  dugen-'* 
^cinquanta,  vafcelli  :  dojpo  d.  aver  *5 
^echeggiato  il  litorale  d  Italia  ,  e 
fparfovi  il  terrore  per  ogni  parte, 
egli  fi  fè  vedere  fotto  Tunifi.  Sbar¬ 
cando  le  fue  genti,  annunziò  che 
Veniva  per  foftenere  i  diritti  d’ 
Alrafchild,  ch’egli  diceva  d’aver 
lafciato  malato  a  bordo  della  Ga¬ 
lera  Capitana.  Ben  pretto  fu  pa¬ 
drone  del  Forte  della  Goletta ,  che 
domina  la  baja  ,  e  che  gli  venne  in 
potere  parte  per  fua  deftrezza  ,  e 
parte  per  tradimento  del  Coman¬ 
dante.  Gli  abitanti  di  Tunifi,  di- 
fguftati  del  governo  di  Muley-Af- 
fan  ,  prefero  1’  armi ,  e  fi  dichia¬ 
rarono  per  Alrafchild  con  uno  ze¬ 
lo  sì  ardente  ed  univerfale,  che  il 
He  di  lui  fratello  fu  coftretto  a 
precipitofamente  fuggire  fenza  nem¬ 
meno  aver  tempo  di  portar  feco  1 
fuoi  tefori .  Le  porte  furono  fini¬ 
tamente  aperte  al  Barbarofla ,  co¬ 
me  al  ripriftinatore  del  loro  legit¬ 
timo  Sovrano:  ma  quando  fi  vide 
che  Alrafchild  non  compariva,  e 
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in  cambio  del  di  lui  nome  quel- 
*HS»  lo  di  Solimano  echeggiava  fra  le 
Nella  città. acclamazioni  da’foldati  Turchi,  il 
popolo  di  Tunifi  incominciò  a  fo- 
fpettare  del  tradimento.  Cangiati# 
ben  pretto  i  fofpetti  in  certezza  , 
i  Tunifini  diedero  mano  all’  armi 
con  grandiflìmo  furore,  e  circon¬ 
darono  la  Cittadella  dove  Barba- 
rotta  avea  condotto  le  fue  genti  : 
ma  T  attuto  pirata  avea  preveduto 
la  follevazione  ,  e  vi  fi  era  appa¬ 
recchiato  •  ei  fece  appuntare  con¬ 
tro  gli  ammutinati  1*  artiglieria  del¬ 
le  fortificazioni ,  e  con  una  gran¬ 
de  fcarica  di  cannoni ,  accompa¬ 
gnata  da  varie  di  mofchetteria ,  di* 
fperfegli  quanti  erano ,  perchè  avea- 
no  piu  numero  ,  che  ordine  ,  e 
mancavano  di  buoni  capi ,  e  li 
coftrinfe  a  riconofcere  per  Sovrano 
Solimano,  e  lui  per  Viceré. 
«wibifedéT  La  prima  fua  cura  fu  di  mette- 
Barbaroiia .  re  in  ittato  di  difefa  il  regno  acqui- 
ftato.  Ei  fece  coftruire  con  grande 
fpefa  fortificazioni  regolari  al  For¬ 
te  della  Goletta,  che  divenne  la 
prin- 
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Principal  difefa  della  flotta  ,  e  il  — — 
filo  grand’ Arfenale  da  mare,  e  da  J535* 
terra.  Signore  d’una  si  valla  eflen- 
fìone  di  paefe  ,  egli  continuò  le 
lue  piraterie  contro  gli  Stati  Cri- 
ftiani ,  e  fi  trovò  in  grado  di  por¬ 
tare  ancor  più  lontano  ,  e  con 
tuaggior  impunità  le  fue  depreda¬ 
zioni  ,  e  violenze  .  L’  Imj)eradore 
Mentiva  ogni  giorno  da’fuoi  fuddi- 
ti  di  Spagna  ,  e  d’ Italia  ,  amare 
doglianze  (opra  i  continui  oltrag¬ 
gi  ,  che  commetteano  i  vaiceli! 
del  Pirata.  Tutta  la.  Criftianità 
uvea  gli  occhi  fopra  di  lui  :  toc¬ 
cava  al  Principe  più  poffente ,  e 
il  più  fortunato  ,  che  alloia  le¬ 
gnaie  ,  il  metter  fine  a  quello  nuo¬ 
vo,  e  odiofo  genere  d’ oppreflione . 
Muley-Affan,  cacciato  da  Tunifi 
non  potendo  trovare  alcuno .  fra 
Principi  Maomettani  d’  Africa  , 
che  voleffe  o  poteffe  ajutarlo  a 
riacquillare  il  fuo  trono,  anch  egli 
fi  rivolfe  a  Carlo,  come  alla  fola 
Potenza,  che  poteffe  far  fronte  ad 
un  ufurpatore  sì  formidabile  .  V 


33^  Istoria 
"  Imperadore  bramofo  egualmente  di 

ISJy*  liberare  i  fuoi  Stati  da  un  vicino 
»ìm^?rsì  pericolofo,  com’era  il  Barba¬ 
li  &  e  di  ™oflrarfi  il  Protettore 

S£|’,5;d  un  PrinciPe  Sventurato,  voleva 
Aprile.  per  un(  foprapprù  anche  raccogliere 

la  gloria,  che  in  que’ tempi  fi  gua¬ 
dagnava  colle  fpedizioni  contro  i 
Maomettani .  Egli  conclufe  un  trat¬ 
tato  con  Muley-Affan,  e  fi  difipo- 
le  a  far  uno  sbarco  fiotto  Tunifi. 
Dopo  la  prova ,  che  avea  fatto 
de  proprj  talenti  per  la  guerra ,  nell* 
ultima  campagna  di  Ungheria  , 
egli  era  divenuto  si  avido  di  glo¬ 
ria  militare,  che  rifolvette  d’affii- 
mere  perfionalmente  il  comando  del¬ 
le  truppe.  Eiraccolfe  tutte  le  forze 
de  fuoi  Stati  per  un*  imprefa  ,  in 
cui  egli  andava  ad  efporre  la  propria 
riputazione,  e  che  attraeva  gli  oc- 
vT'Srgldn  di  tutta  Europa.  Una  flotta 
«ja  fpediaio*  Fiamminga  conduce  da’  Paefi-Baflì 
un  corpo  di  fanteria  Tedefca  (a)  : 


(a)  Hard! ,  Annata  Brabant .  i, 
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le  galere  di  Napoli,  e  di  Sicilia 
prefero  a  bordo  le  compagnie  Spa-  1 
gnuole  ,  e  Italiane  compofle  di  ve¬ 
terani  diftinti  per  tante  vittorie 
riportate  contro  a’  Francefi  .  L* 
Imperadore  s’ imbarcò  a  Barcellona 
col  fiore  della  nobiltà  Spagnuola , 
Aggiunta  da  uno  fiaccamento  con¬ 
siderabile  venuto  dal  Portogallo 
Sotto  la  condotta  dell’  Infante  D. 
Luigi,  fratello  di  Carlo.  Andrea 
teoria  fece  vela  colle  fue  galere , 
eh’  erano  i  meglio  equipaggiati  va¬ 
scelli  di  tutta  l’Europa,  e  coman¬ 
dati  da  Ufficiali  abiliffimi .  Il  Pa¬ 
pa  fonimi niftrò  tutti  i  foccorfì  che 
potè,  per  concorrere  al  buon  efito 
di  quella  pia  imprefa ,  e  1’  Ordine 
dì  Malta  nemico  eterno  degl’  infe¬ 
deli  equipaggiò  ànch’  egli  una  flot¬ 
ta  ,  poco  numer-ofa  ,  ma  formida¬ 
bile  pel  valore  de’  Cavalieri  eh  el¬ 
la  portava .  Il  porto  di  Cagliari 
in  Sardegna  fu  il  luogo  della  unio¬ 
ne  generale.  Doria  fu  eletto  ^rand* 
Ammiraglio  della  flotta*  e  il  Su¬ 
premo  comando  delle  truppe  da 
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SSgf^—yterra  fu  dato  in  mano  al  Marche^ 
i5S5*  del  Vafto. 

sbarca  in  Quella  flotta  comporta  di  quafi 
Afnca  '  cinquecento  legni ,  a  bordo  de*  qua-  , 
li  trovavanfi  più  di  trentamila  uo- 
mini  di  truppe  regolate  ,  partì  da 
Cagliari,  il  dì  1 6.  Luglio,  e  do¬ 
po  una  felice  navigazione  prefe  ter-  I 
ra  a  villa  di  Tunifi.  Il  Barbarol- 
fa  eh’  era  flato  avvertito  per  tem-  ' 
pò  dell’  immenfo  armamento  che 
faceva  P  Imperadore ,  e  che  age¬ 
volmente  ne  avea  intefó  1*  ogget¬ 
to  ,  erafi  preparato  con  prudenza , 
e  vigore  alla  difefa  della  fua  nuo¬ 
va  conquifta  .  Ei  richiamò  i  fuoi  i 
corfari  da  tutti  queJ  luoghi,  dove 
crociavano  :  fece  venir  d’  Algeri 
-tutte  le  truppe  che  potè  ,  fenza 
Spogliarne  del  tutto  quella  Città; 
mandò  meflaggieri  a  tutti  i  Prin¬ 
cipi  d’  Africa ,  Mori ,  ed  Arabi , 
ai  quali  dipinfe  Muley-Aflan  co¬ 
me  un  apoftata  infame  ,  che  mof- 
fo  dall’  ambizione ,  e  dal  defiderio 
di  Vendetta  s*  era  fatto  vaflallo  d 
un  Principe  Crifìiano ,  col  quale 

fi  ac-  i 
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fi  accordava  per  diftruggere  la  re-^ 
figione  di  Maometto .  Egli  Teppe  1 
con  tant’  arte  infiammare  lo  zelo 
di  que’  Principi  ignoranti ,  e  fu- 
perftiziofi,  che  prefero  tutti  Tarmi 
come  in  difefa  d’  una  caufa  comu¬ 
ne.  Ventimila  cavalli,  con  un  nu- 
nierofo  corpo  di  fanteria  fi  radu¬ 
narono  a  Tunifi ,  e  Barbaroffa  diftri- 
fiuendo  loro  opportunamente  qual¬ 
che  regalo,  ne  manteneva  l’arden¬ 
za  ,  e  preveniva  il  raffreddamento  - 
Ma  egli  conofceva  troppo  bene  il 
Gemico  còl  quale  aveva  da  fare  , 
fperava  che  truppe  leggiere  po¬ 
tettero  far  fronte  alla  cavalleria 
pefante,  e  a*  fanti  veterani  deli' 
Imperadore  :  egli  fi  fidava  princi¬ 
palmente  del  forte  della  Goletta , 
c  del  corpo  di  foldati  Turchi ,  ar¬ 
cati  ,  e  difciplinati  all’  Europea  . 
Eece  entrare  nella  Fortezza  fermi¬ 
la  di  quelli  Turchi  comandati  da 
Sinan ,  rinnegato  Ebreo  ,  il  piu 
valorofo ,  ed  efperto  di  tutti  i  fuoi 
Pirati  .  L?  Imperadore  atta  11  tolto 
la  Fortezza.  Effendo  quello  Prin¬ 
cipe 
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^""^^cipe  Padrone  del  mare,  il  di  lo1 
**35-  campo  era  provveduto  di  tutto  il 
Affedìo  dei.  necefl’ario ,  e  anche  delle  fuperflui- 
la  Goletta .  ^  vjta  ct)S^  abbondantemen- 

te ,  che  Muley-Aflan  ,  il  quale  non 
era  avvezzo  a  veder  fare  la  guer- 
ra  con  tanto  ordine,  e  luflò,  non 
celiava  d’  ammirare  la  potenza  dell 
Imperadore.  Le  fue  truppe  anima¬ 
te  dalla  di  lui  prefenza ,  e  facen* 
dofi  un  merito  di  fparger  il  fan- 
«ue  per  una  sì  Tanta  caufa,  fi  di¬ 
sputavano  a  gara  tutti  que’  polii 
dove  s’ incontrava  pericolo ,  e  gua- 
dagnavafi  onore .  Egli  ordinò  tre 
attacchi  diftinti,  e  ne  incaricò  fe- 
paratamente  i  Tedefchi ,  gli  Spa- 
gnuoli,  e  gl’italiani,  che  agirono 
con  tutto  1’  ardore  dell’  emulazioni 
nazionale .  Sinan  dalla  parte  fu» 
moftrò  una  tal  coftanza  ,  ed  abili¬ 
tà  ,  che  ben  giuftificò  la  fiducia 
che  il  fuo  Signore  aveva  in  lui  '• 
la  guarnigione  fo^portò  con  eroi¬ 
co  coraggio  la  fatica  d’  un  fervigio 
pefante  ,  e  continuo  :  ma  ad  onta 
delle  fortite  frequenti ,  che  inter¬ 
rotti- 
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‘Rompevano  i  lavori  degli  affedian-'1^^^^ 
ti,  malgrado  l’inquietudine,  che  1 5 5 5* 
davano  al  campo  Imperiale  gli  Ara¬ 
bi,  e  i  Mori  colle  continue  loro 
ìncurfioni ,  le  breccie  divennero  sì 
confidar  abili  dalla  parte  di  terra  , 

Mentre  la  flotta  batteva  il  lato 
del  mare  col  medefimo  vigore,  ed 
effetto  ,  che  la  piazza  fu  prefa  in 
Un  aflalto  generale  .  Sinan  dopo  la  11  Forteti 
più  oftinata  difefa  fi  ritirò  co’ re- Suo  u  »*. 
Ili  della  guarnigione  verfo  la  Cit-  LusUo  * 
tà  traverfando  i  baffi  fondi  della 
rada.  La  prefa  del  Forte  della  Go¬ 
letta  refe  1’  Imperadore  padrone 
della  flotta  di  Barbarofla  comporta 
di  dieciotto  galere,  e  galeotte,  co¬ 
me  pure  del  di  lui  arfenale ,  e  di 
trecento  cannoni  quafi  tutti  di  get¬ 
to1,  eh’  erano  fu  le  mura  .  Un  tal 
numero  di  cannoni  era  Apprenden¬ 
te  in  quel  tempo,  e  prova  del  pa¬ 
ti  T  importanza  del  porto  ,  e  la  pof- 
fanza  di  Barbarofla.  L’  Imperado- 
te  entrò  pella  breccia  nella  Go¬ 
letta  ,  e  volgendofi  a  Muley  -  Af¬ 
fati  „  Eccovi ,  diffe ,  aperta  la  por- 
To.  IV.  .  P  „  ta  j 
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„  ta ,  per  cui  rientrerete  ne’  vo  i 
„  ftri  Stati 

Barbaroffa  fentì  tutto  la  gravezza 
della  perdita  fatta  :  ma  lungi  dal 
perderli  di  coraggio,  rimafe  deter¬ 
minato  egualmente  alla  difefa  di 
Tunifi .  Il  circondario  di  quella 
Città  era  troppo  vallo,  e  le  mu¬ 
ra  troppo  mal  tenute  per  poter 
lufingarfi  di  difenderla  utilmente. 
Non  potendo  poi  contare  fu  la  fe¬ 
deltà  degli  abitanti  ,  nè  fperare 
che  i  Mori ,  e  gli  Arabi  fopportaf- 
ferò  i  travagli ,  e  le  fatiche  d  un 
affedio  ,  egli  prefe  (a)  1  ardita 
rifoluzione  di  avanzarfi  verfo  il 
campo  de*  nemici  colla  fua  armata 
eh’  era  di  cinquantamila  uomini  , 
e  dv  azzardare  in  una  battaglia  il 
deftino  del  fuo  regno.  Communi- 
cò  il  difegno  ad  alcuni  de’  Tuoi 
principali  uffiziali  ;  e  rapprefentan- 
do  loro  il  pericolo  di  lafciar  nel¬ 
la  Cittadella  diecimila  fchìavi 
Cri- 


(  a  )  Rufcelli  Lettere  de’  Prìncipi  p. 
ùp,  &c. 
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Criftiani ,  che  v’  erano  rinchiufi 
e  che  avrebbono  potuto  ribellarli  in¬ 
durante  r  affenza  delle  truppe ,  pro- 
pole  loro  ,  come  una  precauzione 
heceflaria  alla  comun  licurezza,  di 
maffacrare  lenza  mifericordia  tutti 
quelli  {chiavi  prima  di  metterli  in 
marcia  .  Gli  uffiziali  applaudirono 
lietamente  al  penfiero  d’azzardare 
Una  battaglia ,  ma  quantunque  il  lo¬ 
ro  meftiere  di  pirati  gli  avefle  fa¬ 
miliarizzati  con  tutti  gli  oggetti 
di  barbarie ,  e  di  ftrage  ,  1*  orribi¬ 
le  propofizione  di  {cannare  dieci¬ 
mila  fchiavi  fe  loro  orrore ,  e  Bar- 
baroffa  più  per  tema  d’ irritarli ,  che 
per  fentimento  d’ umanità  conienti 
a  lalciarli  in  vita  . 

In  quefto  frattempo  T  Imperado-  “f 
re  cominciava  ad  avanzarli  verfo  Barbaro(ra- 
Tunili ,  e  quantunque  le  lue  trup¬ 
pe  foffriflero  fatiche  incredibili 
camminando  fu  la  labbia  ardente , 
che  faceva  lor  d’ uopo  attraverfare , 
lenza  niente  d*  acqua,  e  fotto  la 
sferza  del*  Sole  cocentiflimo ,  trova- 
ronfi  bei>  pretto  a  portata  del  ne- 
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^mico  .  I  Mori ,  e  gli  Arabi ,  Fat- 
1555»  ti  audaci  pella  fuperiorità  del  loro 
numero  ,  attaccarono  le  truppe  Im¬ 
periali  toftochè  comparirono  ,  e 
piombarono  fu  d’ effe ,  mandando  al¬ 
te  grida  :  ma  il  loro  impeto  indi- 
fciplinato  non  potè  reggere  un  fol 
momento  all’  urto  foftenuto  delle 
truppe  regolate ,  e  malgrado  alla 
prefenza  di  fpirito  del  Barbaroffa , 
c  di  tutti  gli  sforzi  eh’  ei  fece  per 
riordinare  le  fue ,  malgrado  all’  efem- 
plo  eh’  ei  dava  loro  efponendofi  a 
maggiori  pericoli,  la  disfatta  fu  si 
generale,  ch’egli  medefimo  fi  tro¬ 
vò  ftrafeinato  nella  fuga  de’  fuoi 
verfo  la  Città .  Ei  la  trovò  in 
grandiflìma  confufione  :  una  par¬ 
te  degli  abitanti  ne  ufeiva  colle 
famiglie,  e  gli  effetti;  altri  {la¬ 
vano  per  aprire  le  porte  al  vinci¬ 
tore;  i  foldati  Turchi  fi  difpone- 
vano  alla  ritirata ,  e  gli  fchiavi 
Criftiani  eranfi  già  impadroniti  del¬ 
la  Cittadella ,  che  in  quello  difa- 
ffro  avrebbe  potuto  fervergli  d’ afi¬ 
lo.  Que’  fventurati  fchiavi  ,  ani¬ 
mati 
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filati  dalla  difperazione ,  aveano  pro-"^1” 
fatato  dell’ aflenza  di  Barbarofla  ,  U35- 
coni’  egli  avealo  ben  preveduto  : 
toflochè  feppero  che  la  di  lui  ar¬ 
mata  era  lontana  dalla  Città  ,  egli¬ 
no  corruppero  due  delle  loro  guar¬ 
die,  fpezzarono  le  catene,  e  for¬ 
cando  le  carceri  rifpinfero  Ì1  prefi- 
dio  Turco ,  e  rivolfero  1’  artiglie¬ 
ria  della  Cittadella  contro  i  loro 
Tiranni .  Barbarofla  furibondo  ,  e 
difperato  ,  fuggì  preeipitofamente 
a  Bona,  rimproverando  a’fuoi  uf¬ 
fizioli  la  loro  imprudente  compaf- 
fìone,  e  a  f«  medefimo  la  debo¬ 
lezza  d’ aver  deferito  al  loro  pa¬ 
rere. 

Carlo  intanto  foddisfatto  d’  una  guniti  r» 
vittoria  facile ,  che  non  aveagli 
quafi  punto  coftato  fangue  ,  s?  avan¬ 
zava  verfo  Tunifi  lentamente ,  e 
non  tutte  le  precauzioni  neceffarie 
m  un  paefe  nemico .  Egli  non  cono»* 
fceva  peranche  tutta  l’ eftenfione 
della  fua  buona  fortuna.  Uh  cor¬ 
riere  deputato  dagli  fchiavi  ribella* 
ti  venne  a  recargli  la  nuova  del 
P  3  io 
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loro  tentativo,  e  della  ricuperata 
loro  libertà  ;  nel  tempo  fletto  ar¬ 
rivarono  deputati  della  Città ,  che 
gliene  prefentarono  le  chiavi ,  ed 
implorarono  la  di  lui  protezione 
per  effere  prefervati  dagl’  infulti 
dell’  armata .  Mentr*  egli  fi  occupa¬ 
va  de’  mezzi  di  prevenire  il  difor- 
dine,  e  il  faccheggio  ,  i  fuoi  fol- 
jfcldati  che  temevano  dì  perdere  lo 
fperato  bottino,  precipitaronfi  im- 
provvifamente,  e  fenza  verun  or¬ 
dine  nella  Città ,  incominciando  ad 
uccidere,  e  faccheggìare  fenza  mi- 
fericordia .  Era  troppo  tardi  per 
penfare  a  reprimere  la  loro  crudel¬ 
tà  ,  f  avarizia,  la  sfrenatezza  .  Tu- 
nifi  fu  efpofta  a  tutti  gli  oltraggi 
che  il  foldato  è  capace  di  com¬ 
mettere  in  una  Città  prefa  d’ af¬ 
fatto  ,  e  a  tutti  gli  eccelli ,  a1  qua¬ 
li  ponno  condurre  le  paffioni  irri¬ 
tate  dal  difprezzo ,  e  dall’  odio  che 
infpira  la  differenza  di  coftumi  ,  e 
di  religione.  Pih  di  trentanjille 
abitanti  innocenti  perirono  in  quel 
giorno  funefto ,  e  diecimila  furono 
trat- 
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tratti  in  ifchiavith .  Muley-Aflan  _ 
rifai!  fui  fuo  Trono  fra  la  ftrage  15  35- 
e  il  fangue,  efecrato  da’ Tuoi  fud- 
diti,  fu  quali  egli  fè  cadere  tante 
calamità:  egli  fu  un  oggetto  di 
compaflione  anche  per  que’  mede- 
fimi  ,  il  furore  de’  quali  era  flato 
la  cagione  di  tanti  mali .  L’ im¬ 
peratore  fi  affliffe  dell*  accidente 
fatale ,  che  aveva  macchiato  lo 
fplendore  della  fua  vittoria;  ciò 
non  oftante  però  uno  fpettacolo 
intereflante  gli  fè  provare  un  gra¬ 
to  fentimento  di  confolazione  nel 
mezzo  di  quella  fcena  d’ orrore  : 
diecimila  fchiavi  Criftiani  ,  fra’ 
quali  trovavanfi  molte  perfone  di 
diftinzione  ,  vennero  incontro  ad 
elfo  quando  fè  la  fua  entrata  in 
Città ,  e  proftrandofi  a’  di  lui  piedi 
Io  ringraziarono ,  e  colmaronlo  di 
benedizioni  come  loro  liberatore  * 

Carlo  t  adempiendo  la  promefia  .mftabinrce 
fatta  al  Re  Moro  di  riffa bil irlo  Mnl/y-Tr- 
ne’  fuoi  Stati ,  non  trafcurò  di fatl  ' 
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Affricani  •  e  affine  di  aflicurare  la 
tranquillità  de’  proprj  fudditi ,  e  gl* 
intereffi  della  Corona  di  Spagna  , 
ftipulò  un  trattato  con  Muley- 
Afifan  alle  condizioni  feguenti  : 
Che  il  Re  Moro  terrebbe  il  Re¬ 
gno  di  Tunifì  come  feudo  della  Co¬ 
rona  di  Spagna  ,  e  ne  prederebbe 
omaggio  all’  Imperadore  ,  come  a 
fuo  Signore;  che  tutti  gli  fchiavi 
Ciadiani ,  che  trovavanfi  allora  ne* 
fuoi  Stati ,  farebbero  podi  in  liber¬ 
tà  fenza  rifeatto;  che  i  fudditi 
dell’ Imperadore  avrebbono  nel  di 
lui  regno  libertà  di  commerciare  , 
e  di  profetare  la  religione  Cridia- 
na  ;  che  oltre  al  Forte  della  Golet¬ 
ta  ,  di  cui  T  Imperadore  rederebbe 
in  poffeffo  ,  gli  farebbero  anche 
congegnati  tutti  i  porti  fortificati 
del  Regno;  che  Muley-Affan  pa¬ 
gherebbe  ogni  anno  dodecimila  feu¬ 
di  pel  mantenimento  della  guar¬ 
nigione  Spagnuola  che  redava  nel 
forte  della  Goletta  ;  eh’  egli  non 
avrebbe  fatto  mai  lega  co’  nemici 
dell’ Imperadore  ;  e  che  gli  done- 
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rebbe  ogni  anno ,  in  prova  di  vaf- 
Silaggio  fei  Cavalli  mori,  e  fei  !H5r 
Falconi  {a).  Dopo  d’avere  in  tal 
modo  regolato  gli  affari  d’ Affrica  r 
caftigato  F  infolenza  de  corfari  y 
affi  curato  un  ricovero  a’  proprj  fud- 
diti,  e  una  rada  favorevole  alle 
lue  flotte* ,  fu  que’  lidi  medefimi 
d'onde  tanti  pirati  erano  venuti 
a  defolare  1  di  lui  Stati,  Carlo  fi 
rimbarcò  verfo  F  Europa  ,  non  per¬ 
mettendogli  la  ftagione  procellofa  T 
e  le  malattie  dell’  armata  F  infe- 
guire  Barbaroffa  (  b  ).  .  .  *• 

Quella  fpedizione ,  di .  cui  lem.-  f* 
bra  che  i  contemporanei  abbiano  imperatore,., 
piuttofto  mifurato  il  merito  fulla 
generofità  dell’  imprefa ,  fu  la  mat- 
gnificenza  colla  quale  fu  condotta , 

P  5;  e  full’ 


(a)  Dumont  Corp.  diplom.  2.  128. 
Sumraonte  ,  Jfl.  dì  Nap.  4.  89. 

(£)  Job.  Eutropii  diar.  expsdit.  Tu. 
net.  «p,  $card.  V.  2.  &o.  &c.  Jovii  -hifl. 
i.  34.  155,  0c.  Sandov,  2.  154.  &e. 
Vertot ,  hijl.  dei  Chevai.  de  Malthe.  Ru- 
fceili  lettere  de ’  principi ,  trad.  da  Belle*- 
fortfì ,  pag.  1  ip.  120. 
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e  full'  efito  che  la  coronò  ,  di 
2  SIS*  quello  che  filli’  importanza  del* 
le  confeguenze  che  portò  dopo  di 
fe  ,  alzò  T  Imperadore  al  colmo 
della  gloria ,  e  refe  la  prefente 
epoca  la  più  luminofa  di  tutto  il 
fuo  Regno  .  Ventimila  fchiavi  ,  I 
ac  quali  ridonò  la  libertà  o  coir  I 
armi  ,  o  pel  trattato  con  Mu- 
ley  -  Affan  (  a  )  ,  e  a*  quali  fom- 
miniftrò  veftimenti  ,  e  denaro  per 
metterli  in  iftato  di  ritornare  alla 
lor  patria  cìafcuno,  pubblicarono 
per  tutta  l’Europa  gli  eiogj  delia 
generofità  del  loro  benefattore,  ed 
efaltai'ono  la  di  lui  pollanza,  e  i 
talenti  con  quell’  efagerazìone  ,  eh’ 
è  naturale  al  fentimento  di  grati¬ 
tudine,  e  d’  ammirazione..  La  fa¬ 
ma  di  Carlo  ofeurò  allora  quella 
dì  tutti  gli  altri  monarchi  d’Eu-  , 
ropa  .  Nel  mentre  che  tutti  que* 
fti  Principi  s%  occupavano  unica¬ 
mente  per  fe  medefimi  e  pe’  loro 
_ _  me- 

(a)  Sum monte,,  lft,  di  Nap*  vnK  4- 

2  ©5- 
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^definii  affari ,  egli  sì  moftrò  de¬ 
gno  del  rango  di  primo  Principe 
risila  Criftianità  ,  inoltrando  di  non 
penfare  ad  altro  che  a  difendere 
l’onore  del  nome  Criftiano  ,  e  ad 
afiicurare  la  pace,  e  la  tranquilli¬ 
tà  dell’Europa» 


Fine  ehi  Libro  Quinto:  , 
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"^CFortunataniente  pella  riputazio- 
vj  ne  di  Francefco  Primo ,  la  con- 
caufe  d'ima  dotta ,  eh’  ei  tenne  allora  ,  fembrò 
^■a° I^impT3  P1'^0  a’  contemporanei  formare  un 
radere ,  e  contratto  ben  rifleflìbile  con  quel- 
>  asce  co  ^  fu0  rivale  Effi  non  pote¬ 
vano  perdonargli  d’aver  profittato 
del  momento  ,,  in  euì  Carlo  avea 
rivolto  tutte  le  fue  forze  contro  il 
nemico  comune  ,  per  far  rivivere 
le  pretefe  fopra  V  Italia ,  e  rimet» 
0‘  :  cf  tere,  ; 
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tere  in  guerra  di  nuovo  1*  Europa 
Io  ho  di  già  oflervato,  che  il  trat-  IS2S* 
tato  di  Cambray  non  avea  fpenti 
i  germi  d’ inimicizia  ,  che  anima¬ 
vano  1’  un  contro  V  altro  i  due 
Principi  ,  e  che  al  più  era  flato 
coperto ,  ma  non  ammorzato  ,  ir 
fuoco  della  discordia .  Francefco 
fopratutto ,  che  unicamente  afpirava 
al  momento  favorevole  di  rigua¬ 
dagnare  la  riputazione,  e  gli  Sta¬ 
ti  perduti ,  feguiva  a  tener  de*  ma* 
neggi  prefifo  le  corti-  ftraniere'  . 

Egli  faceva  ogni  sforzo  per  irri¬ 
tare  la  gelofia  dalla  maggior  par¬ 
te  de’  Principi  conceputa  per  la 
pofianza é  le  mire  dell1’  Impera¬ 
tore,  e  cercava  di  far  nafcere  nel 
cuore  d5  ognuno  que1  fofpetti  ed 
inquietudini  ,  che  divoravano  il 
fuo.  Egli  fi  fivolfe  principalmen- 
mertte  a  Francefco  Sforza  ,  il  qua¬ 
le  era  ,  a  dir  vero ,  obbligato  a 
Carlo  del  poffeffo  del  Ducato  di  Mi¬ 
lano  ,  ma  che  lo  teneva  a  condizioni 
■sì  dure ,  che  lo  rendevano  non  fo¬ 
rame  n  te  vaffallo  dell*  Impero ,  ma 
ezian-. 
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eziandio  tributario  e  dipendente 
I?35»  dell’ Imperatore.  L’  onore  d’ avere 
fpofato  la  nipote  del  piti  gran  So¬ 
vrano  d’  Europa  non  potea  fargli 
,  dimenticare  la  vergognofa  ferviti! 
a  cui  trovavafi  degradato,  e  que¬ 
llo  flato  gli  parve  sì  infopportabi- 
le,  che  quantunque  debole,  e  ti¬ 
mido  egli  folle,  preftò  avidamente 
orecchio  alle  prime  propofizioni  fat¬ 
tegli  da  Francefco  di  liberarlo  dal 
giogo.  I  primi  cenni  gliene  furo¬ 
no  portati  dal  Meraviglia  ,  genti¬ 
luomo  Milanefe ,  abitante  in  Pari¬ 
gi  ^  e  poco  dopo,  affine  d’avanza¬ 
re  il  maneggio  ,  il  Meraviglia  fu 
fpedito  a  Milano  col  pretefto  di 
vifitare  i  fuoi  parenti ,  ma  in  ef¬ 
fetto  con  lettere  credenziali  fegre- 
te,  che  davangli  il  titolo  d’  am- 
bafciatore  di  Francia..  Sforza  lo 
ricevette  in  quella  qualità,  ma  ad 
onta  d’  ogni  cura  che  fi  ebbe  per¬ 
chè  il  fegreto  non  trafpiraffe ,  Car¬ 
lo  lo  penetrò ,  fia  eh’  egli  ne  abbia 
avuto  pofitivo  awifo ,  oppur  un  fem- 
piice  fofpetto .  Egli  ne  fece  de’  rim- 
prò- 
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proveri  al  Du:a ,  e  Io  minacciò  sì  -  — 
^veramente  ,  eh*  elfo  e  i  di  lui  *5  3  5» 
miniftri  atterriti  del  pari ,  dierono 
alF  Europa  la  piti  ignominiofa  pro¬ 
va  del  fervile  timor  che  aveano 
d’  offendere  F  Imperatore .  Effi  ven¬ 
nero  a  capo  d’ impegnare  il  Me¬ 
raviglia  in  una  contefa  con  uno 
de’  domeftici  del  Duca  :  F  Amba- 
feiadore,  a  cui  mancava  la  pru¬ 
denza,  e  la  moderazione  conve¬ 
niente  all’  impiego  affidatogli ,  uc¬ 
ci  fc  F  avverfario  *  egli  fu  arreftato 
fui  fatto ,  gli  fi  fece  il  proceffo  , 
fu  condannato  a  perder  la  tefta , 
e  la  fentenza  fu  efeguita  nel  me* 
fe  di  Decembre  1535.  Francefco 
meravigliandoli  che  folle  flato  co¬ 
sì  violato  un  carattere  ,  eh’  era 
facro  fra  le  nazioni  pih  barba¬ 
re,  e  fdegnato  dell’ affronto  fatto 
alla  fua  Corona  ,  minacciò  lo  Sfor¬ 
ma  degli  effetti  del  fuo  rifentimen- 
tìmento,  e  ne  portò  doglianze  all’ 
Imperadore,  eh’  ei  guardava  come 
*1  vero  autore  di  quell;’ oltraggio 
maudito.  Ma  non  avendo  potuto 
*  ot-  ‘ 
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ottenere  veruna  foddisfazione  dall* 
JHS*  uno,  nè  dall’ altro,  ne  appellò  a 
tutti  i  Principi  d’ Europa  r  e  fi 
credette  allora  in  diritto  di  tra* 
vendetta  d’ un  infulto  ,  cui  non 
poteva  lafeiare  impunito  fenz’  av¬ 
vilire  il  proprio  carattere ,  e  di- 
fonorare  la  fua  dignità  . 
ton3trova°  Armato  di  quello  prefetto  per 
fikati .  incominciare  una  guerra  ,  alla  qua¬ 
le  era  rifoluto,  egli  raddoppiò  gli 
sforzi  per  impegnare  altri  Principi 
a  prender  parte  nella  fua  caufa  ; 
ma  imprevveduti  avvenimenti  re¬ 
fero  inutili  tutte  le  fue  mifure . 
Dopo  d’  aver  facrificato  f  onore 
della  fua  famiglia  dando  per  mo¬ 
glie  al  figlio  Catterina  de’ Medici  » 
colla  mira  di  guadagnarfi  Clemen¬ 
te  ,  la  morte  di  quel  Pontefice  lo 
privò  di  tutti  i  vantaggi  eh’  egli 
fperava  dalla  di  lui  alleanza  .  Pao¬ 
lo  III.  fuccefibre  di  Clemente  » 
benché  difpotto  a  fervire  per  in¬ 
clinazione  agl’  interefli  dell’  Impe- 
radore  ,  fembrò  determinato  alla 
neutralità. che  conveniva  al  fno 
♦  ea.- 
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battere  di  Padre  comune  de’ 
tipi  difcordi.  Il  Re  d’Inghilterra  lSZS- 
Occupato  di  progetti ,  e  cure  dò- 
belliche,  fchivò  per  quella  volta 
qualunque  impegno  negli  affari  del 
Continente,  e  ricusò  di  {occorrere 

Francefcò  »  fuori  del  f°l°  ca^°  c^e 

quelli  voleffe  feguire  il  fuo  efem- 
pio  fcuotendo  il  giogo  dell’ autori¬ 
tà  Papale  . 

Quelli  rifiuti  inafpettati  obbli-  JJjJ1,  ™a' 
garono  Francefco  a  follecitare  piti  ST'SscSSi? 
premurofamertte  il  foccorfo  de’  Prin-  ni». 
cipi  Protefianti  della  Lega  di  Smal- 
k-alde .  Per  guadagnarli  piu  agevol¬ 
mente  la  loro  fiducia  fi  ftudiò  di 
adulare  lo  zelo  ,  che  aveano  pelle 
lor  nuove  dottrine ,  e  che  formava 
la  loro  paflione  dominante .  Egli 
affettò  una  particolar  moderazione 
fu  di  tutti  i  punti  conteftati  ;  per- 
mife  a  Du-Bellay  fuo  inviato  in 
Germania  d’  efporre  i  fuoi  fend¬ 
enti  fopra  gli  articoli  più  im¬ 
portanti  ,  in  termini  che  poco  dif¬ 
ferivano  da  quelli ,  che  adqpravano 
i  Pro- 


ò 
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Proteflanti  (  a  )  :  egli  fpinfe  an- 
JH5*  che  la  condifcendenza  fino  all*  in¬ 
vitar  Melantone ,  cui  la  dolcezza 
del  collume,  e  il  carattere  pacifi¬ 
co  diftinguevano  dagli  altri  rifor- 
matori ,  a  portarli  in  Parigi  ,  fiot¬ 
to  pretefto  di  voler  prendere  con 
efio  le  più  acconcie  mifure  per 
conciliare  fra  loro  le  fette,  che  si 
miferabilmente  divideano  la  Chic- 
fa  (b).  Tutte  quelle  compiacenze 
erano  piuttofto  artificj  della  politi; 
ca  di  quello  Principe,  che  effetti 
del  di  lui  convincimento  :  perchè 
qualunque  impreffione  le  nuove  opi¬ 
nioni  avellerò  fatto  fullo  fpirito 
delle  di  lui  Sorelle  la  Regina  di 
Navarra,  e  la  Ducheffa  dì  Ferra¬ 
ra,  egli  non  trovava  il  tempo  da 
perdere  in  difaminare  difpute  teo¬ 
lo¬ 


go  Freheri  Script,  rer.  Gemi. 

&c.  Sleid.  hijì.  178.  183.  Seckend.  J .  J* 
io?- 

(£)  Camerarii  vita  Ph.  MelanUmUt 
12.  Hag.  1665,  p*  12, 
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logiche,  pollo  il  fuo  carattere  ga¬ 
io  ,  e  portato  ai  piaceri . 

Egli  perdette  ben  pretto  il  frut-  ^ 
to  di  quelli  poco  onefti  artifizj  fa¬ 
cendo  un  palio ,  che  non  s’  accor¬ 
dava  colle  dichiarazioni  fatte  ai 
Principi  di  Germania.  Fa  però  d* 
Uopo  dire ,  eh’  ei  vi  fu  coftretto  dai 
pregiudizi  del  fecolo  ,  e  dalle  idee 
fuperftiziofe  de5  fuoi  fudditi  .  La 
fua  ftretta  amicizia  col  Re  d’ In¬ 
ghilterra  eretico  feommunicato  ,  le 
frequenti  negoziazioni  co’  Proteftan- 
ti  d’ Alemagna ,  e  la  pubblica  udien¬ 
za  data  a  un  Inviato  di  Solima¬ 
no  ,  aveano  fatto  nafeere  de’  vio¬ 
lenti  fofpetti  fulla  fìncerità  del  di 
lui  amore  pella  religione  ;  e  que¬ 
lli  fofpetti  s  erano  ancora  piti  for¬ 
tificati  pella  rifoluzione  prefa  da 
lui  d’  attaccare  1*  Imperadore  ,  il 
quale  in  ogni  occafione  avea  co¬ 
ltrato  il  maggior  zelo  pella  difefa 
della  religione ,  in  quel  momento 
ftiedefimo,  in  cui  egli  fi  apparec¬ 
chiava  a  una  fpedizione  contro  il 
corfaro  Barbaroffa,  fpedizione,  eh’ 
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era  allora  guardata  come  un’ ini' 
l5$Sm  prefa  fanta.  Il  Re  di  Francia  ave* 
dunque  bifogno  di  giuftificare  i 
fuoi  fentimenti  con  qualche  prova 
luminofa  del  fuo  rifpetto  pella  dot¬ 
trina  ricevuta  nella  fua  Chiefa* 
Lo  zelo  indifcreto  d’ alcuni  de’  di 
lui  fudditi ,  che  aveano  adottato  le 
opinioni  del  proteftantifmo  ,  gli  pre- 
fentò  Toccafione  che  cercava.  Egli' 
no  aveano  affilio  alle  porte  del 
Louvre,  e  in  tutte  le  piazze  pub¬ 
bliche  de*  cartelloni  contenenti  fa- 
tire  indecenti  contro  a’  dommi e 
riti  della  Chiefa  Romana.  Sei  de¬ 
gli  Autori ,  o  complici  di  quelle 
carte  temerarie  furono  fcoperti ,  e 
arreflati .  Il  Re  per  Scongiurare  R 
difgrazie  ,  che  fi  credeva  potettero 
da  quelle  beftemmie  efler  tratte 
lidia  nazione  ,  comandò  una  pro- 
ceffione  folenne  :  il  Sacramento  fu 
portato  con  gran  pompa  pelle  vR 
principali  della  Città .  Francefco 
camminava  innanzi  a  tutti  col 
capo  nudo  ,  e  una  torcia  in  ma¬ 
no  ;  i  Principi  del  Sangue  por¬ 
ta-- 
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Avario  l’ ombrella  ,  e  tutta  la  no-  ■ 

^iltà  vi  feguiva  in  ordine .  In  pre-  1535* 

&nza  di  quella  numerofa  afieni- 
tlea,  il  Re,  che  peli’  ordinario 
e%rimevafi  in  concetti  energici , 
ed  animati ,  dichiarò  r  che  fe  una 
delle  Rie  mani  folle  Rata  infetta 
d’  eréfia ,  egli  la  troncherebbe  coll* 
aìtra  ,  nè  perdonerebbe  a*  fuoi  pro- 
Prj  figliuoli  fe  li  trovalfe  rei  di 
quello  delitto  ;  e  per  provare ,  che 
ia  protella  era  lineerà,  condannò  i 
fei  feiagurati  ad  elfere  pubblica¬ 
mente  arfi  prima  della  fine  della 
ptocefiìone  :  il  loro  fupplizio  fu 
Scompagnato  da’  più  barbari ,  ed 
0rribilÌ  trattamenti  (  a  ) . 

I  Principi  della  Lega  di  Smal- 
kalde ,  pieni  dello  fdegno  accefo  con 

lri  eflì  pella  crudeltà  con  cui  era- 
fiati  trattati  i  loro  fratelli , 
n°n  poteano  più  preftar  fede  alle 
dichiarazioni  del  Re  di  Francia , 
allorch1  egli  offeriva  di  proteggere 
in 

e  («)  Belcariì  C omment.  rer.  Gal.  64Ó. 

bijl.  175. 
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^^"^in  Germania  quelle  opinioni  me- 

ISJS*  defime  che  perfeguitava  con  tanto 
rigore  ne’ proprj  Stati;  quindi  tut' 
ta  T  arte ,  e  1*  eloquenza  adoprata 
da  du  Bellay  per  giuftificare  il  Tuo 
Padrone,  e  far  V apologia  della  di 
lui  condotta,  non  fece  alcuna  ini- 
preffione  fu’  loro  fpiriti .  Dall’  ah 
tra  parte  1*  Imperadore  non  avea 
fino  allora  ufato  alcuna  violenza 
contro  i  riformati .  Egli  non  s’  er3 
mai  oppofto  ai  progreflì  della  loro 
dottrina ,  ed  anzi  s’  era  impegnato 
nella  Dieta  di  Ratisbona  di  non 
inquietare  quelli  che  1’  aveano  ab¬ 
bracciata  .  Eglino  ebbero  la  pru¬ 
denza  di  fidarli  moltopiù  alla  cer¬ 
tezza  di  quello  impegno  fuflilten- 
te  ,  che  alle  fperanze  precarie ,  e 
*  lontane,  colle  quali  Francefco  vo- 
lea  rigirarli .  Era  poi  fopra  tutto 
troppo  recente  la  debolezza  ,  con 
cui  egli  avea  abbandonato  i  fuoi 
alleati  nella  pace  di  Cambray  > 
perchè  potefs’  effere  dimenticata ,  o 
lafciar  coraggio  ad  alcuno  di  fidarli 
della  di  lui  amicizia,  o  di  conta¬ 
re 
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re  falla  di  lui  generofità  .  Deter- 
binati  da  tutti  quelli  motivi  i  1 5  3  5* 
Protellanti  ricufarono  di  fommini- 
ftrare  a  Francefco  verun  loccorfo 
contro  T  Imperadore  .  L’  elettor  di 

Saffonia ,  eh’  era  il  più  zelante  di 
tutti ,  temendo  di  dar  ombra  all 
Juiperadore  >  non  volle  mai  per¬ 
mettere  al  Melantone  d’andar  alla 
corte  di  Francefco ,  ad  onta  ^  dei 
Bran  defiderio  eh’  egli  avea  d’ in¬ 
traprendere  quello  viaggio ,  fia  per¬ 
chè  folfe  gloriofo  dell’  invito  d  un 
Sl  gran  Monarca ,  fia  perchè  ftì- 
maffe  veramente  che  la  fua  gita 
Potels’  eflere  'vantaggiofa  ai  Prote¬ 
sami  . 

Abbenchè  nel  gran  numero  de 
Principi,  a’ quali  metteva  timore  ,  marcia «rfo 
0  gelofia  il  fempre  maggiore  in¬ 
grandimento  di  Carlo ,  neffuno  fi. 

S>lfe  trovato  difpollo  a  fecondare 
francefco  negli  sforzi,  ch’ei  me¬ 
stava  per  bilanciare  o  limitare  la 
Si  lui  potenza ,  quelli  comandò  al- 
^  fua  armata  di  marciare  verfo  1’ 

Italia.  Non  avendo  egli  prefo  V 
ar- 
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- - -  in  Germania  quelle  opinioni  ni0' 

I5ìS-  defime  che  perfeguitava  con  tanto 
rigore  ne’proprj  Stati;  quindi  tut¬ 
ta  1*  arte ,  e  1’  eloquenza  adoprata 
da  du  Bellay  per  gìuftificare  il  fuo 
Padrone,  e  far  l’apologià  della  dii 
lui  condotta,  non  fece  alcuna  invi 
preffione  fu’  loro  fpiriti .  Dall’  al¬ 
tra  parte  l1  Imperadore  non  avea 
fino  allora  ufato  alcuna  violenza 
contro  i  riformati .  Egli  non  s’ era 
mai  oppolto  ai  progreffi  della  loro 
dottrina ,  ed  anzi  s’  era  impegnato 
nella  Dieta  di  Ratisbona  di  non 
inquietare  quelli  che  1’  aveano  ab¬ 
bracciata  ,  Eglino  ebbero  la  pru¬ 
denza  di  fidarli  moltopiù  alla  cer¬ 
tezza  di  quello  impegno  fuffiften- 
te  ,  che  alle  fperanze  precarie ,  e 
-  lontane,  colle  quali  Francefco  vo- 
lea  rigirarli .  Era  poi  fopra  tutto 
troppo  recente  la  debolezza  ,  con 
cui  egli  avea  abbandonato  i  fuoi 
alleati  nella  pace  di  Cambray  »  | 
perchè  potefs’  effere  dimenticata ,  o 
lafciar  coraggio  ad  alcuno  di  fidarli 
della  di  lui  amicizia,  o  di  conta* 
re 
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Ve  filila  dì  lui  generofità .  peter-'*^^? 

binati  da  tutti  quelli  motivi  i  1 53 S* 
Stellanti  ricufarono  di  fommini- 
ftrare  a  Francefco  verun  foccorfo 
^ntro  T  Imperadore .  L’  elettor  di 
s^ffonia ,  eh’  era  il  più  zelante  di 
tutti ,  temendo  di  dar  ombra  all' 
Imperadore ,  non  volle  mai  per- 
àttere  al  Melantone  d’andar  alla 
c°rte  di  Francefco,  ad  onta  del 
Eran  defiderio  eli’  egli  avea  d’ in¬ 
traprendere  quello  viaggio ,  fia  per¬ 
chè  fofle  gloriofo  dell’  invito  d  un 
s*  gran  Monarca,  fia  perchè  fti- 
maffe  veramente  che  la  fua  gita 
P°tefs’  efiere  'vantaggiofa  ai  Prote¬ 
sti  . 


Abbenchè  nel  gran  numero  de  ( 

Principi ,  a’  quali  metteva  timore  ,  «rlb 
0  gelofia  il  fempre  maggiore  in- 
Brandimento  di  Carlo ,  nefiimo  fi 
mfie  trovato  difpofto  a  fecondare 
francefco  negli  sforzi,  ch’ei  me¬ 
ditava  per  bilanciare  o  limitare  la 
lui  potenza ,  quelli  comandò  al- 
^  fua  armata  di  marciare  verfo  1* 

-balia.  Non  avendo  egli  prefo  V 
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^"""'in  Germania  quelle  opinioni  mC* 
ISIS*  defime  che  perfeguitava  con  tanto 
rigore  ne’ proprj  Stati;  quindi  tut¬ 
ta  Parte,  e  l’eloquenza  adoprats 
da  dii  Bellay  per  giuftificare  il  fuo 
Padrone,  e  far  l’apologià  della  di 
lui  condotta,  non  fece  alcuna  im¬ 
presone  fu’ loro  fpiriti .  Dall’al¬ 
tra  parte  1*  Imperadore  non  avea 
fino  allora  ufato  alcuna  violenza 
contro  i  riformati.  Egli  non  s’era 
mai  oppofto  ai  progredì  della  loro 
dottrina ,  ed  anzi  s’  era  impegnato 
nella  Dieta  di  Ratisbona  di  non 
inquietare  quelli  che  1’  aveano  ab¬ 
bracciata  .  Eglino  ebbero  la  pru¬ 
denza  di  fidarfi  moltopiu  alla  cer¬ 
tezza  di  quello  impegno  fufliften- 
te  ,  che  alle  fperanze  precarie ,  e 
*  lontane,  colle  quali  Francefco  vo- 
lea  rigirarli .  Era  poi  fopra  tutto 
troppo  recente  la  debolezza ,  con 
cui  egli  avea  abbandonato  i  fuoi 
alleati  nella  pace  di  Cambray  > 
perchè  po tefs’  eflere  dimenticata ,  o 
lafciar  coraggio  ad  alcuno  di  fidarfi 
della  di  lui  amicizia,  o  di  conta¬ 
re 
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le  fulla  di  lui  generofità  .  Deter-^^^^ 
binati  da  tutti  quelli  motivi  i  i53S* 
^roteftanti  ricufarono  di  Commini- 
Srare  a  Francefco  verun  foccorfo 
contro  l’ Imperadore  .  L’  elettor  di 
Saflonia ,  eh’  era  il  più  zelante  di 
tutti ,  temendo  di  dar  ombra  all’ 
Juiperadore ,  non  volle  mai  per¬ 
mettere  al  Melantone  d’andar  alla 
c°rte  di  Francefco,  ad  onta  del 
Bfan  defiderio  eh’  egli  avea  d’ in¬ 
traprendere  quello  viaggio,  fìa  per¬ 
chè  folfe  gloriofo  dell’  invito  d*  un 

gran  Monarca ,  fia  perchè  fti- 
mafie  veramente  che  la  fua  gita 
P°tefs’  eflere  ’vantaggiofa  ai  Prote¬ 
sami  . 

Abbenchè  nel  gran  numero  de’^ £«3»*» 
Prìncipi ,  a1  quali  metteva  timore  , 

0  gelofia  il  Tempre  maggiore  in- 
Brandimento  di  Carlo  ,  nefluno  fi. 
mfle  trovato  difpofto  a  fecondare 
francefco  negli  sforzi,  eli  ci  me¬ 
stava  per  bilanciare  o  limitare  la 
m  lui  potenza ,  quelli  comandò  al- 
**  fua  armata  di  marciare  verfo  1* 

^alia.  Non  avendo  egli  prefo  1* 
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i.i  n.  i  limi  armj  y  fe  non  fotto  pretefto  di  ca* 
*535*  ftigare  f  infolenza  del  Duca  di  Mi' 
lano  ,  che  aveva  ofato  violare  io 
così  atroce  maniera  il  diritto  deh 
le  genti ,  fembrava  che  tutto  il 
pelo  della  vendetta  doveffe  cadere 
fopra  i  foli  Stati  del  reo .  M^1 
tutto  ad  un  tempo,  e  fin  dal  prin* 
cipio  della  campagna  ,  le  opera* 
zioni  di  guerra  prefero  un’  altra 
direzione .  Carlo  Duca  di  Savoia 
il  meno  attivo ,  e  il  men  abilfi 
de’  Principi  della  fua  cafa ,  avea 
fpofato  Beatrice  di  Portogallo  fo' 
rella  dell’  Imperatore .  Quella  Don' 
ria  pe’  fuoi  gran  talenti  fi  refe  ben 
predo  padrona  afloluta  della  vo¬ 
lontà  del  marito;  altiera  per  efTef 
Sorella  dell’  Imperadore  ,  o  fedotta 
dalle  gran  promelfe ,  colle  quali 
egli  lufingava  la  di  lei  ambizione, 
ella  formò  fra  la  Corte  Imperia' 
le  ,  e  il  Duca  fuo  marito  un’ unio* 
ne  poco  compatibile  con  quella 
neutralità,  cui  una  faggia  politica 
e  la  fituazione  de’ fuoi  Stati  gl1 
avea  fatto  fino  allora  mantener 
fra’ 
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fra’  due  Monarchi  rivali  •  France-^  ■  -  - 
fco  fentì  vivamente. a  quali  peri-  *5  55* 
coli  poteva  trovarli  efpofto ,  fe  en¬ 
trando  in  Italia  avelie  lafciato  die¬ 
tro  di  fe  gli  Stati  d’  un  Principe 
si  fattamente  ligio  all*  Imperado- 
re ,  che  avea  mandato  il  fuo  pri¬ 
mogenito  a  Madrid ,  affinchè  vi 
folle  allevato ,  e  fer  ville  d’ olla  gg  io 
pella  fedeltà  del  Padre  .  Clemente 
Vii.  nell’ abboccamento  cui  ebbe  a 
M affiglia  con  Francefco  I.  gli  avea 
dipinto  quello  pericolo  co*  piu  for¬ 
ti  colori,  fuggerendogli  nel  tempo 
iftelfo  i  modi  di  prefervarlene  ,  c 
configliandolo  a  incominciare  la 
fua  Ipedizione  contro  lo  Stato  di 
Milano  dall’  invafione  della  Sa- 
Voja ,  e  del  Piemonte ,  come  il 
folo  ripiego  per  afficuraffi  d1  una 
communicazione  col  proprio  Re¬ 
gno  .  Francefco ,  che  avea  di  mol-  ftinvade  «gu 
te  ragioni  d*  odiare  il  Duca  ,  fo-  ca  di  savo- 
pra  d1  ogni  altra  cofa  s’ era  legato11* 
al  dito  che  quelli  avelie  fommini- 
ftmto  al  Borbone  il  denaro ,  con 
quel  ribelle  avea  levato  le  trup- 

Q.  P*. 
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- pe  dalle  quali  furono  battuti  i  Frati- 

cefi  alla  funefta  battaglia  di  Pa¬ 
via  *  egli  colfe  avidamente  un’  oc- 
cafione  di  far  conofcere  quanto  fof- 
fe  fiato  fenfìbile  a  quefìe  offefe,  e 
come  fapeva  punirle  .  Ei  non  man¬ 
cò  di  pretefti ,  che  potettero  dare 
un’  apparenza  di  giuftizia  alla  vio¬ 
lenza  eh*  ei  meditava .  Gli  Stati 
di  Francia ,  e  di  Savoja  fi  tocca¬ 
vano  -,  e  in  varj  luoghi  trovavanfi 
anche  incaftrati  gli  uni  negli  al¬ 
tri  ,  d’  onde  nafeevano  delle  difpute 
inevitabili ,  e  fempre  fuflifienti  in¬ 
torno  ai  confini  delle  rifpettive 
proprietà  de*  due  Principi .  Fran- 
cefeo  avev*  ancora  dalla  parte  di 
Luigia  fua  Madre  di  gran  pretefe 
lu  la  divifione  ch’ella  dovea  fare 
dell’eredità  paterna  col  Duca,  di 
lei  fratello  »  Non  voleva  egli  però 
incominciare  le  oftilità  fenza  ra¬ 
gioni  più  fpeziofe  di  quelle  che 
padano  dare  pretefe  equivoche  e 
per  la  maggior  parte  invecchiate. 
Chiefe  la  permifiìone  di  pattare  a 
traverfo  del  Piemonte  per  entrare 
nel 


r»i  Carlo  Quinto. 

nei  Milanefe  ,  eflfendo  fìcuro  che  il 
■^uca  gielo  avrebbe  negato  per  un 
Uccellò  di  dipendenza  dall’  Impera¬ 
tore  •  quindi  fperava  una  maggior’ 
apparenza  di  giuftizia  alla  meditata 
Evalione .  Ma ,  fe  deefi  pretta  r  fede 
àgli  Storici  di  Savoja,  che  devono 
%er  meglio  il  vero  di  quefto  fat¬ 
to  che  quei  di  Francia  ,  il  Duca 
gii  ^  accordò  fenza  efitare ,  e  con 
ioihma  cortefìa  ciò  eh’  ei  non  po¬ 
teva  negargli  fenza  pericolo  ,  e 
promife  il  palio  libero  all’  armata 
^rancefce .  Non  rimafe  allora  a 
^rancefcp  altro  efpediente  per  giu- 
ilificare  il  fuo  progetto  di  rottura 
botale ,  che  il  chiedere  un’-intera 
Wdisfazione  fo.pra  tutte  le  diman- 
ck>  che  la  Corte  di  Francia  pote- 
v*  fare  alla  cafa  di  Savoja  in  vir- 
tu  dei  diritti  di  Luigia  (a).  Egli 
non  ricevette  fu  quefto  propofito 
che  una  rifpofta  inconcludente  y 
Q_  2  co- 

Gqichenon  Hìfl.  Geneat,  de  la 
Vfìfon  de  Savoie  ,  fot,  ?.  1660.  x. 

c,  ... 
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-  come  certamente  s’  afpettava  ;  e  1* 
armata  Francefe  in  confeguenza,  co¬ 
mandata  dall’Ammiraglio  di  Brion, 
entrò  per  varie  ftrade  ad  un  tem¬ 
po  negli  Stati  del  Duca.  I  diftret- 
ti  di  Brefie  ,  e  di  Bugey ,  eh*  erano 
allora  annefli  alla  Savoja,  furono 
in  un  momento  occupati  .  Le  Cit¬ 
tà  del  Ducato  per  la  maggior  par¬ 
te  aprirono  le  porte  all’  avvicinarfi 
del  nemico ,  le  poche  altre  refluen¬ 
ti  furono  préfe  facilmente  ,  e  prima 
che  la  campagna  finilfe  il  Duca  fi 
vide  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  Sta¬ 
ti  ,  a  riferva  del  Piemonte  ,  dove 
gli  recavano  folamente  alcune  piaz¬ 
ze  in  dilato  di  difefa . 

Per  colmo  di  feiagura ,  la  Città 
di  Ginevra ,  di  cui  il  Duca  preten¬ 
deva  d’ eflere  Sovrano ,  e  lo  era  già 
in  qualche  parte  ,  ne  fcolfe  il  giogo , 
e  la  fua  ribellione  portò  feco  la 
perdita  di  tutte  le  terre  aggiacen- 
ti .  Ginevra  era  allora  una  Città 
Imperiale  ,  quantunque  foggetta  al 
dominio  diretto  de’  proprj  fuoi  Ve* 
feovi ,  e  ai  Duchi  di  Savoja  come 
So- 
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Sovrani  lontani .  La  forma  della^^^ 
fta  coftituzione  interna  era  pu-  M35» 
ramente  repubblicana  ;  la  Città 
cra  governata  da  Sindici,  e  da  un 
Configlio  ,  i  di  cui  membri  erano 
eletti  dal  popolo.  Da  quelle  di- 
verfe  giurifdizioni ,  fovente  oppo¬ 
ne  l’una  all’altra,  nacquero  due 
partiti,  che  fufififterono  lungamen¬ 
te  in  quello  Stato  .  Il  primo  era 
comporto  di  quelli  che  fi  dicevano 
difenfori  de’  privilegi  della  repub¬ 
blica:  eflì  prendevano  il  titolo  d’ 
E'tgnot^,  o  di  confederati  pella  di- 
fefa  della  libertà  comune,  e  dava¬ 
mo  T  ingiuriofo  nome  di  Mamma* 
lueebi ,  o  fchiavi  a  quelli  ,  che  fo- 
ftenevano  i  diritti  del  Vefcovo,  e  1^2. 
del  Duca  di  Savoja  .  Finalmente, 
allorché  il  Proteftantifmo  incomin- 

ad  introdurfi  in  quefta  Città  , 

®gli  ifpirò  a  quelli  ,  che  lo  ab¬ 
bracciarono  ,  certo  fpirito  d’ audacia 
*  d’ intraprendenza ,  che  paflava  or¬ 
dinariamente  colle  nuove  opinioni 
nell’ 

anima  de’  profeliti ,  o  non  tar- 
Q»  3  da- 
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"  dava  molto  ad  introdurvifi  .  Effendi 
il  Duca,  e  il  Vefcovo ,  da  interelfe, 
o  da  pregiudizio  ,  e  per  ragioni  poli¬ 
tiche  ,  nemici  giurati  della  riforma  , 
tutti  i  nuovi  profetanti  unironfi  con 
ardenza  al  partito  degli  Eignotz , 
e  lo  zelo  di  religione  combinandoli 
coll5  amore  della  libertà  ,  '  quella 
paltone  generofa  ne  ricevette  nuo¬ 
ve  forze  .  Il  furore  ,  I*  animofità 
delle  due  fazioni  rìnchiufe  nelle  me* 
defime  mura ,  cagionarono  frequen¬ 
ti  fedizioni che  finirono  quafi  tem¬ 
pre  con  vantaggio  de*  partigiani 
della  libertà  ,  i  quali  guadagnavano 
terreno  di  giorno  in  giorno  . 

Il  Duca  ,  e  il  Vefcovo,  di¬ 
mentichi  delle  antiche  conteftazio- 
ni  intorno  ai  confini  della  loro 
potenza  ,  fi  unirono  contro  ai  ne¬ 
mici  comuni ,  e  gli  alfalirono  ognu¬ 
no  coll’ armi  proprie.  Il  Vefcovo 
fcommunicò  il  popolo  di  Ginevra 
come  reo  del  doppio  delitto  d’apo- 
ftafia  ,  e  di  facrilegio  ,  per  avere 
abbandonato  la  religione  fiabilita ,, 
ed 
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ed  ufurpato  i  diritti  della  Sede  Ve-  1  ■ 
Scovile.  Il  Duca  li  attaccò  come  !5?5' 
ribelli  al  loro  principe  legittimo  ,  l534„ 
e  tentò  d’ impadronirli  della  Città 
prima  per  forprefa  ,  indi  a.  forza 
aperta  .  I  Ginevrini  deprezzarono  i 
fulmini  ecclefiaftici  del  Vefcovo  , 

®  arditamente  difefero  la  loro  indi- 
pendenza  dal  Duca.  Softenuti  non 
meno  dal  valor  loro  ,  che  da’  forti 
foccorfi  del  Cantone  di  Berna  lo¬ 
ro  alleato  ,  e  dal  Re  di  Francia , 
che  fè  loro  pattare  fegretamente  del¬ 
le  truppe ,  e  del  denaro ,  eglino 
refero  vani  tutti  i  tentativi  del 
Duca  .  Non  contenti  d’  averlo  ri- 
fpinto ,  e  non  volendo  piti  Ilare 
folamente  filila  difefa ,  profittarono 
dell’  impotenza ,  in  cui  trovava!! 
allora  il  Duca  ,  e  intanto  eh’  egli 
fra  oppreifo  dall’  armata  Francele  r 
s1 impadronirono  di  varj  Caftelli , 
e  piazze  forti ,  eh’  ei  pofiedeva  nel¬ 
le  vicinanze  di  Ginevra ,  liberan- 
dofi  cosi  dalla  villa  di  quegli  odiofi 
monumenti  dell’antica  loro  dipen- 
Q  4  den- 
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-  -  denza  ,  e  aflicurandofi  peli’  avvenire 

un  appoggio  di  piu  alla  loro  li¬ 
bertà  .  Nel  medefimo  tempo  il  Can¬ 
tone  di  Berna  invafe  ,  e  conquiflò 
il  Vallefe,  fu  di  cui  aveva  delle 
pretefe .  Il  Cantone  di  Friburgo , 
benché  appaflìonatamente  aderente 
alla  religione  Cattolica  ,  e  niun  par¬ 
ticolare  motivo  avendo  di  doglian¬ 
za  .  contro  il  Duca ,  volle  aneli* 
egli  «fiere  a  parte  delle  fpoglie  di 
quello  sfortunato  Principe .  Una 
gran  parte  di  quelle  conquifle  ,  o 
piuttollo  ufurpazioni  ,  confervate  | 
di  poi  dai  due  Cantoni  ,  hanno 
confiderabilmente  accfelciuto  le  lo- 
ro  forze ,  e  fon  divenute  la  piu 
bella  porzione  de’  loro  territorj  . 
Ad  onta  di  tutti  i  progetti  ,  ed 
imprefe  della  Cafa  di  Savoja  per 
rientrare  nel  dominio  di  Gine¬ 
vra  ,  quella  Città  conferve»  mai- 
fempre  la  fua  indipendenza;  e  un 
tal  vantaggio  gli  ha  procurato  un 
grado  d’ ellimazione ,  d’ opulenza ,  e 
di  pulitezza  ,  eh*  ella  non  avrei*. 

he 
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ke  mai  ottenuto  fenza  la  liber-^ffJ '""r 
tà  (  a  ) .  1  m- 

Nel  mezzo  di  quella  concatena-  l*  impera¬ 
tone  di  fventure  ,  e  di  perdite  il  in  i flato  di 
Buca  di  Savoja  non  vedendo  ripa-  SSSTi 
1*0  che  nella  fola  protezione  dell’ voia' 
Imperadore,  la  chiefe  colla  mag¬ 
gior  importunità  tolto  che  quello 
Principe  fu  ritornato  vincitore  dal¬ 
la  fua  fpedizione  di  Tunifi  :  ed 
egli  avea  ben  diritto  d’afpettarne 
foccorfo ,  da  che  la  fua  adelione  a 
Carlo  era  Hata  la  principale  origi¬ 
ne  de’  mali ,  che  avea  fofferti .  Frat¬ 
tanto  Carlo  non  era  in  illato  di  foc- 
cor^erlo  con  vigore ,  e  con  folleci- 
tudine ,  come  il  cafo  chiedeva .  La 
maggior  parte  delle  truppe  eh’ era¬ 
no  llate  impiegate  nella  fpedizione 
d’ Africa  non  elfendo  Hate  impegnan¬ 
te  che  per  quel  folo  oggetto ,  trova- 
Q  5  ronfi 

(«)  Spon  Hijì.  de  le  Ville  de  Geneve  r 
12.  Utr,  1685*  p .  pp.  Ruchat  Hifl.  de 
U  Reform.  de  Suiffe,  Gen,  1728.  T.  4» 

P.  2p4,  &  T.  5.  p.  21 6.  ec.  Meraoìres- 
du.  Beilay ,  i8u 
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^"^^"^ronfì  licenziate  al  finire  della  cani- 
pagna .  I  vecchj  corpi  comandati 
da  Antonio  di  Leva  ballavano  ap¬ 
pena  peila  difefa  del  Milanefe  ,  e 
r  erario  dell*4  Imperatore  era  del 
tutto  vuoto  pelle  immenfe  fpefe 
della  guerra  d’ Affrica  . 

M-ottob.rV  Ma  la  morte  di  Francefco  Sfor- 
uucfdf  za  caBlonata  ?  fecondo  alcuni  Stori- 
Miiano ..  ci,  dal  terrore  dell’  invafione  de’ 
Francefi,  che  per  ben  due  volte 
erano,  fiati,  sì  fatali  alla,  di  lui  fa¬ 
miglia  ,  diede  alfi  Imperatore  tutto' 
il  tempo  di  prepararfi  alla  guerra . 
Quefio  inafpettato  avvenimento  can¬ 
giò  affatto  il.  foggetto  della  conte- 
ftazione ,  e  la  natura  della  guerra . 
Francelce  fu  le  prime  non  avev’ 
avuto  altro  pretefio  di  muover  T 
armi ,  che  quello  di  punire  lo  Sfor¬ 
za  peli5  affronto  da  effo  fatto  alla 
Corona  di  Francia,  e  quefio  pre- 
tefio  era  morto-  col  Duca:  ma  fic- 
eome  quefio  Principe  non  lafciava 
pofierità  ,  tutti  i  diritti  di  France¬ 
fco  fui  Milanefe,  ceduti  da  lui  èl¬ 
io.  Sforza  folo  ,  e  a’  di  lui  figliuo- 

li. 
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lì ,  ritrocedevano  per  intero  al  Re - 

di  Francia  .  L5  oggetto  favorito  di  x 5  3 S» 
quello  Monarca  fi  era  la  ricupera 
del  Milanefe,  quindi  reclamò  egli 
futuramente  i  proprj  diritti ,  e  s 
ei  gli  avelie  appoggiati  fenza  per¬ 
der  tempo  ,,  facendo  avanzare  la  for¬ 
te  armata  che  trovavafi  in  ’Savoja,. 
facilmente  fe  ne  farebbe  afficuratò 
il  poffeffo,  eh’  era  ciò  che  impor¬ 
tava.  MaFrancefco,  a  mifura  ài  e 
avanzava  in  età ,  feemava  di  gior¬ 
no  in  giorno  d’  intraprendenza  ,  e 
la  ricordanza  delle'  paliate’  feiàgure' 
fovente  lo  rendeva  timido  all*  ec¬ 
cetto.  Invece'  di  fervirfi  delle  fue 
forze  ,  eoli  intavolò  de’ maneggi  ,  fu  quei  di* 
e  per  una  moderazione ,  che  venia 
dal  timore  ,  e  eh’  è  fempre  fatale 
ne’ grandi  affari,  trafeurò  di  co¬ 
gliere  r  occafione  favorevole  ,  che 
fe  gli  offeriva  .  Carlo  frattanto  ,, 
come  Sovrano,  prefe-  poffeffo  del 
Ducato,  feudo  vacante  dell’  Impe¬ 
ro,  e  mentre  Francefco  perdeva!! 
a  (piegare ,  e  difendere  i  fuoi  di¬ 
ritti  con  argomenti  e  fcritture  » 

Q  6  men- 
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"^^mentre  adoperava  ogni  artifizio  per* 
x535«  render  familiare  a’  Principi  Italia¬ 
ni  P  idea  di  rivederlo  ftabilito  in 
Italia ,  Carlo  tacitamente  prendeva 
tutte  le  mifure  atte  a  rovinargli 
ogni  progetto .  Egli  ebbe  però  1* 
attenzione  di  non  moflrare  sì  pre- 
fio  le  fue  fegrete  intenzioni  :  af¬ 
fettava  di  riconofcere  la  giuftizia 
delle  dimande  di  Francefco,  e  mo- 
firava  d’effere  folamente  follecito 
intorno  a5  modi  di  lafdarlo  pren¬ 
der  poffeffo  del  Milanefe,  fenza  tur¬ 
bar  la  pace  d’  Europa  ,  e  diftrug- 
gere  1*  equilibrio  delle  potenze  d :* 
Italia ,  cui  fi  ftudiavano  tanto  di 
mantenere  i  politici  di  quel  tem¬ 
po  .  Con  queft’artifiziofa  condotta 
egli  ingannò  Francefco  ,  e  guada- 
gnoffi.  talmente  la  fiducia  del  refto 
d’ Europa ,  che  fenza  quafi  dar  luo¬ 
go  a  verun  fofpetto,  Teppe  imbro¬ 
gliar  T  affare  eòn  Tempre  nuove 
difficoltà ,  e  trar  in  lungo  a  fuo 
bell1  agio  i  maneggi.  Egli  propofe 
di  dar  Tinvefiitura  del  Milanefe 
ora  al  Duca  d’  Orleans  fecondo  fi* 


Jl 
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Aiuolo  di  Francefco,  ora  al  Duca,l5!555!5!5r 
cf  Angolemme  ch’era  il  terzo*  e  1S5$* 
fìccome  le  mire  e  gl’  intereffi.  della 
Corte  di  Francia  {lavano  in  bilan¬ 
cia  fra  quelli  due  Principi  ,  egli 
trafportò  alternativamente  dall’uno 
all*  altro  la  fcelta  con  tanta  de* 
ftrezza,  e  con  s\  profonda  diffimu* 
lazione ,  che  non  fembra  fiano  mai 
frate  penetrate  le  di  lui  vere  in¬ 
tenzioni  da  Francefco  ,  e  da’fuoi 
miniftri ,  in  guifa  che  tutte  le  opera¬ 
zioni  di  guerra  reftarono  fofpefe ,  co¬ 
me  fe  altro  non  foffe  rimafto  da  fare 
al  Re  di  Francia  che  Riprendere 
pacificamente  pofTeffo  del  Ducato 
M  contefa  . 

Carlo  pofe  a  profitto  tutto  il 
tempo  che  avea  Caputo  guadagna-  Preparan¬ 
te  j  e  venne  a  capo  di  perfuadere  Jè/ìa 
gli  Stati  di  Napoli,  e  di  Sicilia ra * 
ad  accordargli  affai  pib  confidera- 
biH  fuffidj  di  quello  che  allora 
foffe  ln  uf0  ^  Ma  frovandofi  ono¬ 
rati  dalla  prefenza  del  loro  Sovra¬ 
no  al  di  lui  ritorno  da  Tunifi; 

Meravigliati  del  difintereffe  ch’egli 

avea 
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avea;  mofirato  nella  fpedizione  Afrir 
cana  ,  ed  abbagliati  dalla  fortuna 
delle  di  lui  armi,  efli  vollero  mo- 
•ftrarfi  generofi.  Il  loro  foccorfo  lo 
pofe  in  iftato  di  reclutare  i  vec- 
chj  corpi,,  di  levarne  un  nuovo 
in  Germania,  e  di  prendere  tutte 
le  precauzioni  convenevoli  all’  efe- 
cuzione  del  progetto ,  che  avea  for¬ 
mato.  Du  Bellay ,  Inviato  di  Fran¬ 
cia  in  Alemagna  ,  fcopri ,  malgra¬ 
do  a  tutti  i  pretefti  adoprati.  per 
ingannarlo  ,  l’ intenzione  ,  in  cui  era 
Carlo  di  levar  truppe ,  e  diè  parte 
al  fuo  Signore-  di  tale  difpofizio- 
ni  ,  che  provava  chiaramente  la 
poca  fmcerità  dell’  Imperadore  («)> 
Quello  avvifo  avrebbe  dovuto  fcuo- 
tere  dalla  fua  indolenza  France- 
fco  :  ma  egli  èra  allora  sì  appai" 
fionato  pe’  maneggi ,  de’ quali  co; 
nofceva  ben  meglio  di  lui  ogni 
finezza  ed  artifizio  il  fuo  rivale  » 
che  invece  di  far  agire  le  fue  for¬ 
ze  , 


(>}  Mem ,  du  Bellay  ipz- 
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fce-,  e  dì  vigorofamente  innoltrare^ 
le  fue  operazioni  militari ,  o  di 
impadronirli  del  Milanefe  prima 
che  T  armata  Imperiale  folle  uni¬ 
ta,  fi  contentò  di  far  nuove  pro- 
pofizioni  all’  Imperadore  per  otte- 
pere  dalla  di  lui  libera  volontà  F 
ìnveftitura  di  quel  Ducato  ..  Le 
proporzioni  erano  sì  vantaggiofe , 
che  Carlo  non  avrebbe  potuto  ri¬ 
fiutarle  ,  fe  avelie  avuto  intenzione 
cT  accordare  ciò  che  gli  era  diman¬ 
dato  :  ma  egli  le  delufe  deliramen¬ 
te  ,  dichiarando ,  che  non  poteva 
prender  partito  definitivo  fu  d’ un 
affare  ,,  che  intereffava  tanto  F  Ita¬ 
lia  ,  lenza  prima  averne  conferito* 
eoi  Papa. 


1536. 


Finalmente  F  Imperadore-  venne 

lì _  „  ’  TX  Anr 


Aprile 
'  impera— 


l  ,  1/ impera 

Roma ,  e  vi  fè  la  fua  pubblica  dorè  entra 

1  .  L  in  Roma . 


entrata  con  gran  magnificenza  . 
Gli  Storici  fanno  menzione  d  una 
frivola  cafualità ,  che  anno  la  ma¬ 
nia  di  guardare  come  un  prefagio 
della  guerra  fanguinofa  che  venne 


do 


>po; 


ih4de5„ 


ed  è  ,  che  per  allargare  le 
e  dar  un  piti  libero  paffag- 


L 
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■— —«ìn  al  corteggio  dell’  Imperatore  & 
ijjó.  d*  uopo  di  fgombrare  le  rovine 
dell’  antico  Tempio  della  Pace, 
Quanto  s’ ha  di  certo  fi  è ,  che 
Carlo  avea  di  già  allora  sbandita 
dall’  animo  qualunque  idea  di  pa¬ 
ce  ,  e  che  al  fine  levò  la  matchera , 
{otto  di  cui  per  sì  lungotempo 
avea  coperto  i  proprj  _  difegni  alla 
Corte  di  Francia ,  dichiarando  1 
fuoi  fentimenti  in  un  modo  pofi- 
tivo  del  pari  che  ftrano.  Gli  Am- 
bafciadori  di  Francia  aveano  in 
nome  del  loro  Signore  dimandato 
una  decifiva  rifpofta  alle  propoli- 
zioni ,  ch’egli  faceva,  per  ottene¬ 
re  l’ inveftitura  del  Ducato  di  Mi¬ 
lano  .  Carlo  promife  di  darla  u 
dì  feguente  in  prefenza  del  Papa  » 
e  del  pieno  Conciftoro  de  Cardina^ 
li .  Il  Papa  ,  e  i  Cardinali  vi  fi 
trovarono,  e  tutti  i  miniftri  ftra- 
nieri  vi  furono  invitati;  l’ Impe- 
radore  s’ alzò e  volgendo  la  paro' 
la  al  Papa  fi  ftefe  lungamente  * 
la  fincerità  del  fuo  defiderio  pel  3 
pace  della  Criftianità  ,  e  fopra  1* 
fua 
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fua  avverfione  pella  guerra,  e  pe*’^"11 "ZZ? 
filali  ch’ella  produce,  de’ quali  fe- 
Ce  una  enumerazione  ben  lunga  ,  sua  decia- 

n  1  ■  inazione 

avendo  ben  preparato  ,  e  itucliato  pubblica 

.  , .  r  r  r  r  r*  i  ■  \ -contro  Fran- 

pnma  il  iuo  ducono  :  dichiaro  cerco, 
che  tutti  i  fuoi  sforzi  per  mante- 
'  fiere  la  tranquillità  d’  Europa  era- 
\  fio  fino  allora  flati  attraverfati  dall’ 

L  Ambizione  infaziabile  ,  ed  ingiufla 
del  Re  di  Francia  ;  che  nel  tempo 
ancora  della  fua  minorità  quello 
1  principe  gli  avea  dato  prove  d’ 

5  inimicizia,  e  di  perniziofi  difegni ; 
che  in  feguito  non  avea  pili  nafco- 
feo  le  fue  intenzioni  ;  che  avea 
'  Arcato  di  rapirgli  a  forza  aperta 

1  fe  Corona  Imperiale,  che  gli  ap- 
1  parteneva  per  diritto  giudi ffìmo  e 
'1  Maturale  ;  che  di  recente  aveva  in- 
1  ^afo  il  fuo  Regno  di  Navarra  ; 
l'  che  non  contento  di  quelle  ingiu- 
dizie  aveva  affalito  i  fuoi  domi- 
f  fi] ,  e  quelli  de’  fuoi  alleati  in  Ita- 
u  da,  e  ne’ Paefi- Baffi;  che  dopo 
3  che  il  valore  delle  fue  truppe,  re- 
**  invincibili  dalla  protezione  dell* 
Onnipotente ,  ebbe  fermato  i  prò- 
greffi  * 
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T5S^greffi,  e  rovinate  le  armate  dt 
i5$<5.  Francefco,  e  ch’egli  medefimo  fa 
fatto  prigione ,  non  avea  peranche 
rinunziato  alla  ingiufta  fua  intrapre- 
fa  ,  ma  che  anzi  avea  continuato  ad 
ufar  la  frode  in  mancanza  di  for¬ 
ze  ;  che  avea  violato  tutti  gli  ar¬ 
ticoli  del  trattato  di  Madrid ,  a  cui 
era  debitore  della  libertà;  e  che 
appena  rientrò  ne’ fuoi  Stati,  prete 
delle  mifure  per  riaccendere  una 
guerra  che  da  quel  trattato  doveva 
effere  fpenta  ;  che  coftretto  da  nu0' 
ve  difgrazie  ad  implorar  di  nuovo 
la  pace  in  Cambrai ,  l’ avea  con- 
chiufa ,  ed  efeguita  con  peffim^ 
fede  ;  che  avea  benprefto  fatto  pe' 
ricolofe  leghe  co’  Principi  erette} 
di  Germania ,  ed  aveagli  attizzati 
a  turbar  la  pace  dell’  Impero  ;  eh? 
di -recente  avea  cacciato  dalla  mag' 
gior  parte  degli  Stati  fuoi  il  Du' 
ca  di  Savoja  fuo  cognato  ,  ed  ab 
leato;  che  dopo  tanto  moltiplicati 
oltraggi ,  e  fra  sì  forti  argomenti  fa 
difeordia,  non  v’  era  più  da  fperaf* 
amicizia  ,  nè  riconcilazione  .  Ag' 
gì  un» 


p 
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f  giunfe  Carlo  ,  che  quantunqu5  ei  fof-^^"^ 
1  fe  difpofto  ad  accordare  \\  invertì-  iS36- 
!  tura  del  Ducato  di  Milano  a  uno 
de*  Principi  di  Francia ,  non  era  pro¬ 
babile  che  potette  farlo ,  perchè  Fran¬ 
telo  da  una  parte  non  avrebbe  ac¬ 
cettato  le  condizioni  ch’ei  credeva 
i  ìndifpenfabile  d>  apporvi  per  mante¬ 
nere  la  tranquillità  dell’  Europa , 
ed  egli  medefimo  dall’  altra  non  tro- 
i  Vava  nè  ragionevole  nè  prudente 
1  Cofa  il  dare  fenza  cautele  la  inte- 
tera,  e  libera  Signoria  del  Duca- 
1  to ,  Ma  frattanto  ,  foggiunfe  ,  non 
Verfìamo  prodigamele  il  fangue 
de1  fudditi  innocenti  ;  fi  decidano 
le  noftre  differenze  da  corpo  a  cor¬ 
po  colle  armi  eh*  egli  crederà  ap- 
Pfopofito  dì  fcegliere }  e  a  noftro 
tifchìo  ,  e  perìcolo  ,  in  un  Ifola , 
fu  d*  un  ponte  ,  o  a  bordo  d’  una 
galera  ancorata  in  qualche  fiume  j 
il  Ducato  di  Borgogna  fia  metto  d^da  * 
in  depofito  dalla  di  luì  parte  ,  e 
dalla  mia  il  Ducato  di  Milano , 

°nde  r  uno  o  l’ altro  fia  premio 
vincitore  ;  fi  unifeano  dopo  di 
que- 


L 
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^""^quefto  le  forze  tutte  della  Germania 
i536*  della  Spagna  e  della  Francia  pef 
umiliare  la  poffanza  Ottomana ,  eà 
eftirpare  l’ erefia  dal  feno  della  Cri- 
ftianità .  Ma  fe  Francefco  ricufa 
di  finire  per  tal  modo  tutte  le  no- 
Are  contefe  ,  s’ egli  rende  la  guer¬ 
ra  inevitabile  ,  non  v’  avrà  allora 
cofa  che  polla  impedirmi  dal  con¬ 
tinuarla  fino  a  tanto  che  1’  un  di 
noi  due  non  fia  ridotto  ad  effere 
il  più  povero  gentiluomo  de’  ri¬ 
spettivi  Regni  :  nè  temo  che  tal 
difgrazia  debba  a  me  toccare  *  [ 

m’  efporrò  a  combattere  con  vivif- 
fima  fperanza  di  buon  efito  *  la 
giuftizia  della  mia  caufa,  l’unione 
de’  miei  fudditi ,  il  numero ,  e  va¬ 
lore  delle  mie  truppe ,  la  fperieil- 
za  e  fedeltà  de’  miei  Generali  , 
tutto  finalmente  fi  combina  per  af- 
ficurarmi  della  vittoria .  Il  Re  di 
Francia  non  ha  pur  uno  dì  quelli 
vantaggi  ;  e  s’io  non  mi  crederi 
d’ avere  modi  più  folidi ,  e  fperan- 
ze  più  ben  fondate  delle  fue ,  an¬ 
elerei  colle  mani ,  e  co’  piedi  lega¬ 
ti» 
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*i  ì  colla  corda  al  collo ,  a  gettar-TT*"^ 
»ù  a’ di  lui  piedi,  e  ad  implorare  i53<5* 
pietà  (a), 

L1  Imperadore  pronunziò  quello 
dìfcorfo  ad  alta  voce,  con  tuono 
itnperiofo  ,  e  colle  maniere  pili 
dementi .  Gli  Ambafciadori  Fran¬ 
ali  ,  che  non  ne  capivano  bene  il 
fenfo  perchè  lo  fece  in  lingua  Spa¬ 
gnola  ,  rimafero  totalmente  confufi , 
nè  feppero  che  rifpondere  a  cosi 
inafpettata  invettiva  :  uno  d’  dii 
avendo  voluto  dir  qualche  cofa  per 
giuflificare  la  condotta  del  fuo 
Signore ,  fu  interrotto  da  Carlo , 
che  non  gli  permife  di  profeguire . 

^  Papa ,  fenza  entrare  in  verun 
dettaglio  fi  contentò  di  raccoman¬ 
dare  in  poche  parole  la  pace  ,  ma 
111  modo  patetico ,  ed  offrì  nel 
tempo  ftelfo  di  fare  fedamente  ogni 
sforzo  per  procurare  quella  felici¬ 
ta  al  mondo  Crilliano .  L’ affeiTi- 
blea 


nia)  Du  Beliay  ipp.  Satidov.  6/Jl.  de 
z.  225» 
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— ^^hlea  fi  fciolfe,  ancora  ftupefatta 
1 53 <5.  dalla  flravagante  fcena  accaduta  • 
Fa  d’ uopo  confeffare  che  Carlo  in 
tutta  la  fua  vita  non  s’ allontanò 
mai  tanto,  quanto  in  quell’ occa- 
fione  ,  dal  Tuo  carattere  .  In,  cambio 
di  quella  prudenza  feria ,  e  di  quel¬ 
la  moderata  condotta  Tempre  re¬ 
golare  ,  di  quell’  attenzione  fcru- 
polofa  ad  offervare  le  convenien¬ 
ze,  qualità  che  nafcondevano  con 
tantfarte  le  di  lui  paflìoni  fegre- 
te ,  e  che  furono  in  tante  circo- 
llanze  ammirate,  lo  vediamo  ora 
vantarfi  con  arroganza  del  fuo  po¬ 
tere,  e  delle  Tue  imprefe,  dinanzi 
alla  più  augufta  radunanza  dell 
Europa ,  declamare  contra  il  fùo 
cagioni  di  nemico  con  indecenza  ed  impeto 
paCSf  ffi  feon veniente ,  e  sfidarlo  a  duello 
con  un  aria  di  braveria ,  più  degna 
d’  un  campione  della  cavalleria  Ro- 
manzefca ,  che  del  primo  Monarca 
della  Criflianità  :  ma  è  agevol  co- 
fa  lo  lpiegare  quell’ apparente  in- 
confeguenza  della  di  lui  condotta 
jcoI  mezzo  degli  effetti  fortiffimij 
e  ben 
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e  ben  noti ,  che  producono  fu  le  piùT 
r°t>ufte  anime  la  continuata  prof- 
Perità  degli  eventi ,  e  le  lodi  efa- 
Berate  dell’adulazione  .  Dopo  d’ 
aver  coftretto  Solimano  a  ritirarfi , 
e  fpogliato  il  Barbaroffa  d’  un  Re- 
gno ,  egli  incominciò  a  crederfi  in¬ 
dicibile.  Ritornato  d’ Affrica  fu 
J^nipre  mantenuto  nel  penfiero  lu- 
Irighevole  di  fua  poflanza  dalle 
^dtiplici  felle ,  ed  allegrezze  pub¬ 
iche  ,  nelle  quali  fi  celebravano 
c°utinuamente  i  di  lui  trionfi  . 


Gli 


1536. 


oratori,  ed  i  poeti  d’Italia, 


d  era  allora  il  paefe  più  florido 
?l  tutta  r  Europa  in  genere  di 
pUe  arti,  fi i erano  dati  con  emù- 
baione  a  far  il  di  lui  panegirico 
cento  parti  ••  fino  gli  aflrologi 
^giungevano  a  tante  adulazioni 
A  promefia  d’una  forte  ancor  più 
pttiin’ofa ,  che  lo  attendeva  .  Eb- 
7°  di  tutto  quello  incenfo  egli 
1  dimenticò  della  fua  moderazio- 
circofpezione  ordinaria  ,  e  non 
trattenere  un  sì  infenfato  sfo- 
di  vanità ,  che  tanto  più  fi 
refe 
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refe  offervabile,  quanto  piti  parV* 

fìraordinario ,  e  lolenne. 

Carlo  moflrò  ben  pretto  d’ in' 
tendere  anch’egli,  che  1*1  fuo  trai* 
porto  era  ftato  eccepivo ,  e  allo* 
rachè  gli  Ambafciadori  di  Fran* 
'cefco  vennero  nel  dì  feguente  3 
dimandargli  la  fpiegazione  più.  chia* 
ra  di  quanto  avea  detto  fui  prò* 
pofito  del  duello,  rifpofe  loro  che 
non  bifognava  guardare  quella  oro* 
pofizione  come  una  disfida  forma* 
le  fatta  al  loro  Signore ,  ma  ben* 
sì  come  un  modo  indicato  pe* 
ifparmiare  il  fangue  de’,  Ridditi- 
Egli  cercò  ùmilmente  d’addolcir 
le  altre  efprefììoni  del  fatto  difcol' 
fo,  e  parlò  del  Re  di  Francia  co*1 
molto  rifpetto  :  ma  quantunque  qU^' 
ila  tarda  apologia  folle  ben  lungi 
.dal  ballare  a  Cancellare  l’ infui r 
fatto  a  Francefco,  quello  Principe 
per  uno  fpirito  d’  acciecamento  in' 
concepibile  feguitò  ancora  a  far  ma 
neggi  ,  come  fe  allora  folfevi  mag' 
gior  poflibilità  di  finire  all’  amiche 
vole  sì  afprc  differenze .  Carlo  v<# 
gen- 
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s  gendo  ch’egli  volea  per  tutti  i 

modi  precipitaci  ne’ lacci  tefi ,  lo  XS3Ó* 
i-  Mantenne  nel  fuo  errore;  e  fem- 

/  brando  afcoltare  le  Tue  propofizio- 

m  9  guadagnò  ancora  tempo  per 
meglio  prepararfi  ali*  efecuzione  de’ 

3  fiioi  difegni  (  a  ) . 

A  Finalmente ,  1’  armata  imperiale  cario  en- 
1-  comporta  di  quarantamila  fanti  ,  cia.m  ra'1'' 

e  e  di  diecimila  cavalli  fi  raccolfe  fu 

*  ie  frontiere  del  Milanefe;  e  quella 

.  di  Francia  ben  inferiore  di  nume- 

.  i’o  trovavafi  accampata  pretto  Ver- 

c  celli  nel  Piemonte  ;  ella  era  fiata 

,  di  frefeo  indebolita  pella  ritirata 

;  di  un  corpo  di  Svizzeri  richiania- 

-  ti  da*  cantoni  Cattolici  in  confe- 

1  feguenza  delle  aftute  infinuazioni 

-  dì  Carlo,  fotto  pretefto  che  mal 
fi  conveniva  loro  il  fervire  contro 

Duca  di  Savoja  loro  antico  al¬ 
iato  .  Il  General  Francefe  non 
ofando  arrifehiare  una  battaglia ,  fi 
ritirava  a  mifura  che  gf  Imperiali 
To.  IV.  R  avan- 


(*)  Meni.  du  Beilay,  205. 
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^"^^avanzavanfi  •  L’Imperadore  fi  pofe 
i5?6*  alla  tetta  delle  fue  truppe,  coman- 
e.  Maggio,  date  lotto  di  lui  dal  Marchefe 
del  Vallo  ,  dal  Duca  d’ Alba  ,  e 
da  Ferdinando  Gonzaga  :  ma  il  Ge- 
neraliffimo  n’era  Antonio  di  Le¬ 
va,  degno  pe’fuoi  talenti  ed  efpe- 
rienza  di  quella  diflinzione.  Carlo 
fece  prello  vedere,  che  il  fuo  di- 
fegno  non  era  folamente  di  ricon- 
quillare  il  Piemonte  e  la  Savoja  , 
ma  libbene  d’  andar  più  oltre  ed 
invadere  le  Provincie  Meridionali 
di  Francia  .  Da  lungotempo  egli 
meditava  quella  imprefa ,  ed  appli- 
cavali  a  prendere  tutte  le  necefla* 
rie  mifure  per  efeguirla  con  un  vi¬ 
gore  che  potette  afficurarne  P  efito  - 
Egli  avea  fatto  pattare  fomme  con- 
fiderabili  alla  forella  fua  ne’  Paefi- 
Bafii ,  e  al  Re  dei  Romani  fuo  fra¬ 
tello,  con  ordine  di  levare  quante 
più  genti  potettero  ,  affine  di  for¬ 
marne  due  corpi  feparati ,  P  uno 
de’  quali  marciali  verfo  la  Piccar- 
dia,  l’altro  verfo  la  Sciampagna, 
intanto  che  P  armata  Imperiale  en- 
tre- 
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trerebbe  nel  Regno  pelle  oppofte 
frontiere  . 

I  fuoi  Miniftri  e  Generali ,  lun¬ 
gi  dal  concepire  sì  alte  fperanze  , 
gli  rapprefentarono  ne’  più  calzanti 
«nodi  il  pericolo  a  cui  fi  efponeva 
conducendo  le  fue  truppe  sì  lonta¬ 
no  dagli  Stati  fuoi,  e  da’ magaz¬ 
zini  ,  in  provincie ,  che  appena  po¬ 
tevano  nutrire  i  loro  proprj  abi¬ 
tanti.  Eflì  lo  pregarono  di  confi- 
derare  dall*  una  parte  gl’  inefauribi- 
li  mezzi  della  Francia,  qualunque 
volta  efla  non  dovea  foftenere  che 
una  guerra  difenfiva  ,  dall’altra, 
fattività,  e  lo  zelo  una,  nobil¬ 
tà  coraggiofa  e  guerriera,  armata 
per  foftenere  un  Sovrano  cui  ama¬ 
va,  e  per  rifpingere' i  nemici  dello 
Stato  ;  gli  ricordarono  il  mal  di¬ 
to  de’  tentativi,  del  Borbone ,  e 
del  Pefcara,  allorché  arrifchiarono 

rnedefìma  imprefa  in  circoftanze 
Qualmente  favorévoli Il  Marchefe 
del  Vafto  particolarmente  fe  gl’ ingi¬ 
nocchiò  dinanzi ,  e  lo  fcon giurò  ad 
a^bandonare  un  progetto  temera- 
R  a  rio . 
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rio .  Ma  le  molte  ragioni ,  che  avea- 
no  determinato  1*  Imperadore  a  for¬ 
marlo  ,  non  gli  permettevano  di 
badare  alle  rimoftranze  de’  Tuoi  uf- 
Aziali  .  Per  qualunque  occafione  , 
accadeva  di  raro  eh’  egli  fi  di  par¬ 
tile  da  una  rifoluzione  una  volta 
Affata  ;  in  quella  poi  egli  era  trop¬ 
po  difpofto  a  difprezzare  ed  abbal¬ 
lare  i  talenti  del  Re  fuo  rivale  , 
che  difatto  erano  molto  differenti  da’ 
fuoi .  La  profunzione  ,  che  accom¬ 
pagna  tempre  la  profperità,  con¬ 
tribuiva  ad  acciecarlo  ;  e  forfè  ave¬ 
va  egli  anche  la  debolezza  di  con¬ 
tare  fu  le  predizioni ,  che  gli  avea- 
no  promeffo  un  accrefci mento  di 
grandezza.  Non  folo  perfillè  olU- 
natamente  nel  fuo  dilegno,  ma  vol¬ 
le  anche  marciare  verfo  la  Fran¬ 
cia  -fenz’  afpettare  d*  aver  affoggetta- 
to  il  Piemonte  ,  trattone  alcune 
Città  neceffarie  affolutamente  per 
mantener  libera  la  communicazio- 
ne  della  fua  armata  col  Mila- 
nefe . 

•  Il  Marchefe  di  Saluzzo,  3  cui 
Fran- 
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^Vancefco  avev’  affidato  il  comari-^— m* 
(lo  (T  un  picciolo  corpo  di  truppe 
detonate  a  difendere  il  Piemonte,.  Riconquiffj, 
gli  refe  quel  palio  pih  facile  di  dcgiiPstIti 
quello  fi  doveffe  afpettare  .  Quello  dbea1v°^a  Ai 
gentiluomo  allevato  alla  Corte  di 
Francia  ,  colmato  di  favori  dal 
Re,  ed  onorato  da  elfo  anche  re¬ 
centemente  con  un  impiego  di 
tanta  importanza,  abbandonò  tut¬ 
to  ad  un  tratto  il  fuo  benefatto¬ 
re,  e  lo  tradì  fenza  veruna  ragio¬ 
ne,  o  pretefto  di  makontentezza  . 

I  motivi ,  che  lo  indurerò  a  que¬ 
lla  perfidia  ,  erano  tanto  puerili 
quanto  era  vile  1’  azione .  Egli 
aveva  una  fede  fupertoziofa  nella 
divinazione ,  e  nell’  aerologia  giudi- 
ciana:  fi  diè  a  credere  giunto  il 
fine  della  Nazione  Francefe  ;  che 
fu  le  di  lei  rovine  1"  Imperadore 
dovelfe  flabilire  una  Monarchi^ 
unìverfale  ;  eh’  egli  era  adunque  un 
kguire  i  configli  della  prudenza  1* 
attaccarli  alla  nafeente  fortuna  di 
di  Carlo ,  e  che  non  meritava  bia¬ 
dato  chi  abbandonava  un  Princi- 
R  g  pe 
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pe  desinato  dal  Cielo  alla  dirtru- 
1526'  zione  ( a ).  Il  fuo  tradimento  fu 
tantoppiù  odiofo,  quanto  che  per 
aprire  ai  nemici  1’  ingrefio  della 
Francia  ?  egli  adoprò  V  autorità  me. 
defima  ricevuta  dal  fuo  Re.  Egli 
refe  inutile ,  o  rigettò  tutto  ciò ,  che 
gli  Ufiziali  a  lui  fubordinati  po¬ 
terono  proporre  o  intraprendere 
pella  difefa  delle  loro  conquide . 
Trafcurò  intieramente  le  precau¬ 
zioni  ,  e  i  doveri  importigli  dalla 
Ria  qualità  di  fupremo  Comandan¬ 
te  ;  e  con  quella  indegna  condot¬ 
ta  pofe  le  più  .forti  piazze  nell* 
impoflibilità  di  refiftere,  lafcian- 
dole  mancare  di  viveri ,  e  di  mu¬ 
nizioni  ,  d’  artiglierie  ,  o  di  pre- 
fidj  *  avrebbe  ballato  ,  la  cortili 
mercè  ,  agl’  Imperiali  di  traverfa- 
re  il  Piemonte  per  Aggiogarlo ,  fe 
Monpezar,  Governatore  di  Folla¬ 
no  con  uno  sforzo  ftraordinariò  di 
coraggio  ,  e  di  abilità  non  li  avel¬ 
ie 
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fe  fermati  quafi  un  mefe  fotto  quel-1??!!!!!!!??? 
la  picciola  piazza  .  J5?6' 

Quello  importante  fervigio ,  re-  Piano  di 
fo  così  a  propofìto  ,  diede  a  Fran-  pefudifefs» 
cefco  il  tempo  di  raccogliere  le  g™.fuo  Re' 
fue  forze  ,  e  di  combinare  un  pia¬ 
no  di  difefa  contro  pericoli ,  che 
gli  fembravano  inevitabili .  Que¬ 
llo  Principe  fi  fermò  al  folo  pia¬ 
no,  che  poteva  metterlo  in  iftato 
di  relìllere  alf  invafione  d’  un  ne¬ 
mico  poflente  ,  e  la  fua  prudenza 
nella  fcelta  de*  mezzi ,  e  la  fua  per- 
feveranza  nell’  efecuzione  meritano 
tanto  maggiori  elogj ,  quanto  me¬ 
no  il  piano  era  confacente  al  di 
lui  carattere,  e  al  genio  della  na¬ 
zione  .  Egli  rifolvette  di  llarfene 
fulle  difefe ,  di  non  arnfchiare  ve¬ 
runa  battaglia ,  e  nè  meno  veru¬ 
na  fcaramuccia  confiderabile ,  quan¬ 
do  P  efito  non  ne  fofle  fìcuro  *  di 
circondare  il  fuo  campo  di  forti¬ 
ficazioni  regolari  ;  di  non  mettere 
prefìdj  che  nella  piazze  piu  forti; 
d1  affamare  il  nemico  devallando 
tutto  il  paefe  alF  intorno  ,  e  fai- 
s,  -  R  4  va- 
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^"^"^vare  per  tal  modo  il  Regno  facrf- 
XH6'  ficando  una  provincia.  Egli  Jafciò 
T  efecuzione  di  quello  progetto  al 
Marefciallo  di  Montmorency,  che 
ns  era  1*  autore ,  e  cui  la  natura 
fembrava  aver  fatto  nafcere  efpref- 
famente  per  efeguirlo.  Altero,  fé- 
vero ,  ineforabile  ,  pieno  di  fiducia 
ne’  proprj  talenti ,  e  di  difprezzo  per 
quelli  degli  altri ,  infenfibile  del 
pari  alla  pietà ,  e  all*  amore ,  Mont- 
morency  non  abbandonò  giammai 
una  rifoluzione  già  prefa. 

11  Marefciallo  fiabilì  un  campo 
ani1’  ben.  fortificato  fotta  le  mura  d* 
Avignone  alla  confluente  del  Ro¬ 
dano  ,  e  della  Duranza  :  1*  uno  di 
quelli  fiumi  arrecava  alle  fue  trup¬ 
pe  la  fuflìflenza  dal  feno  della  pro- 
vincie  interiori  ;  1*  altro  copriva  il 
di  lui  campo  dà  quella  parte,  d* 
end’  era  più  facile  che  il  nemico 
fe  gli  avvicinafle .  Egli  lavorò  in¬ 
faticabilmente  a  fortificar  quello 
campo ,  e  a  renderlo  inefpugnabi- 
ìe,  e  vi  raccolfe  una  confiderabile 
armata ,  quantunque  inferiore  di 
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Gioito  nel  numero  alla  nemica  .^^am 
Il  Re  con  un  altro  corpo  di  trup-  i  &  jjfi 
pe  andò  ad  accamparli  preflo  Va¬ 
lenza,  più  sù,  rimontando  il  Ro¬ 
dano.  Marfigli'a,  ed  Arli  furono 
le  fole  Città  eh'’ egli  credè  oppor¬ 
tuno  di  difendere  ;  la  prima ,  per 
reftar  padrone  del  mare  ;  la  fecon¬ 
da  ,  per  fervire  di  parapetto  alla 
Linguadocca .  Fra  quelle  due  Cit¬ 
tà  pofe  guarnigioni  numerofe,  e 
tratte  dalle  fue  migliori  truppe, 
con  uffizrali  di  conofciuta  fede  ,  e 
valore  .  Furono  coftretti  gli  abi¬ 
tanti  delle  altre  Città ,  e  delle 
campagne  ad  abbandonare  le  loro 
cafe ,  e  furono  diftribuiti  parte  nel 
campo ,  parte  nelle  montagne ,  e1 
nell’  interno  del  Regno  .  Le  forti¬ 
ficazioni  di  tutte  le  piazze  ,  che 
avellerò  potuto  fervir  di  ricovero 
o  difefa  al  nemico  ,  furono  de¬ 
molite  .  I  Grani,  i  foraggi,  le 
provvigioni  d*  ogni  fpezie  furono 
trasportate,  o  diftrutte  fui  luogo;, 
tutti  i  mulini,  e  i  forni  rovinati 
*  pozzi  riempiuti,  o  guadati  per- 
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!|_  ,!SSS"chfe  non  potettero  effere  d*  alcun 
*5 36.  ufo .  La  devaftazione  ftendevaft  dall5 
Alpi  a  Marfiglia  ,  c  dal  lido  del 
mare  fino  ai  confini  del  Delfinato  - 
La  Storia  non  ricorda  efempj  di 
nazioni  colte  ,  che  abbiano  meflb 
in  opera  con  tanto  rigore  quello 
terribile  fpediente  per  aflicurare  la 
difefa  d’ un  Regno. 

cario  cn-  Frattanto  1*  Imperadore  giunfe 

tra  m  Pro-  r  A  r  •  °  j  1 

«m».  colla  lua  armata  alle  frontiere  del¬ 
ia  Provenza ,  ebbro  ancora  talmente 
della  fperanza  d’  un  felice  evento 
che ,  durante  alcun  tempo  eh’  ei 
fu  obbligato  a  fermarfi  per  afpet- 
tare  il  rimanente  della  fua  arma¬ 
ta,  incominciò  a  diftribuire  a’ fuoi 
Uffiziali  le  conquifle  che  dovea  fa¬ 
re,  promettendo  loro  liberalmente, 
per  animarli ,  le  terre  ,  gli  uffizj  y 
e  le  dignità  della  Francia  (  a  )  * 
Ma  all’afpetto  della  devaftazione  » 
che  fe  gli  moftrò  all’  entrar  nel 
paefe ,  le  belle  fperanze  incomin- 
cia- 
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ciarono  a  fvanire  :  egli  conobbe1^  - l-'l? 
che  un  Re,  il  quale  per  affamare 
i  nemici ,  avea  potuto  rifolverfì  a 
far  un  deferto  d’ una  delle  fue  pih 
ricche  provincie,  era  ben  detenni'- 
nato  a  difender  le  altre  fino  èli* 
ultima  eftremità .  La  flotta ,  dà 
bui  Carlo  afpettava  i  principali 
ajuti  per  la  neceflaria  fufliftenza , 
trattenuta  da’ venti  contrarj  e  da 
altri  accidenti ,  a’  quali  fono  efpo* 
fte  le  fpedizioni  di  mare,  fu  lun- 
gotempo  fenza  poterli  avvicinare 
alle  cofte  di  Francia,  e  allorché 
vi  prefe  terra  ,  non  avea  baftevoli 
vettovaglie  per  un’  armata  sì  nu* 
merofa  (  a  )  :  non  era  da  fperarne 
in  Provenza ,  nè  li  poteva  trar  foc- 
corfo  dagli  Stati  di  Savoja  già  fmun* 
ti  dal  mantenere  due  grandi  arma¬ 
te  .  L*  Imperadore  trovavafi  ugual¬ 
mente  imbarazzato  e  nel  dar  impie¬ 
go  alle  fue  truppe ,  e  nel  mantener¬ 
le  ;  imperocché  quantunque  allora 
R  6  fof- 


{*)  Sandev.  2»  zji- 
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in  pofleffo  d*  una  valla  eftenfio 
XB6*  ne  di  paefe ,  non  poteva  però  fti- 
marfene  il  padrone ,  non  avendo 
che  Città  incapaci  di  difefa,  men¬ 
tre  i  Francefi  trincierai  nel  loro 
campo  d’ Avignone  erano  Tempre 
padroni  di  Marfiglia e  d’ Arli  . 
Carlo  volea  fu  le  prime  afialire  il 
campo ,  e  tentar  di  finire  la  guer¬ 
ra  con  un  colpo  decifivo  :  ma  efpe- 
rimentati  Uffizioli ,  incaricati  a  ri- 
conofcere  il  terreno  ,  gli  differo 
apertamente  ,  che  rimprefanon  era 
airedia  praticabile  .  Ei  comando  dunque 
aiaiftgiia.  aj|ora ^  c}le  fofle  invertito  Arli,  e 

Marfiglia ,  fperando  che  per  veni¬ 
re  al  foccorfo  di  quelle  due  Città 
i  Francefi  avrebbono  abbandonato 
il  porto  vantaggiofo,  in  cui  erano 
trincierati  :  ma  Monrnorency  perii- 
Uè  nel  fuo  piana,  e  reftò  immo¬ 
bile  nel  campo  ..  Gl’  Imperiali  poi 
furono  ricevuti  con  tanto  vigore 
dagli  attediati  delle  due  Città ,  che 
abbandonarono  l’imprefa  con  per¬ 
dita,  e  vergogna  .  Finalmente  T 
Imperadore  fece  un  ultimo  sforzo,, 


m  Carlo  Quinto-  3^7 

e  s1  accoflò  ancora  piti  ad  Avigno- 
ne:  ma  la  fua  armata  continua- 
mente  moleftata  da  incurfioni  fuc- 
ceffive  di  piccioli  diftaccamenti  di 
truppe  leggiere ,  e  indebolita  dalle 
malattie  perdette  ogni  fperanza  di 
formontare  tanti  oftacoli ,  che  tanto 
più  abbattevano  il  coraggio  quan¬ 
to  meno  erano  flati  afpettati . 

Duranti  le  operazioni  Montmo-  conanza  di 

11  vr  ir  -V  11.  Montmorcn- 

rency  ebbe  a  difenderli  piu  dalle  cy  nei feguu 

4 .  r  1  1  r  •  re  il  fuo  pia» 

proprie  truppe  che  dal  nemico  me- nodidifcfa, 
definio  :  il  loro  valore  fconfìgliato 
fu  per  precipitare  la  Francia  in 
tutti  que’  guai ,  da’  quali  egli  cer¬ 
cava  di  falvarla  colle  fue  attenzio¬ 
ni  ,  e  prudenza .  I  Francefì  non 
potevano  avvezzarli  a  vedere  il  ne¬ 
mico  devaftare  fenza  impedimento 
la  patria  loro  fotto  gli  occhi  mede- 
fimi  ,  e  impazienti  pella  lunga  ina¬ 
zione  ,  in  cui  erano  flati  trattenu¬ 
ti  ,  nè  punto  prevedendo  i  vantaggi 
certi  ,  ma  lenti  e  lontani ,  che 
Montmorency  dovea  ritrarre  dal  fi- 
flema  di  difefa  che  avea  adottato  ,. 
e£i  chiedevano  la  battaglia  con  ar¬ 
dore 
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S^^dore  eguale  a  quello  degl5  Imperia* 
li.  Eglino  guardavano  la  condotta 
del  lóro  Generale  come  l’obbrobrio 
della  Nazione  ;  trattavano  di  ti¬ 
midezza  la  ’  di  lui .  prudenza ,  di 
debolezza  la  fua  circofpezione ,  e 
d’ orgoglio  y  ed  oftinazione  la  co¬ 
lla  n  za  ,  con  cui  feguiva  il  fuo  pia¬ 
no  .  Quelle  riflefiioni ,  che  fu  le  pri¬ 
me  fi  fparfero  fra’  foldati  lordamen¬ 
te  ,  e  fra’  fubalterni ,  furono  adot¬ 
tate  a  gradi  dagli  Uffiziali  d’  un 
"rango  più  elevato*  ed  elfendo  la 
maggior  parte  di  elfi  gelofa  del 
favore  di  cui  godeva  Montmorency 
prelfo  il  Re,  o  difguftata  della  di 
lui  alterigia,  e  carattere  imperio- 
fo  ,  la  malcontentezza  divenne  ben 
prefto  generale  per  tutto  il  cam¬ 
po  .  Uffiziali ,  foldati ,  tutti  inco¬ 
minciarono  a  mormorare,  e  a  do- 
lerfi  altamente  della  dì  lui  condot¬ 
ta  .  Montmorency  non  fu  punto 
feoflo  dalla  ingiufiizia ,  e  dalle  vo¬ 
ci  delle  fue  truppe ,  come  non  lo 
era  fiato  dagl’  infiliti  de’  nemici ,  e 
Jt  tenne  fiffo  al  fuo  piano  :  ma  per 
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^conciliare1  gli  fpiriti  con  principi  5^— ~ 
che  del  pari  erano  centrar)  al  ge-  US6* 
nio  nazionale  ,  e  all’  idee  ,  che  le 
truppe  mal  difciplinate  fogliono 
avere  dell’arte  della  guerra,  egli 
raddolcì  ftraordinariamente  i  fuoi 
modi*  ebbe  fpeffo  la  condifcenden- 
za  di  fpiegare  a’ fuoi  Uffiziali  i 
motivi  della  fua  condotta  ,  di  far 
loro  vedere  i  vantaggi,  che  n’ era¬ 
no  di  già  rifultati ,  e  il  ficuro  buon 
effetto  che  ne  verrebbe  .  Francefco 
finalmente  venne  a  raggiungerlo  al 
campò  d’ Avignone ,  dove  F  armata 
ricevette  ancora  de’ nuovi  rinforzi  r 
ed  ei  la  credette  allora  affai  nu- 
merofa  per  poter  far  fronte  alla 
nemica  .  Siccome  aveva  egli  fteffo 
avuto  d’  uopo  di  far  violenza  al 
proprio  carattere  per  acconfentire 
che  le  fue  truppe  fteffero  sì  lunga¬ 
mente  fu  la  diféfa ,  è  probabile  che 
la  fua  paffione  per  tutte  le  impre- 
fe  luminofe,  e  che  richiedevano 
ardire  ,  eccitata  anche  dall’  impa¬ 
zienza  de’  fuoi  Uffiziali ,  e  foldati  > 
r  avrebbe  vinta  alla  fine  fu  la  fag. 

già 
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condotta  di  Montmorency  ,  e 
ne  avrebbe  diffranti  gli  effetti  fa- 
lutari  (a)~ 

Ritirata  Fortunatamente  la  ritirata  de! 
impèfjaìea*a  nemico  liberò  il  Regno  dal  peri- 
«t0jn°cui”  c°i°  ?  a  cui  poteva  efporlo  qual- 
era  ridotta .  che  rifoluzione  temeraria .  L’ Im¬ 
peratore  dopo  d’  aver  perduto  due 
meli  in  Provenza ,  eh’  erano  anche 
di  troppo  pella  fua  gloria,  fu  ob¬ 
bligato  ad  ufcirne  fenz’  aver  fatto 
cofa  ,  che  foffe  degna  de’  valli  pre¬ 
parativi  di  quella  campagna ,  o  po- 
teffe  giultificare  la  profunzione  , 
colla  quale  s’  era  vantato  di  fua 
poffanza.  Oltre  alla  perdita  d’An¬ 
tonio  di  Leva  ,  e  d’ altri  diflinti 
Uffiziali ,  egli  vide ,  che  la  metà 
delle  fue  truppe  era  fiata  diftrutta 
dalle  malattie ,  o  dalla  famte ,  e 
che  il  rimanente  non  era  in  iflato 
di  refillere  per  molto  tempo  a  que’ 
mali ,  che  aveano  fatto  perire  un 
si 

C  a  )  Mem*  de  Du  Bellay  265. 

Ji  2».  ec . 
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si  gran  numero  d’ uomini .  Egli1 
obbedì  Suo  malgrado  alla  neceffi- 
tà  ,  e  diede  finalmente  gli  ordini 
pella  ritirata.  I  Francefi  non  inte- 
fero  da  prima  il  fine  de’ movimen¬ 
ti  della  di  lui  armata  ,  nè  pensa¬ 
rono  ad  infeguirla  :  ma  un  corpo 
di  truppe  leggiere ,  ajutato  da  mol¬ 
te  Schiere  di  contadini  hramofi  di 
vendicare  la  devaftazione  del  loro 
paefe ,  attaccò  la  retroguardia  nemi¬ 
ca  3  e  cogliendo  tutti  i  momenti 
favorevoli  per  invelarla ,  la  pofero 
parecchie  volte  in  confufione  e  Spa¬ 
vento.  Quella  ritirata,  o  piuttoflo 
quella  Suga  degl’  Imperiali  fi .  fece 
con  tanto  disordine ,  e  precipizio , 
che  tutta  la  loro  ftrada  fi  trovò 
fparfa  d5  armi ,  e  di  bagagli  ab¬ 
bandonati  ,  e  coperta  d’  ammalati  , 
dj  feriti ,  e  di  morti .  Finalmente 
Martino  Du  Bellay,  che  vide  co’ 
proprj  occhi  le  loro  miferie ,  non 
potè  darne  un’  idea  a’  Suoi  leggito¬ 
ri  ,  che  paraponando  i  loro  difaftri 
a  quelli  de’  Giudei  oppreffi.  dall'* 
armi  vittoriofe  j  e  diftruggitrici  de’ 

Ro* 
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^"^^Romani  (a).  Se  in  quel  momento 
critico  Montmorency  fi  folle  avan¬ 
zato  colle  fue  truppe ,  nulla  avreb¬ 
be  potuto  falvare  1*  armata  Impe¬ 
riale  da  un’intera  diffrazione:  ma 
quello  Generale  reftando  sì  lungo- 
tempo  ,  e  con  tanta  olfinazione  fu 
le  difefe  ,  era  divenuto  circofpetto 
all’  ecceffo .  La  fila  anima  accoltu- 
mata  a  fecondare  collantemente  gl’ 
impulfi ,  che  avea  ricevuti  ,  non 
potea  cangiare  direzione  così  pron¬ 
tamente,  come  chiedevano  le  cir- 
coftanze.  Egli  feguiva  ancora  a  ri¬ 
petere  le  favorite  fue  maffime ,  eh’ 
è  più  prudente  cofa  il  lafciar  fug¬ 
gire  il  leone,  di  quello  che  met¬ 
terlo  alla  difperazione ,  e  che  bi- 
fogna  far  un  ponte  d’  oro  al  ne¬ 
mico  ,  che  fi  ritira  . 

Allorché  l’ Imperadore  ebbe  con¬ 
dotto  i  refidui  fparfi  delle  fue  trup¬ 
pe  fino  alle  frontiere  del  Milanefe , 
e  nominato  il  Marchefe  del  Vallo 
_ _  Per 

(«)  Mem.  Du  Bellay  516.  Sandov» 
A/?.  Èmper*  2.  232. 
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per  {accedere  al  Leva  nel  governo^^^"^ 
dì  quel  Ducato,  egli  partì  per  Ge-  »536* 
nova .  Dopo  quella  difgrazia  umi¬ 
liante  ,  ei  non  volle  efporfi  al  di* 
fprezzo  degl1  Italiani ,  e  ripagare 
pelle  Città  che  avea  traverfato  con 
tutto  lo  fplendore  d’ un  Monarca 
vittoriofo ,  che  pafTava  a  nuove 
conquide  :  quindi  prefe  il  partito 
d5  imbarcarfi  direttamente  pella  Spa-  Novembre . 
gna  {a)  . 

Le  di  lui  armi  non  ebbero  fu  operazioni 
le  oppofte  frontiere  di  Francia  prò- 
fperità  capaci  di  rifarcirlo  delle 
perdite  fofferte  in  Provenza  .  Du 
Bellay  a  forza  di  deprezza  ,  e  di 
maneggi  avea  determinato  tanti 
Principi  Tedefchi  a  richiamare  la 
porzione  di  truppe ,  che  aveano 
fomminiftrato  al  Re  de’  Romani , 
cVei  fu  obbligato  a  rinunziare  del 
tutto  al  progetto  di  fare  un  irru¬ 
zione  nella  Sciampagna.  L’armata 
numerofa  de’  Paefi  Baffi  era  entra¬ 
ta 


(a)  Jovii  tifi.  I*  37-  & 
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— — 9fa  in  Piccardia,  ed  aveala  trovata 
affai  malguardata,  perchè  tutte  le 
forze  del  Regno  erano  paffate  alla 
parte  meridionale  :  ma  la  nobiltà 
corfa  all1  armi ,  fupplì  pel  fuo  co¬ 
raggio  ,  e  attività  ordinaria  al  difet¬ 
to  di  preparativi,  e  alla  negligen¬ 
za  del  fuo  Re  .  I  nobili  difeiero 
Peronna ,  e  le  altre  Città  affalite , 
con  tanto  vigore ,  che  i  nemici 
furono  corretti  a  ritirarli  fendi  aver 
fatto  veruna  conquifta  importan¬ 
te  (a). 

In  tal  guifa  Francefco  pella  pru¬ 
denza  delle  mifure  prefe,  peli’ unio¬ 
ne,  e  valore  delle  fue  truppe,  e 
de1  fuoi  Ridditi,  fece  finir  in  nulla 
tutti  quegli  sforzi  {Iraordinari,  ne1 
quali  il  fuo  rivale  avea  efaurito  le 
proprie  forze  .  L’ Imperatore  non 
ricevè  mai  piti  fenfibile  mortifica¬ 
zione  di  quella  in  tutto  il  corfo 
delle  fue  differenze  col  Re  di  Fran¬ 
cia  ;  e  quella  difgrazia  umiliando  il 


(a.)  Mem.  Du  Bella?  3-1&  w* 
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fuo  orgoglio  indebolì  realmente 
fila  polfanza. 

Un  avvenimento  impreveduto  ^ortedci 
Venne  ad  avvelenare  1*  allegrezza  , 
che  dava  a  Francefco  1*  efito  di 
quella  campagna  ;  e  fu  la  morte 
del  Delfino  ,  fuo  figlio  ^primogeni¬ 
to  ,  Principe  d’  ottime  lperanze  ,  e 
fingolarmente  amato  dal  popolo 
pella  fua  raifomiglianza  col  padre. 

Quella  morte  quali  fubitanea  fu  at¬ 
tribuita  a  veleno ,  non  folo  dal 
volgo,  che  ama  d’attribuire  a  ca¬ 
gioni  firaordinarie  la  morte  delle 
perfone  illullri  *  ma  dal  Re  mede- 
fimo  ,  e  da’  fuoi  minillri .  Il  Con¬ 
te  di  Montecuccoli  gentiluomo  Ita¬ 
liano  ,  coppiere  del  Delfino ,  fu  arre¬ 
nato  per  qualche  fofpetto  ,  ed  ap¬ 
plicato  alla  tortura  .  Egli  accusò 
pubblicamente  i  Generali  dell’  Im¬ 
peratore  ,  Gonzaga  ,  e  Leva ,  di¬ 
cendo  che  lo  aveano  fedotto  a  que¬ 
llo  attentato  :  ei  giunfe  a  gettare 
perfino  full*  Imperatore  imputazio¬ 
ni  indirette,  ed  equivoche.  Nel 
tem- 
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^"""""^tempo  in  cui  tutta  la  Francia  era 
animata  da  un  odio  implacabile 
viene  attri- contro  Carlo,  non  abbifognavano 
icao.  indizj  piu  torti  per  convincere  tut¬ 
ta  la  nazione  della  realtà  di  que¬ 
llo  misfatto  ,  e  non  s’  ebbe  alcun 
riguardo  nè  alla  ficurezza  colla  qua¬ 
le  Carlo  ,  e  i  di  lui  miniftri  pro¬ 
fetavano  innocenza ,  nè  all’  indi¬ 
gnazione  ,  e  all’  orrore ,  che  mo- 
ftravano  per  etere  creduti  capaci 
d’  un  azione  così  efecranda .  E'  pe¬ 
rò  chiara  cofa  ,  che  l’ Imperadore 
non  avea  motivo  veruno,  che  po¬ 
tete  intentarlo  a  commettere  un 
tal  delitto  *  oltre  il  Delfino,  Fran- 
cefco  avea  due  figliuoli,  ambedue 
in  età  da  fuccedergli ,  ed  egli  tef- 
fo  poi  era  nel  fiore  di  fua  età . 
Anche  fenza  far  rifletb  al  caratte¬ 
re  dell’  Imperadore  ,  a  cui  non  fi 
è  mai  potuto  rinfacciare  un’  azione 
che  rafiomigliate  a  quell’  atrocità , 
la  fola  circoftanza  feguente  è  pili 
che  haflevole  a  contrabbilanciare  il 
pefo  d’  una  teftimonianza  equivo¬ 
ca  , 
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Ca ,  flrappata  fra’  tormenti  dellaT!^^ 
tortura  (  a  ) .  Gli  Storici  piti  indif-  1 5  ?6* 
ferenti  dicono  ,  che  la  morte  del 
delfino  fu  cagionata  dall’  acqua 
fredda ,  eh’  ei  bevette  imprudente¬ 
mente  dopo  d’  efferfi  affai  rifcalda- 
to  al  gioco  del  pallone*  e  quella 
cagione  ,  eh’  è  delle  piti  femplici , 
è  anche  la  piti  verifimile .  Ma  s* 
egli  è  vero ,  che  fia  (lato  avvelena¬ 
to  ,  P  Imperatore  fecond’  ogni  pro¬ 
babilità  colfe  nel  fegno  colle  fue 
congetture  ,  allorché  alleverò ,  che 
il  veleno  gli  era  flato  dato  per  com- 
miffione  di  Catterina  de’  Medici , 
colP  oggetto  d’  afìicurare  la  Coro¬ 
na  al  Duca  d’  Orleans  fuo  marito 
(  b  ) .  Egli  è  certo ,  eh’  ella  avreb¬ 
be  ritratto  i  maggiori  vantaggi 
dalla  morte  del  Delfino  *  e  fi  là 
che  la  di  lui  ambizione  sfrenata , 
e  fenza  mifure ,  non  ebbe  mai  ve¬ 
runo  fcrupolo  nello  fcegliere  i  mez¬ 
zi 


(4)  Sandov.  hifl.  del  Emper.  2.  231. 
yt(b)  Vera,  y  Zuniga  ,  Vida  de  Carlo 
K  P •  75* 
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'zi  che  potevano  condurla  al  finé 
*537*  defiderato  , 

Decreto  del  ^  anno  feguente  incominciò  da 
eontroTim  un  avvcniment0  affai  ftraordinario , 
jpcradarc .  benché  per  fe  medefimo  poco  im¬ 
portante  :  egli  non  meriterebbe  che 
fe  ne  parlaffe  ,  s’ ei  non  foffe  una 
prova  affai  forte  dell*  animofità  per- 
fonale,  che  fi  frammifchiò  in  tut¬ 
te  le  differenze  di  Carlo  >  e  di 
Francefco,  e  che  gli  portò  l’un 
contro  r  altro  ad  eccelli  indecenti 
e  difonorevoli  per  ambedue  .  Fran- 
cefco  accompagnato  dai  Pari ,  e 
Principi  del  fangue  effendo  andato 
a  prendere  il  fuo  luogo  al  Parla¬ 
mento  di  Parigi  colle  folite  for¬ 
malità  ,  F  Avvocato  Generale  $’  al¬ 
zò  ,  e  dopo  d’  aver  accufato  Carlo 
d’ Aulirla  (  ed  affettò  di  chiamare 
con  quello  nome  V  Imperadore  ) , 
d’ avere  violato  il  trattato  di  Cam- 
brai ,  che  lo  difpenfava  dell’  oni- 
magio  che  doveva  alla  Corona  di 
Francia ,  come  Conte  di  Fiandra , 
e  dell’  Artefìa  ,  foftenné ,  che  non 
avendo  avuto  il  fuo  effetto  quel 
trat- 
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trattato  1*  Imperadore  doveva 
re  tuttora  confiderato  come  Vaf-  1557. 
fallo  della  Corona  ,  e  eh’  era  col¬ 
pevole  di  ribellione  per  aver  pre- 
fo  farmi  contro  il  fuo  Sovrano: 
in  confeguenza  conchiufe ,  che  Car¬ 
lo  fofle  citato  a  comparire  in  per- 
fona  o  per  procuratore  dinanzi  al 
Parlamento  di  Parigi ,  come  al  fuo 
giudice  legittimo .  Quella  ftrana 
domanda  fu  ammeffa:  un  araldo 
fi  portò  alle  frontiere  della  Piccar- 
dia  ,  e  citò  nelle  forme  Carlo  a 
comparire  dentro  un  preferitto  ter¬ 
mine  .  Spirato  il  termine ,  e  niuno 
non  comparendo  per  parte  dell’  accu- 
fato ,  il  Parlamento  fentenziò  ,  che 
Carlo  d’  Aultria  avea  mancato  ,  e 
perduto  i  fuoi  feudi  per  reato  di 
ribellione  e  di  contumacia  •  dichiarò 
la  Fiandra  riunita  alla  Corona*  e 
comandò  ,  che  la  fentenza  foffe 
pubblicata  a  fuon  di  tromba  fu  le 
frontiere  delle  provincie  (  a  ) . 

To.  IV.  S  Fran- 

(a/ )  Lettres ,  &  Mem.  d’  Etatì  pat 
ftibier,  2.  T.  Blois  1 666,  t ,  1.  p,  1. 
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Francefco  quafi  fubito  dopo  que- 
1537-  fta  vana  pompa  di  rifentimento  ,  an- 
s’apre  la  zichè  di  potere,  marciò  verfo  i 
n^patH-  Paefi-Baffi ,  come  per  dar  l’ efecu- 
Bam"  ne  alla  fentenza  del  fuo  Parlamen- 
ar2°*  to,  e  per  prender  potteffo  de’  ter- 
ritorj  aggiudicatagli .  La  Regina 
d’  Ungheria  ,  a  cui  1*  Imperadore 
fuo  fratello  aveva  affidato  il  go¬ 
verno  di  quella  parte  de’  fuoi  Sta¬ 
ti  ,  non  era  apparecchiata  a  cosi 
fubitanea  invafione  ;  quindi  Fran¬ 
cefco  fu  le  prime  fece  qualche  pro¬ 
creilo  ,  e  prefe  alcune  Città  impor¬ 
tanti.  Ma  egli  fu  coftretto  troppo 
prefto  a  lafciar  la  fua  armata  per 
pattare  alla  direzione  delle  altre 
operazioni  di  guerra;  e  i  Fiam¬ 
minghi  raceolfero  un  efercito  nu- 
merofo ,  riprefero  la  maggior  par¬ 
te  delle  Città  perdute,  e  inco¬ 
minciarono  anche  a  far  delle  con¬ 
quide  .  Alla  fine  etti  inveftirono 
Terovane:  il  Duca  di  Orleans,  di¬ 
venuto  allora  Delfino  pella  morte 
del  Fratello  ,  e  Montmorency  ono¬ 
rato  da  Francefco  della  fpada  di 
Con- 
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Conteftabìle  in  ricompenfa  de’  gran'^5^?!!??’ 
fervigj  preftati  nella  campagna  pre-  1 537- 
cedente  ,  rifolvettero  d’  arrifchia- 
una  battaglia  per  far  levare  1’  af- 
fedio  della  piazza  .  Mentre  s’ avan-  ™,c 
zavano  con  quello  difegno,  furo-  P^Badi. 
no  fermati  poche  miglie  lontano 
dal  nemico  peli’  arrivo  d’ un  A- 
raldo ,  che  dalla  parte  deiia  Re¬ 
gina  d’  Ungheria  veniva  a  recar 
loro  la  nuova  d*  una  fofpenfione 
d’  armi . 

Quella  impreveduta  fofpenfio- 
ne  fu  dovuta  allo  zelo ,  e  agli, 
sforzi  delle  due  forelle  la  Regina 
di  Francia  e  quella  d’ Ungheria  , 
che  non  fi  fiancavano  d’  accudire  al¬ 
la  riconciliazione  de’  due  Monarchi . 

La  guerra  de’  Paefi-Bafli  avea  de¬ 
vallato  le  provincie  de’  due  Stati 
fenza  verun  reale  vantaggio^  pe’  due 
partiti.  I  Francefi,  e  i  Fiammin¬ 
ghi  fi  dolevano  egualmente  dell’ 
interruzione  del  commercio  che  for¬ 
giava  il  commune  vantaggio  ,  e 
Carlo  e  Francefco  che  avevano 
fpoflati  i  loro  fudditi  per  foflene- 
S  2.  re 
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le  operazioni  difpendiofe  della 
IS57*  campagna  precedente ,  conobbero  di 
non  poter  allora  piu  tener  in  piedi 
un’  armata  in  quel  paefe ,  lenza  in¬ 
debolire  le  loro  operazioni  del  Pie¬ 
monte  ,  dove  ambedue  voleano  fa- 
io.  Luglio,  re  i  maggiori  sforzi.  Tutte  quelle 
circoftanze  favorirono  i  maneggi 
delle  due  Regine  :  fu  conchiufa  una 
tregua  di  dieci  mefi ,  ma  folo  pe* 
Paefi-Bafli  (  a  ) . 

k  nei  pie-  La  guerra  fi  andava  con  mol* 
monte.  ^  vivacità  continuando  nel  Pie¬ 
monte  .  Carlo  -  e  Francefco ,  non 
erano  veramente  ìn  illato  di  fare 
sforzi  proporzionati  alla  loro  ani- 
mofìtà  reciproca  :  ma  efli  continua¬ 
rono  le  ollilità ,  come  due  combat¬ 
tenti  follenuti  dall’odio,  a  difpet- 
to  della  mancanza  delle  forze.  Le 
Città  medefime  erano  alternativa¬ 
mente  prefe  ,  e  riprefe  ;  pattavano 
pochi  giorni  che  non  follerò  accom¬ 
pagnati  da  parecchie  fcaramuecie  ;  e 
ve- 


{a)  Mem.  de  Rifar  >  5Ó* 


di  Carlo  Quinto,  413 

Veniva  fparfo  molto  fangue ,  fenza - — - 

che  v’ avefle  mai  un’azione  ca-  1SÌ7\ 
pace  di  dar  la  fuperiorità  ad  una 
de’  due  partiti  ,  Le  due  Regine 
finalmente  non  volendo  lafciar 
imperfetta  la  falutàre  opera  in¬ 
cominciata,  fecero  tanto  colle  lo¬ 
ro  follecitazioni  ,  ed  importuni¬ 
tà  ,  l’ una  preffo  il  fratello  ,  1*  al¬ 
tra  preflo  il  marito ,  che  li  de¬ 
terminarono  ad  acconfentire  an¬ 
che  ad  una  tregua  di  tre  mefi  pel 
Piemonte.  Si  convenne,  che  ognu¬ 
no  de’  due  re  conferverebbe  tutto  il 
paefe  ,  di  cui  trovavafi  in  poffeflb , 
e  ritirerebbe  la  fua  armata  dalla 
provincia ,  lafciando  prefidj  nelle 
Città  ;  e  che  fi  farebbero  eletti 
plenipotenziarj  per  dar  fine  ad  ogni 
conteftazione  con  un  trattato  fta- 
bile  (  a  ) . 

I  motivi  ,  che  determinarono  Motivi  di 
all’ accomodamento  i  due  Re,  fo-  gua . 
no  que’  medefimi ,  de’ quali  io  ho 
S  3  pih 


(*)  Memoir »  de  Ribìer,  62* 
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più  volte  fatto  menzione .  Le  fpe- 
M17*  fe  della  guerra  aveano  ecceduto  di 
molto  le  loro  rendite,  e  non  ar¬ 
divano  di  tentare  accrefcimento  d’ 
impofizioni  fopra  i  rifpettivi  fud- 
diti  .  I  popoli  di  quel  tempo  non 
erano  peranche  avvezzi  a  fopportare 
infi  lenzio  gli  aggravj  immenfi  ,  da’ 
quali  furono  caricati  dipoi .  L’ Im- 
peradore  particolarmente,  quantun¬ 
que  avelie  contratto  debiti ,  che 
pel  fuo  fecolo  fembravano  ecce¬ 
denti  (  a  ) ,  non  poteva  però  pa¬ 
gare  i  confìderabilì  decori!  ,  da  tan¬ 
to  tempo  dovuti  alla  fua  armata. 

Quantunque  per  ottenere  foccor- 
fo  d’uomini.,  o  di  denaro  dal  Pa- 

Ì>a  e  da’  Veneziani  egli  avefle  mef- 
O  in  opera  promefie,  e  minaccie, 
non  gli  reftava  oggimai  più  fpe- 
ranza  di  riufcirvi .  Il  Papa  Tempre 
filfo  nella  fua  rifoluzione  di  per¬ 
fetta  neutralità  ,  dichiarò  che  que¬ 
llo  era  il  folo  partito  convenien¬ 
te 


( a  )  Ribier,  i.  294. 


di  Carlo  Quinto.  415 

te  al  fuo  carattere,  e  s’occupò^  — 
unicamente  de*  mezzi  onde  riftabili-  J537* 
re  la  pace.  I  Veneziani  feguivano 
fempre  l’ antico  loro  fiftema ,  lo 
fcopo  del  quale  fi  era  di  tener  la 
bilancia  eguale  fra’  due  rivali ,  e 

10  fchivare  di  metter  dall’  una  del¬ 
le  due  parti  un  pefo  troppo  confi- 
derabilc ,  che  rom pelle  P  equilibrio  . 

Ma  ciò,  che  fece  full* animo  di  « 

Carlo  ancor  maggior  colpo  che  r alleanza^ 
tutti  i  fonraccennati  motivi ,  fi  fu  coi  suitaao 

11  timore  de  Turchi ,  fufcitati  contro 
di  lui  da  Francefco ,  che  aveva  fatto 
un  trattato  con  Solimano.  Quan¬ 
tunque  Francefco  dovette  foftenere 
la  guerra  contro  d*  un  nemico  piu 
forte  di  fe ,  fenza  avere  verun  al¬ 
leato  ,  che  lo  fecondale ,  egli  non¬ 
dimeno  efitò  a  lungo  prima  ^d’ ap¬ 
pigliaci  a  quello  partito  :  i  Cri- 
fliani  aveano  allora  un  tal  orrore 
per  qualunque  unione  cogl  infede¬ 
li  ,  cofa  che  riguardavano  com’ 
empia ,  e  difonorevole  ,  che  il  Re 
di  Francia  non  avea  coraggio  di 
profittar  de*  vantagj  offertigli  dall* 

S  4  ai 
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Alleanza  di  Solimano  .  La  neceffr- 
tà  però  fece  finalmente  tacere  i  di 
lui  fcrupoli ,  e  vinfe  la  fua  deli¬ 
catezza.  Verfo  il  finire  dell’anno 
antecedente  La-Foret,  fuo  agente 
fegreto  a  Coftantinopoli }  avea  con- 
clufo  con  Solimano  un  tratatto  , 
pel  quale  il  Sultano  impegnavafi  d’ 
invadere  nella  campagna  feguen- 
te  il  Regno  di  Napoli,  e  d’attac¬ 
care  il  Re  de’  Romani  in  Ungheria 
con  una  numerofa  armata ,  men¬ 
tre  Francefco  dal  canto  fuo  fi 
prendere  l’ impegno  d’  entrare  nel 
Milanefe  con  un  corpo  di  truppe 
balle vole  per  impofTeflarfene  .  So¬ 
limano  avea  puntualmente  adem¬ 
piuto  le  fue  promette  .  Barbarotta 
comparve  con  una  flotta  confide- 
rabile  lungo  le  colle  di  Napoli , 
pofe  in  collernazione  quel  Regno, 
d’  onde  tutte  le  truppe  Imperiali 
fe  n’  erano  andate  per  palfare  in 
Piemonte  ,  sbarcò  fenza  ollacoli 
prefib  Taranto,  obbligq  ad  arren- 
cerfi  Callro,  città  affai  forte,  di. 
ftrufle  il  paefe  aggiaeentevi ,  e  ft 
prq* 
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preparava  di  già  ad  aflicurare  ,  e 
dilatare  le  lue  conquifte  ,  allorché 
il  fubito  arrivo  dal  Dona  foftenu- 
to  dalle  galere  del  Papa ,  e  da  uno 
ftaccamento  della  flotta  Veneziana, 
lo  coftrinfe  a  ritirarli .  Più  formi¬ 
dabili  erano  i  progredì  de’ Turchi 
in  Ungheria .  Mahmet  loro  Ge¬ 
nerale,  dopo  molti  leggieri  van¬ 
taggi  disfece  i  Tedefchi  in  una 
gran  battaglia,  feguita  a  Eflek  fui 
Orava  (/*). 

Fortunatamente  pe5  Crifliani  non 
fu  in  potere  di  Francefco  l’efegui- 
re  con  pari  efattezza  la  claufola 
del  trattato  ,  a  cui  s’ era  impegna¬ 
to  :  non  gli  fu  allora  poflibile  di 
raccogliere  un’  armata  baftevolmen- 
te  forte  per  penetrare  nel  Milane- 
fe ,  e  così  perdette  P  opportunità  di 
ricuperare  quel  Ducato  .  In  tal  ma¬ 
niera  la  di  lui  impotenza  falvò  P 
Italia  dalle  calamità  d*  una  nuova 
guerra,  e  dalla  fciagura  di  vederli 
S  5  efpo- 

(d)  Iftnanhaffi,  Hijì .  Hung,  /.  i  j. 

H9* 
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■S^^^efpoila  dopo  tutti  i  mali  di  già  fof- 
J537*  ferti  al  furor  diftruggitore  dell’ ar¬ 
mi  Turche  (<*).  L’Imperatore  com- 
prefe  di  non  poter  refiftere  lunga¬ 
mente  agli  sforzi  di  due  alleati 
cosi  poflenti ,  e  che  non  dovea 
fperare  che  una  fortunata  cafualità 
venifle  per  la  feconda  volta  a  libe¬ 
rar  Napoli ,  e  a  falvare  il  Milane- 
fe  ;  egli  previde  che  gli  Stati  fuoi 
d’  Italia  l’ avrebbono  altamente  ac- 
cufato  d’  infaziabile  ambizione  ,  e 
forfè  rivolte  anche  l1  armi  contro 
di  lui,  fe  non  aveva  a  cuore  il 
pericolo  ,  da  cui  erano  minacciati 
s’  egli  fi  oflinava  a  prolungare  la 
guerra .  Tutte  quelle  ragioni  gli 
fecero  fentire  la  neceflìtà  d’accon- 
fentire  a  una  tregua  peli’  intereffe 
della  fua  gloria  ,  e  della  fua  ficu- 
rezza  medefìma .  Nemmeno  Fran¬ 
cesco  volle  efporlì  al  biafimo  d’ 
effer  il  folo  che  fi  opponete  alla 
pace  ,  nè  correr  pericolo  d’  effer 
ab- 


(a)  Jov.  fiftt  /.  35.'  p.  183. 
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abbandonato  dagli  Svizzeri,  e 
le  altre  truppe  ftraniere  eh’ erano  M37- 
al  fuo  fervizio  ,  e  che  potevano 
reftar  difguftate  dal  rifiuto  eh’  egli 
avelTe  fatto  .  Egli  incominciava 
anche  a  temere ,  che  i  fuoi  proprj 

fudditi  lo  fervifero  con  ripugnan-  _ 

za  ,  fe ,  contribuendo  all’  ingrandi¬ 
mento  degl’  Infedeli ,  che  feguendo 
il  proprio  dovere ,  e  1*  efempio  de’ 
fuoi  antenati  egli  avrebbe  dovuto 
abballare  ,  continuava  a  condurli  in 
modo  direttamente  contrario  ai 
principi  ,  che  deggiono  guidare  un 
Monarca ,  dìftinto  col  nome  di  Cri- 
ftianiflimo .  Quelli  rifleflì  lo  de¬ 
terminarono  :  egli  prefcelfe  il  ri- 
fchio  di  difobbligare  il  fuo  nuo¬ 
vo  alleato  per  non  efporfi  a  ben 
più  gravi  perìcoli  fcrupoleggiando 
fu  d’ una  fedeltà  inopportuna  nell’ 
adempiere  alle  condizioni  del  trat¬ 
tato  llipulato  col  Sultano. 

Quantunque  le  due  parti  accon- 
fentiflero  alla  tregua,  allora  però  cario,  e 
che  li  tratto  di  piantare  gli  arti¬ 
coli  d*  un  trattato  definitivo  ,  i 
S  6  pie- 
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,*5?55?^plenipotenziarj  incontrarono  diffi- 
153&  eoltà  informontabili .  Ognuno  de* 
due’  Monarchi  voleva  affumere  il 
tuono  di  vincitore,  e  dettar  leggi 
all’  altro  *  niuno  de’  due  voleva  con¬ 
fettare  la  fua  inferiorità  facendo  il 
facrifizio  di  qualche  punto  d’ ono¬ 
re  ,  o  d’  intereffe.  Quindi  ne  av¬ 
venne  ,  che  i  Plenipotenziarj  per¬ 
dettero  il  tempo  in  lunghi  ed  inu¬ 
tili  maneggi ,  e  finirono  col  fepa- 
rarfi  dopo  *  d’ aver  conchiufo  foltan- 
to  una  prolungazione  di  tregua  per 
alcuni  mefu 

condotti  II  papa  per5  lufmgandofi  di  riu- 

ptrfonal-  r  .  r  ,.r  .  .  . 

mente  dai  lare  meglio  de  Plenipotenziari  , 

Sajpa..  r  r  °  ,■  r  . 

preie  lopra  di  le  il  pelo  di  tutti  i 
maneggi  della  pace:  i  di  lui  due 
grandi  oggetti  erano  primieramen¬ 
te  di  formare  una  lega  capace  di 
difendere  la  Criftianità  dalle  for¬ 
midabili  invafioni  de’  Turchi  ,  e 
di  concertare  mifure  efficaci  per 
eflirpare  l’ erefia  di  Lutero  ■  ei  cre¬ 
deva  che  1’  unione  dell’  Imperado- 
re  col  Re  di  Francia  fotte  il  pri¬ 
mo  patto,  ricettario  per  giungere 
a  que*. 
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a  quello  fine.  Oltre  di  ciò  ricon¬ 
ciliando  colla  fua  mediazione  que¬ 
lli  due  Monarchi  rivali,  che  da1 
di  lui  predeceffori  tante  volte  era¬ 
no  fiati  mefli  in  difcordia  con  mi¬ 
re  indecenti ,  ed  interefiate  ,  non 
potea  mancare  con  un  tal  paf- 
fo  di  far  molto  onore  al  proprio 
carattere,  ed  alla  faggia  fua  am- 
miniftrazione .  Egli  potev’  anco¬ 
ra  fperare ,  che  feguendo  sì  lo¬ 
devoli  mire ,  ne  rifultaflero  van- 
taggi  pella  propria  famiglia,  di 
cui  non  trafcurava  F  ingrandimento , 
quantunque  penfafle  a  quefto  con 
molto  meno  audacia ,  ed  ambizione 
di  quella  ufavano  avere  i  Papi  del 
fuo  fecolo .  Determinato  da  tutti 
quelli  motivi ,  egli  propofe  un  ab¬ 
boccamento  a  Nizza  fra’  due  Mo¬ 
narchi,  ed  efibì  di  colà  portarfi 
egli  Hello  per  agirvi  come  media¬ 
tore  ,  e  comporre  le  loro  differen¬ 
ze.  Veggendo  un  Pontefice  vene¬ 
rabile  pel  fuo  carattere,  e  pella 
fua  età  ,  mollò  dallo  zelo  per  la 
pace  ,  rifiolverfi  ad  incontrare  i  di- 
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-  fagj  d’un  sì  lungo  viaggio,  non 
poterono  Carlo  ,  e  Francelco  ri* 
cufare  lenza  indecenza  .  Eglino  fi 
trovarono  entrambi  al  luogo  defti- 
nato  :  ma  nacquero  tante  difficoltà 
in  propofito  di  cerimoniale,  e  tan¬ 
ta  diffidenza  ed  aftio  reftava  anco- 
ra  ne’  loro  cuori  ,  che  ricufarono 
di  vederfi ,  e  il  tutto  fi  trattò  col 
mezzo  del  Papa ,  che  a  vicenda 
gli  andava  a  vifitare  .  Ad  onta  di 
tutto  il  fuo  zelo  ,  e  la  rettitudine 
delle  fue  mire ,  e  di  fua  condotta , 
egli  non  potè  venire  a  capo  di 
togliere  gli  oftacoli  che  s’oppone¬ 
vano  a  un  accomodamento  defini¬ 
tivo  ,  quelli  fpezialmente  che  ri- 
fguardavano  la  poffeffione  del  Du¬ 
cato  di  Milano  ;  e  tutto  il  pefo 
della  di  lui  autorità  non  potè  vin¬ 
cere  Pollinazione,  colla  quale  cia- 
fcuno  de’  due  Re  infilleva  fu  le 
proprie  pretefe.  Finalmente  per  non 
mollrare  d’ aver  faticato  fenz’  cfito , 
ei  li  fece  acconfentire  a  fottofcri- 
vere  una  tregua  di  dieci  anni , 
colle  medefime  condizioni  della  pri¬ 
ma  , 
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ma ,  per  cui  fi  convenne  ,  che  ognu-’^^^ST 
no  conferverebbe  quanto  polfedeva, 
e  che  in  quello  intervallo  i  due 
Re  manderebbono  Ambafciadori  a 
Roma  per  difcutervi  con  tutto  T 
agio  le  rifpettive  loro  pretefe  ( a ). 

Così  finì  una  guerra  ,  che  non  *]£[*“* 
fu  di  lunga  durata ,  ma  che  fu  ^izza }  l8. 
impòrtantiffima  pella  valla  elìenfio-  Gi»s“°  * 
ne  delle  operazioni  che  abbraccia¬ 
va  ,  e  pegli  sforzi ,  che  .vi  fecero 
i  due  rivali .  Quantunque  France- 
fco  non  aveffe  ottenuto  l’oggetto 
fuo  principale,  eh’  era  la  ricupera 
dello  Stato  di  Milano ,  egli  fi  acqui¬ 
li  nulladimeno  gran  riputazione 
pella  fortuna  delle  fue  armi ,  e 
pella  faviezza  delle  mifure  prefe 
per  rifpingere  una  formidabile  in- 
vafione;  e  la  metà  degli  Stati  del 
Duca  dì  Savoja,  de1  quali  fi  afficu- 
rò  il  pofTeffo  ,  aggiunfe  a’ di  lui  do¬ 
mini  un  aumento  confiderabile  . 

Car- 


(tf)  Recueil  des  Trait.  210.  Relaz' 
di  Nicc.  Tiep.  dell *  abbocc,  di  Nizza  • 
Dumont  Corp.  Dipi.  P.  2.  p.  177. 
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-  'Carlo  all’ oppofto  rifpinto  ,  e  unii- 
fiato,  dopo  d’efferfi  così  arrogan- 
temente  vantato  de’  fuoi  trionfi  fu¬ 
turi  ,  vedevafi  coftretto  a  comprare 
una  poco  onorevole  tregua ,  fagrifr- 
cando  un  alleato,  che  troppo  erafi 
fidato  alla  di  lui  amicizia  ,  e  pof- 
fanza.  Lo  sfortunato  Duca  di  Sa- 
voja  mormorò  ,  fi  dolfe  ,  declamò 
contro  un  trattato  che  gli  era  fi 
fvantaggiofo ,  ma  tutto  indarno  : 
egli  era  troppo  debole  per  refiftere 
alle  circoftanze  ;  gli  fu  d’ uopo  pie¬ 
gare  il  capo .  Nizza ,  e  ’1  territorio 
fu  la  fola  porzione  de’  fuoi  Stati , 
di  cui  egli  rimafe  in  pofleffo;  tut¬ 
to  il  refio  fi  divifero  fra  loro  F 
aggreffore  potente  ,  e  quell’  alleato 
medefimo  ,  di  cui  egli  ave  a  implo¬ 
rato  la  protezione  :  trillo  efempio 
dell’  imprudenza  de’  Principi  debo¬ 
li,  che  avendo  la  difgrazia  d’elfer 
vicini  ai  poffenti ,  e  di  trovarfi 
impegnati  nelle  loro  differenze ,  fo¬ 
no  per  neceffità  ftiacciati  dall’  urto 
de’  due  corpi  maggiori  fra’  quali 
ftanno  .. 
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Alcuni  giorni  dopo  la  ftipula-T55??!!-!?f 
zìone  della  tregua  1*  Imperadore  s5  1558. 
imbarcò  per  Barcellona  :  ma  i  ven-  Abbocca* 

.  F  .  r  p  mento  ai 

ti  contrari  lo  cacciarono  veno  1  cario  con 
Ifola  di  S.  Margherita  fu  le  colle  Acquarti?, 
di  Provenza  .  Francesco  ,  che  non 
era  molto  lontano  di  là ,  li  credet¬ 
te  in  dovere  d’ offrirgli  un  ricove¬ 
ro  ne’  proprj  Stati ,  e  gli  propofe 
un  abboccamento  privato  ad  Acqua¬ 
morta  .  L’ Imperatore  non  voleva 
che  il  fuo  rivale  lo  vincelfe  in 
generofità  ,  e  fi  refe  Mutamente  al 
luogo  indicato .  Subito  eh’  egli  eb¬ 
be  gettato  P  ancora  nella  rada , 
Francefco ,  dimentico  d’  ogni  cere- 
moniale ,  e  ripofando  ciecamente 
pella  propria  ficurezza  fu  i  fenti- 
menti  d1  onore  dell’  Imperadore ,  fu 
a  vietarlo  a  bordo  della  galera , 
dove  Carlo  lo  ricevette  colle  piu 
fin  cere  dimoftrazioni  di  liima  ,  e 
<T  affetto .  Il  dì  feguente  egli  diede 
al  Re  di  Francia  la  medefima  pro¬ 
va  di  fiducia ,  sbarcando  ad  Acqua¬ 
morta  fenza  veruna  precauzione,  e 
fu  ricevuto  colla  medefima  cordia¬ 
lità  . 

,P  ' 
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^^^^lità  .  I  due  Monarchi  pattarono  la 
notte  fui  lido,  e  nelle  loro  vifite 
reciproche  fembravano  gareggiare  a 
chi  de’  due  moftratte  air  altro  più 
rifpetto  ,  ed  amicizia  (  a  ) .  Dopo 
vent’  anni  di  guerra  dichiarata ,  o 
di  fegreta  inimicizia ,  dopo  tante 
ingiurie  reciproche  ,  dopo  d’ etterfi 
dati  a  vicenda  mentite  nelle  for¬ 
me,  ed  averfi  propofto  pubblica¬ 
mente  un  cartello  di  sfida;  dopo 
che  l’ Imperadore  avea  declamato 
in  faccia  a  tutta  1’  Europa  contro 
Francefco  ,  trattandolo  da  Principe 
fenza  onore ,  o  probità ,  e  che  Fran¬ 
cefco  avealo  accufato  d’  effer  com¬ 
plice  dell’avvelenamento  del  fuo 
figlio  primogenito  ,  quello  abboc¬ 
camento  dovette  fembrare  affai  fora¬ 
no  ,  e  poco  naturale  :  ma  la  Sto¬ 
ria  di  quelli  due  Principi  è  piena 

di 


(a)  Sandov,  hip.  voi.  i.  238.  Relat. 
dell*  entrev.  de  Charl.  V.  &  Frane.  I . 
par  M.  de  la  Ri  voi  re .  Hip.  du  Languì- 
doc ,  par  D.  de  Vie  &  Vaiflette  r.  5* 
Preuves ,  p .  pj. 
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dì  contradizioni  egualmente  incon-^^^ 
cepibili.  Eglino  fembrarono  palla-  *538' 
re  in  un  momento  dal  più  impla- 
cabile  odio  alla  più  cordiale  ricon¬ 
ciliazione;  dalla  diffidenza,  e  dai 
fofpetti  a  un’  intera  fiducia  ;  e  da 
tutti  i  rigiri  d’  una  perfida  politi¬ 
ca  alla  generofa  fincerità  di  due 
onefli.  gentiluomini . 

Il  Papa  congiunfe  alla  gloria 
d’ aver  reflituito  la  pace  all’  Euro¬ 
pa  ,  il  piacere  di  cooperare  con 
buon  efito  all’  ingrandimento  della 
fua  cafa:  egli  riufcì  a  determinar 
r  Imperadore  a  promettere  in  ifpo- 
fa  la  fua  figlia  naturale  Margheri¬ 
ta  d’ Auftria ,  vedova  d’  Alelfandro 
de’ Medici,  ad  Ottavio  Pamele; 
e  Carlo  in  villa  di  quello  matri¬ 
monio  accordò  al  fuo  futuro  gene¬ 
ro  nel  tempo  Hello  onori ,  e  terre 
conlìderabili .  Margherita  avea  per¬ 
duto  il  marito  verfo  la  fine  del 
1527.  per  uno  de’ più  tragici  av- 
venimenti.  Quello  giovane  rnnci-  d’Aieffandro 
pe  ,  cui  ’1  favor  dell’  Imperadore  de’ Medicl  4 
aveva  in  Firenze  alzato  al  fommo 
po- 
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!!5!^!^potere  fu  le  rovine  della  pubblici 
libertà,  trafcurò  affatto  la  cura  del 
governo  ,  e  fi  abbandonò  alla  pitt 
sfrenata  fcoftumatezza  .  Lorenzo 
de*  Medici  fuo  ftretto  parente ,  non 
contento  d*  effer  il  compagno  de’ 
di  lui  piaceri ,  n5  era  anche  il  mi- 
niflro;  e  facendo  fervire  a  quello 
infame  impiego  tutti  i  ripieghi  d’ 
un  genio  colto  ,  e  inventivo ,  fape- 
va  mettere  in  quel  libertinaggio 
tanta  fquifitezza,  e  varietà,  che  fi 
guadagnò  fullo  fpirito  d’ Aleffandro 
un  affoluto  afcendente .  Ma  mentre 
Lorenzo  facea  le  ville*  d’  immer- 
gerfi  con  elfo  lui  nel  vizio  ,  e  in 
apparenza  affettava  tanta  indolen¬ 
za  ,  e  mollezza ,  che  nemmeno  por¬ 
tar  voleva  la  fpada  ,  e  raccapric¬ 
ciava  al  folo  veder  fangue,  egli 
nafcondeva  fotto  quello  ellerno  d’ 
ipocrita  un’audace  e  profonda  am¬ 
bizione  .  Sìa  per  amore  di  libertà , 
fia  per  ilperanza  d’  afcendere  al 
grado  fupremo,  egli  rifolvè  di  uc¬ 
cidere  Aleffandro  fuo  benefattore  , 
ed  amico.  Quantunqu’  egli  avelfe 
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$a  lungo  tempo  meditato  quell’  or-1*  ■  -■  - 
cibile  progetto ,  il  fuo  carattere 
fofpettofo ,  ed  accorto  non  gli  avea 
permetto  di  confidarlo  ad  alcuno* 
egli  continuò  a  vivere  con  Alef- 
fandro  familiarmente  :  alfine  una 
notte  ,  fiotto  pretefto  d’  aver  otte¬ 
nuto  un  appuntamento  con  una  Da¬ 
nia  del  primo  ordine ,  i  favori  del¬ 
la  quale  Alelfandro  avea  lungamen¬ 
te  defiderato  ,  egli  tratte  T  incauto 
Principe  in  un  fegreto  appartamen¬ 
to  di  fua  cafa ,  e  colà  1’  uccife  a 
pugnalate,  nel  momento,  in  cui 
coricato  fpenfieratamente  fu  d’ un 
letto  ei  preparavafi  a  ricever  la 
Dama,  le  di  cui  grazie  gli  erano 
Hate  promette.  Ma  Lorenzo  appe¬ 
na  ebbe  commetto  il  misfatto,  che 
Sellando  immobile ,  e  ftupido ,  rac¬ 
capricciato  d’  orrore  alla  villa  del- 
la  propria  atrocità ,  fi  dimenticò 
iti  un  momento  di  tutti  i  motivi , 
che  aveanlo  fpinto  a  commetterla. 

Invece  di  folle var  il  popolo  a  ri- 
pigliarfi  la  libertà,  annunziandogli 
h  morte  del  tiranno ,  invece  di 
pren- 
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—  ■  prender  qualche  mifura  per  appia- 

I5?8*  narfi  la  ftrada  alla  dignità  eh’  egli 
avea  refa  vacante ,  ei  chiufe  la 
porta  dell’  appartamento ,  e  come 
un  uomo ,  che  avelie  perduto  il 
cervello  ,  fuggì  preci pitofamente 
fuori  dello  Stato  di  Firenze.  Sola¬ 
mente  il  dì  dopo  ,  ed  affai  tardi , 
fi  feppe  la  morte  dell’  infelice  Alef- 
fandro,  imperocché  i  di  lui  dome- 
fìici ,  già  avvezzi  all’  irregolarità 
della  vita  del  Signor  loro  ,  non  en¬ 
travano  mai  di  buon  mattino  nel¬ 
le  camere  eh’  egli  abitava .  I  prin¬ 
cipali  dello  Stato  fi  radunarono 
fenza  perder  tempo  .  Il  Cardinal 
Cibo,  animato  dal  fuo  zelo  pella 
cafa  de’  Medici ,  colla  quale  era 
imparentato  {grettamente ,  e  fecon¬ 
dato  da  Francefco  Guicciardini  , 
che  dipinfe  ai  Fiorentini  co5  piti 
vivi  colori  i  capricci,  e  le  turbo¬ 
lenze  del  loro  antico  governo  po¬ 
polare  ,  li  determinò  a  dar  la  fo- 
vrana  autorità  a  Cofìmo  de’  Medi¬ 
ci ,  giovine  di  18.  anni,  il  folo 
erede  mafehio'  di  quella  celebre  fa- 
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miglia  .  Il  di  lui  potere  però  fu  ■  - ' 

nel  tempo  mcdefimo  riflretto ,  e  1538. 
moderato  de1  que’  Cittadini  ,  che  ^cofimo^ 
amavano  la  libertà  collantemente  .  tena  dei  go- 
Frattanto  Lorenzo  avendo  gua-  Firenzi, 
dagnato  un  luogo  di  ficurezza  rac-  I  fiiorufcitì 
contò  a  Filippo  Strozzi ,  e  agli  ^pongono*’ 
altri  Fiorentini  efiliati ,  o  volon-  . 

tariamente  fuorufeiti  allor  quando 
era  Hata  abolita  la  repubblica  per 
iftabilire  il  dominio  de’  Medici , 
ciò  eh’  egli  avea  fatto .  Que’  repub¬ 
blicani  diedero  Urani  elogj  al^  lui 
misfatto  :  paragonarono  la  virtù  di 
Lorenzo  a  quella  de’  Bruti ,  che 
fagrificarono  alla  libertà  della  pa¬ 
tria  ,  1’  uno  i  diritti  della  natura  ,  e 
del  fangue ,  T  altro  i  doveri  di 
gratitudine  ,  e  d’  amicizia  {a). 

Nè  fi  fermarono  a  quelli  vani  pa¬ 
negirici  :  ma  ufeendo  da'  loro  varj 
afili  raccolfero  truppe,  animarono 
i  loro  v  alfa  Ili ,  e  aderenti  a  pren¬ 
der  T  armi  e  profittare  d’un’occa- 
fio- 


(*)  Lettere  di  Principi  t.  j.  p.  52* 


43*  Istoria 

1  ..  fione  si  favorevole  per  riftabilirfi 

1538.  la  libertà  pubblica  fugli  antichi 
fuoi  fondamenti .  Protetti  aperta¬ 
mente  dall’  Ambafciatore  di  Fran¬ 
cia  a  Roma,  e  fegretamente  ani¬ 
mati  dal  Papa,  che  non  amava  i 
Medici ,  efìì  entrarono  nello  Stato 
di  Firenze  con  un  affai  groffo  cor¬ 
po  di  gente .  Ma  quelli ,  che  avea- 
fìo  eletto  Cofimo ,  erano  provve¬ 
duti  di  tutto  il  bifognevole  per 
foftenerlo,  e  dotati  trovavanfi  di 
tutte  le  qualità  neceffarie  per  far¬ 
ne  buon  ufo.  Eglino  arrolarono 
con  grandiflìma  diligenza  un  nu¬ 
mero  riguardevole  di  foldati ,  e  fi 
fludiarono  di  trar  a  fe  i  piu  con- 
fiderabili  fra’  Cittadini  ,  facendo 
dall’  altro  canto  gufiate  al  popolo 
iHmminillrazione  di  Cofano.  So¬ 
pra  d’ogn*  altra  cofa  ebbero  cura 
di  tenerfela  colf  Imperadorc ,  e  ri¬ 
cercarono  la  di  lui  protezione  , 
come  la  fola  bafe  folida  dell’  ele¬ 
vazione  ,  e  potere  del  giovane  Prin¬ 
cipe.  Carlo  fapeva  quanto  i  Fioren¬ 
tini  amavano  1’  alleanza  di  Fran- 
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eia,  e  non  ignorava  quanto  lo  de-1 
teftaflero  tutti  i  partigiani  del  go¬ 
verno  repubblicano ,  che  lo  guar¬ 
davano  come  Toppreffore  della  lo* 
ro  libertà .  Egli  avea  per  confe- 
guenza  un  maflìmo  intereffe  nell* 
impedire  il  riftabìlimento  dell’  an¬ 
tica  coftituzione  .  Quindi  non  fi 
contentò  di  riconofcere  (blamente 
Cofano  come  capo  dello  Stato  di 
Firenze,  e  di  dargli  tutti  i  titoli 
d’  onore  ,  de’  quali  era  fiato  deco¬ 
rato  Aleffandro  *  ma  s*  impegnò 
anche  a  difenderlo  gagliardamente  ; 
e  per  conferma  della  fua  promeffa 
mandò  ordine  ai  comandanti  delle 
truppe  Imperiali  acquartierate  ful- 
le  frontiere  di  Tofcana ,  che  lo 
foflenelfero  contro  i  di  lui  nemi* 
ci .  Cofano  fpalleggiato  da  quello 
foccorfo  trionfò  agevolmente  de* 
fuorufeiti  ;  egli  forprefe  le  loro 
truppe  una  notte ,  e  fe  prigionieri 
quafi  tutti  i  capi .  Quello  avveni¬ 
mento  fconcertò  tutte  le  mifure 
del  partito  oppofto ,  e  la  di  lui 
autorità  rimale  (labilità  folidamen- 
To.  IV.  T  te . 
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rte  .  Egli  avrebbe  defìderato  d’  ag* 
15*8.  giungere  a  tutti  gli  onori,  ond* 
era  ricolmato  ,  anche  quello  di 
fpofare  la  vedova  del  fuo  predecef- 
fore  Aleffandro ,  figlia  di  Carlo  : 
ma  l1  Imperatore  tenendofi  già  ficu- 
ro  della  fede  di  Cofimo  prefcielfe 

di  contentare  il  Papa ,  dandola  al 
di  lui  Nipote  (  a  ) . 

l’  amicieia  Intanto  che  f  Imperadore  ,  e 
edaSofc°Francefco  fi  facevano  la  guerra  ,  ac- 
tìepidifce  cadde  cofa,  che  raffreddò  di  mol¬ 
to  l’amicizia,  e  la  fiducia' reci¬ 
proca  ,  ^abilita  da  lungo  tempo  ^  fra 
il  Re  di  Francia,  e  quello  d’In¬ 
ghilterra  .  Jacopo  V.  Re  di  Sco¬ 
zia  ,  giovine  principe  intraprenden¬ 
te  ,  avendo  faputo  che  l’ Imperado- 
re  avea  formato  il  progetto  d’ in¬ 
vadere  la  Provenza.,  volle  far  co- 
nofeere  eh’  ei  non  cedeva  a’  fuoi 
maggiori  nell’ amicizia  pella  Fran¬ 
cia:  defiderofo  nel  tempo  ftefio  di 
di- 


(*)  ]ov.  bifl.  I.  98.  p.  218.  &c.  Bec¬ 
car.  Commentar,  ì.  22,  p •  6$6.  Adriani 
Jfl,  de' fuoi  tempii  p .  io. 
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dìflinguerfi  con  qualche  imprefa^"""^ 
militare  egli  alfoldò  delle  truppe  ^S8* 
coll’  idea  di  condurle  egli  medefi- 
1110  in  foccorfo  de’Francefi.  Varie 
combinazioni  sfortunate  non  aven¬ 
dogli  permeilo  di  condurre  la  fua 
picciola  armata  in  Francia ,  egli 
non  ri  nunzi  6  però  al  penfiero  d’ 
andarvi  perfonalmente  .  Appena 
sbarcato  s’ affrettò  di  palfare  in  Pro¬ 
venza,  ma  era  troppo  tardi.  Egli 
avea  dovuto  perdere  tanto  tempo  in 
viaggio ,  che  non  giunfe  in  ora  di 
poter  trovar  fi  ad  azione  veruna , 
e  non  raggiunfe  il  Re  di  Francia 
fe  non  dopo  la  ritirata  degl’  Im¬ 
periali  .  Un  si  dichiarato  zelo  con¬ 
giunto  a  maniere  amabili  piacque 
sì  fattamente  a  Francefco ,  eh’  ei 
non  potè  negargli  la  figlia  fua 
Maddalena  per  moglie.  Quella  no- Gennaio, 
vità  afflilfe  fenfibilmente  Arrigo;  1  Sc¬ 
egli  era  gelofo  di  Jacopo ,  cui  per 
lungo  tempo  avea  trattato  con  di- 
fprezzo ,  del  pari  che  i  di  lui  fud- 
diti*  e  non  poteva  vedere  con  in¬ 
differenza  un  matrimonio,  che  in- 
T  a  fai- 
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f^^yfalllbilmente  doveva  accrefcere  le 
1538.  forze,  e  la  confiderazione  del  gio¬ 
vane  Principe  da  lui  odiato  (a). 
Egli  non  poteva  però  decentemente 
impedire  Francefco  dal  maritare  fua 
figlia  con  un  Sovrano  difcefo  da 
una  famiglia  di  Principi ,  antichi 
e  fedeli  alleati  della  Corona  di 
Francia  :  ma  effondo  quali  fubito 
morta  Maddalena,  e  dimandando 
Jacopo  in  feconde  nozze  Maria  di 
Guifa  ,  Arrigo  prefsò  Francefco 
perchè  ricufafie  d’ acconfentire  a 
quello  matrimonio,  e  per  far  più 
facilmente  andar  a  vuoto  la  pro¬ 
polla  di  Jacopo,  chicle  la  Principef- 
ia  medefima  per  fe.  Francefco  pre¬ 
ferì  il  Re  di  Scozia ,  la  di  cui 
dimanda  era  fìncera  ,  e  non  diè 
orecchio  alle  propofìzioni  artifizio- 
fe  ,  e  mal  intenzionate  d’  Arrigo , 
che  ne  rellò  offefo  fui  vìvo .  Dall* 
altra  parte  la  pacificazione  con- 
chiufa  a  Nizza,  e  V abboccamento 


fa- 


O)  Hiflory  of  Scodanti.  V.  1.  p.  77, 
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familiare  d’  Acqua  -  morta  aveano 
gettato  nell’  animo  d’  Arrigo  nuo¬ 
vi  fofpetti  .  Egli  s’ imaginò  i  che 
Francefco  aveffe  del  tutto  rinun¬ 
ciato  alla  di  lui  amicizia  per  for¬ 
mar  nuove  relazioni  coll’  Impera- 
dore .  Carlo  ,  che  conofceva  pro¬ 
fondamente  il  carattere  del  Re  d* 
Inghilterra ,  offervava  con  atten¬ 
zione  tutti  cangiamenti ,  e  ì  cap¬ 
pucci  delle  di  lui  paffioni ,  e  cre¬ 
dette  che  foffe  venuto  il  momen¬ 
to  di  rinnovare  con  elfo  gli  anti¬ 
chi  maneggi  da  tanto  tempo  in¬ 
terrotti  .  La  morte  della  Regina 
Càtterina  ,  gl’  intereilì  della  quale 
r  Imperadore  non  avrebbe  potuto 
abbandonare  fenza  indecenza,  ave¬ 
va  eftinto  il  principal  fomite  del¬ 
la  difcordia  ;  e  quindi ,  fenza  met¬ 
ter  mano  nella  delicata  quiftione 
del  divorzio  ,  egli  feppe  adoprare 
preffo  Arrigo  que’  mezzi ,  che  cre¬ 
dette  più  acconcj  a  fargli  riguada¬ 
gnare  la  di  lui  amicizia .  Con 
quella  mira,  gli  propofe  parecchj 
matrimonj  ;  gli  offerì  anche  la  fua 

T  3  ni- 
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—nipote  figlia  del  Re  di  Danimar- 
ca;  gli  chiefe  la  Principeffa  Ma¬ 
ria  per  uno  de’  Principi  di  Porto¬ 
gallo  ,  ed  acconfentì  a  riceverla 
anche  come  figlia  illegittima  d’ Ar- 
rigo  (  a  ) .  Niuna  di  quefte  paren¬ 
tele  ebbe  effetto;  forfè  anche  nef- 
funa  fu  propofta  davvero  :  ma  co¬ 
munque  fi  fotte,  dierono  luogo  a 
un  commercio  così  ferio  fra  le  due 
Corti ,  e  a  tante  reciproche  pro¬ 
tette  di  ftima,  e  di  riguardo,  che 
indebolirono  di  molto  lo  fdegno 
d’ Arrigo  contro  1*  Imperadore  ,  e 
prepararono  da  lontano  quella  le¬ 
ga  ,  che  divenne  pofcia  così  fatale 
alla  Francia. 

r-  Le  va^e  intraprefe  ,  nelle  quali 
ma.  F  ambizione  aveva  impegnato  1* 
Imperadore  ,  e  le  guerre  ,  eh*  egli 
aveva  fottenuto  per  molti  anni  , 
aveano  continuato  a  favorire,  ed 
accelerare  i  progreffi  della  riforma 
in  Germania .  Durante  la  di  lui 
fpe- 


(<*)  Mem.  de  Ribier  tom,  i. 
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fpedizione  d’ Affrica ,  e  nel  tempoT555!? 
eh’ egli  era  occupato  de’ fuoi  gran  1538. 
progetti  contro  la  Francia ,  il  fuo 
principale  oggetto  in  Germania  fu 
d’ impedire  che  le  differenze  di  re¬ 
ligione  non  turbaffero  la  pubblica 
tranquillità  ;  e  per  quello  effetto 
egli  trattò  tempre  i  Principi  Pro- 
teftaitti  con  un’indulgenza  atta  a 
renderli  favorevoli  a’  fuoi  difegni , 
o  almeno  ad  impedirli  dall  unirli 
col  fuo  rivale  .  Mollo  dalle  ville 
medefime  egli  ebbe  1*  attenzione  d- 
affi  curare  ai  protellanti  tutti  i  van¬ 
taggi  accordati  loro  dagli  articoli 
di  pacificazione  conchiufi  a  No¬ 
rimberga  nel  1532,.  (*);  trattone 
alcune  procedure  della  Camera  Im¬ 
periale  ,  eglino  non  furono  in  alcun 
modo  turbati  nell’  efercizio  della 
loro  religione  ,  e  niuna  cofa  at¬ 
traversò  i  loro  avanzamenti  nella 
propagazione  della  nuova  dottri¬ 
na.  Frattanto  il  Papa  continuava 
T  4  a  ma» 

(a)  Dumont  Cor/>.  dipi .  T.  4* 
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ra  maneggiarli  pella  convocazione 
d’  un  concilio  generale ,  e  ad  on¬ 
ta  della  difpiacenza  moflrata  da* 
Protettami  pella  fcelta  dì  Manto¬ 
va,  egli  perfiftè  nella  fua  rifolu- 
zione  ,  e  pubblicò  in  data  de’  2. 
Giugno  153Ó.  una  Bolla,  che  Af¬ 
fava  il  giorno  dell’  alfemblea  in 
quella  Città  alli  23.  Maggio  dell’ 
anno  feguente  ,  nominando  tre 
Cardinali  per  prefiedervi  a  fuo- no¬ 
me  ,  ingiungendo  a  tutti  i  Prin¬ 
cipi  Criftiani  d’affiftere  al  Conci¬ 
lio  colla  loro  autorità ,  e  invitan¬ 
do  i  Prelati  di  tuttp  le  Nazioni 
a  portarvifi.  Quella  convocazione 
d’  un’  alfemblea  ,  che  per  natura 
lua  richiede  tempi  di  pace,  e  di- 
fpolizione  alla  concordia  negli  fpr- 

riti ,  fembrò  affai  mal  Affata  nell* 
atto ,  che  1*  Imperadore  marciava 
contro  la  Francia ,  ed  era  fui  pun¬ 
to  d’ involgere  la  maggior  parte 
d’Europa  nelle  miferie  della  guer¬ 
ra  .  Ad  onta  di  quefto  però  la 
Bolla  fu  annunziata  a  tutte  le  Cor¬ 
ti  da*Nunzj  ftraordinarj.  L’Impe¬ 
ra- 
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ratore  per  guadagnare  i  Tedefchi’^^^^^ 
avea  durante  il  fuo  foggiorno  a 
Roma  follecitato  vivamente  il  Pa-  mmcs^ 
pa  di  convocare  un  Concilio  :  ma  Genwaie . 
nel  medefimo  tempo'  per  indurre 
il  Papa  a  rinunziare  alla  neutra¬ 
lità  ,  che  avea  Tempre  mantenuta  fra 
i  due  Monarchi ,  fpedì  infieme  col 
Nunzio  che  il  Papa  avea  Reputa* 
to  in  Germania ,  il  proprio’  Vice 
Cancelliere  Heldo ,  incaricato  di 
fecondare  tutte  le*  rimoftranze  del 
Nunzio  ,  e  d’ appoggiarle  con  tut¬ 
to  il  vigore  deir  autorità  Imperia», 
le.  I  Protesami,  radunati  in  cor-15*  *e^ra,°" 
po  a  Smalkalde  per  riceverli,  die-  y’ 
rono  loro  udienza  :  ma  dopo  d 
aver  ben  pefato  le  loro  ragioni 
ricufarono  unanimemente  di  rico- 
nofcere  un  Concilio;  convocato  in 
nome,  e  peli’ autorità  del  Papa  , 
e  a  cui  egli  fi  arrogava  il  diritto 
di  precedere  ;  che  dovea  tenerfi  in 
una  Città,  sì  lontana  dalla  Ger¬ 
mania  ,  foggetta  ad  un  Principe 
ftraniero  per  eflì ,  è  ftrettamente- 
anito*  colla  Corte  di  Roma  ,  e  in; 

T  $  cui 
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rrr— cui  ì  loro  Teologi  non  avrebbono 

I53S»  potuto  portarfi  con  ficurezza  dopo 
che  le  loro  opinioni  erano  fiate 
sfregiate  col  nome  d’  Erefie  nella 
Bolla  medefima  della  convocazio¬ 
ne  .  Quelle  obbiezioni  contro  il 
Concilio  unite  a  molte  altre ,  che 
fembravano  ad  elfi  fenza  replica  r 
furono  eftefe  in  un  lungo  manife- 
fto  ,  che  pubblicarono  per  giuftifi- 
care  la  loro  condótta . 

La  Corte  di  Roma  declamò 
contro  il  rifiuto  de*  Proteftan ti ,  e 
lo  volle  far  pattare  come  una  pro¬ 
va  iricontraftabile  della  loro  pro¬ 
funzione  ,  ed  oftinazione  ;  ed  il 
Papa  perfiftè  Tempre  nella  Tua  rifo- 
luzione  di  tenére  il  concilio  nel 
luogo ,  e  tempo  eh*  egli  aveva  fif- 
fato .  Ma  fopravvennero  alcune  dif¬ 
ficoltà  dalla  parte  del  Duca  di 
Mantova  ,  tanto  fui  fuo  diritto 
di  giurifdizione  riguardo  a  quelli  , 
che  fi  farebbono  portati  al  Conci¬ 
lio  ,  quanto  fu  la  ficurezza  della 
fua  Capitale  in  mezzo  a  un  nu¬ 
mero  sì  grande  di  ftranieri .  Il  Pa- 
pa 


di  Carlo  Quinto.  443 
pa  non  avendo  potuto  appianarle  da*"""^^* 
principio  ,  differì  il  concilio  per  al-  1  St¬ 
oini  meli;  indi  trasferì  a  Vi cen-  s.  ottobre, 
za  nello  Stato  di  Venezia  il  luo-  153  * 
go  della  radunanza ,  e  la  fifsò  al 
primo  di  Maggio  dell1  anno  feguen- 
te .  L’  Imperadore ,  e  il  Re  di 
Francia ,  che  peranche  non  s1  erano 
accomodati  infieme ,  non  vollero 
permettere  a1  loro  fudditi  che  vi  fi 
portaffero ,  e  al  giorno  ftabilito 
non  vi  fi  trovò  nemmeno  un  Pre¬ 
lato  *  quindi  il  Papa ,  per  non 
compromettere  la  fua  autorità  , 
trasferì  1-  affemblea  ad  un  tempo 
indefinito . 

Non  volendo  frattanto  Paolo 
fembrare  d’  effere  tutto  intento  ad  abufi . 
una  riforma,  la  di  cui  efecuzione 
non  dipendeva  da  lui ,  mentre  al¬ 
tra  ne  trafcurava ,  che  per  effo  uni¬ 
camente  poteva  effere  regolata  ,  de¬ 
putò  un  numero  di  Cardinali ,  e 
dì  Vefcovi  con  piena  podeftà  d* 
efaminare  gli  abufi ,  e  i  difordini 
della  Corte  Romana,  e  di  propor¬ 
re  i  piu  efficaci  mezzi  per  correg- 
T  6  ger- 
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ST^^gerli .  Quefta  commiffione  fu  accet- 
*558.  tata  con  ripugnanza,  efeguita  con 
lentezza ,  e  luperficialmente .  Furono 
medicati  i  difordini  con  mano  ti¬ 
mida,  che  tremava  di  efaminar 
troppo  la  profondità  ,  o  F  eftenfio- 
ne  delle  piaghe.  Ad  onta  però  di 
tutta  la  parzialità  di  quello  efa- 
me,  fi  fcoprirono  molte  irregola¬ 
rità  ,  ed  abufi  moftruofi  :  ma  i  ri- 
medj  indicati  r  o  non  erano  fuffi* 
denti  ,  o  non  furono  applicati 
giammai .  Si  era  già  ftabilito  di 
tener  fegreta  la  relazione ,  e  il 
configlio  de*  CommilTarj  :  ma  ac¬ 
cadde  per  qualche  accidente,  che 
tutta  quefta  materia  fu  rifaputa  in 
Germania  y  ove  refafi  pubblica 
fomminiftrò  ampio  campo  alle  ri- 
fieffionì,  e  al  trionfo  de*  Prote- 
ftanti  (a).  Dall’ una  parte  eglino 
dimoftravano  la  neceffità  di  fare 
una  riforma  nel  corpo  intero  della 
Chiefa ,  e  facevano  vedere ,  che 
mol- 


(  a  )  SUid,  2$$*, 
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molti  abufi  provati ,  erano  que’ 
definii,  contro  de*  quali  Lutero,  I538*  . 
e  i  di  lui  feguaci  aveano  declamaw 
to  col  maggior  calore  ;  dall’  altra 
provavano ,  eh’  era  inutile  1’  afpetr- 
tare  dagli  Ecclefiaftiei  forza  balle*, 
vole  per  operar  eglino  fletti  la  ri¬ 
forma  ,  da  che  ,  fecondo  l’ efprel- 
fione  di  Lutero  „  eglino  fi  perdo 
•vano  a  guarire  la  cute ,  mentre  na¬ 
turavano  le  ulcere ,  e  forfè  le  av¬ 
velenavano  u  (  a  )  . 

L’attività  colla  quale  l’Impe-  Lega  fornia- 
radore  mollrò  fu  le  prime  di  fol-  Sfone0^ 
lecitare  i  Principi  Proiettanti  ad  Smalhaldc  • 
accomodarfi  alla  convocazione  d’ 
un  concilio  in  Italia ,  li  pofe  irì 
fattamente  in  penfiero ,  che  credet¬ 
tero  prudente  cofa  il  dar  nuova 
forza  alla  loro  confederazione  ri¬ 
cevendovi  molti  membri  che  lo 
chiedevano  ,  e  il  Re  di  Danimar¬ 
ca  in  ifpezialità  .  Heldò  ,  che  nel 
tempo  della  fua  refidenza  in  Ger- 
ma- 


(4)  Seck.  /.  3.  164. 
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mania  aveva  offervato  i  gran  van- 
taggi  eh’ efli  avrebbono  ritratto  da 
quella  unione ,  cercò  di  bilanciar¬ 
ne  la  forza  formando  una  lega  fimi- 
le  fra  i  Principi  Cattolici  deli* 
Impero .  Quella  unione  ,  onorata 
col  titolo  di  Lega  l'anta  ,  era  pu¬ 
ramente  difenfiva  ,  e  quantunque 
Heido  P  avelie  fatta  a  nome  dell* 
Imperadore ,  Carlo  la  rifiutò  in 
feguito ,  e  non  v"  entrò  che  un 
picciolo  numero  di  Principi  (  a  ) . 

Inquictudi-  I  Proteflanti  furono  ben  prefto 

5ajui’»prote*informati  di  quelP  affoci azione ,  ad 
onta  di  tutte  le  precauzioni  prefè 
per  nafconderla .  Il  loro  zelo ,  fem- 
pre  portato  a  fofpettare,  e  temere 
all"  eccello  tutto  ciò  che  potea  mi¬ 
nacciare  la  religione  ,  fi  pofe  fubito 
in  fermento  ,  come  fe  T  Imperado- 
re  folfe  flato  lui  punto  d’ efeguire 
qualche  piano  terribile  peli’  eflir- 
pazione  delle  loro  dottrine  .  Gra¬ 
vemente  occupati  di  quefle  idee, 
e  vo- 


(*)  Seckend.  1. 171.  Raccolta  diTratr, 
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e  volendo  metterli  al  coperto  da  - — 

quello  pretefo  pericolo,  eglino  ten- 
nero  frequenti  affemblee,  fecero  la 
corte  con  aflìduità  al  Re  di  Fran¬ 
cia  ,  e  a  quel  d’  Inghilterra ,  ed 
incominciarono  anche  a  trattar  di 
levare  il  contingente  di  truppe  e 
di  denaro ,  che  ciafcun  membro 
pel  trattato  di  Smalkalde  era  ob^ 
bligato  a  fommiriiltrare .  Ma  elfi 
ben  pretto  conobbero ,  che  i  loro 
timori  erano  chimerici ,  e  che  1* 
Imperadore ,  che  avea  fommo  bi-  19.  Aprile  ; 
fogno  di  pace ,  e  di  ripofò  ,  dopo 
1’  inanizione  in  cui  era  caduto 
pegli  sforzi  ttraordinarj  fatti  nella 
guerra  contro  la  Francia  ,  non  pen¬ 
sava  punto  a  turbare  la  quiete 
dell’  Alemagna .  I  Principi  Prote¬ 
ttami  ne  furono  convinti  in  un 
colloquio  ,  eh’  ebbero  a  Francfort 
co’ di  lui  Ambafciadori  :  vi  fu  fta- 
bilito  che  tutte  le  conceflìoni  fat¬ 
te  loro ,  e  quelle  particolarmente 
eh’  erano  contenute  nella  pacifica¬ 
zione  di  Norimberga ,  continuereb- 
bono  a  fuffittere  in  tutta  la  loro 
for- 
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^^"^forza  per  lo  fpazio  di  quindeci 

15?S.  mefi  *  che  durante  quello  interval¬ 
lo  la  Camera  Imperiale  avrebbe 
fofpefo  ogni  procedura  contro  di 
efii  *  che-  fi  farebbe  tenuta  una 
conferenza  fra  un  picciolo  numero 
di  Teologi  de1  due  partiti  per  di- 
fcutere  i  punti  controverfi,  o  per 
apparecchiare  gli  articoli  d?  acco¬ 
modamento  da  proporfi  alla  pri¬ 
ma  Dieta  .  L*  Imperadore  non  ra¬ 
tificò  mai  formalmente  quella  con¬ 
venzione  per  non  irritare  il  Papa , 
il  quale  fofteneva  che  il  primo 
articolo  era  contrario  ai  veri  in- 
tereffi  dell’  Imperadore ,  e  il  fecon¬ 
do  era  un  empio  attentato  fopra 
i  diritti  della  S.  Sede  :  ma  fu  pe¬ 
rò  perfettamente  oflervata,  e  for¬ 
tificò  la  bafe  di  quella  libertà  di 
cofcifcnza,  cui  reclamavano  i  Pro#, 
tettanti  (  a  ) . 

Alcuni  giorni  dopo  la  conven¬ 
zione  di  Francfort  fi  rifeppe  la 
mor¬ 


ta)  Fra  Paolo  82.  Sleid,  247.  S*ck* 
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morte  di  Giorgio  Duca  di  Saffo-^SS!?1 
nia,  vantaggiofiffimo  avvenimento  1 S 59- 
pella  riforma .  Quello  Principe , 
capo  del  ramo  Albertino  ,  o  ca¬ 
detto  de’  Principi  di  SafTonia ,  pof- 
fedeva  come  Marchefe  di  Mifnia  , 
e  di  Turingia  eflefiflimi  territo¬ 
ri  ,  ne*  quali  erano  fituate  Drelda , 

Lipfia  ,  ed  altre  delle  piu  eonfide- 
rabili  Città  dell’  Elettorato  .  Ap¬ 
pena  fi  fu  dichiarata  la  Riforma  , 
egli  fe  n’  era  moftrato  così  dichia¬ 
ratamente  nemico,  come  i  Princi¬ 
pi  Elettori  fe  n*  erano  moftratì  di- 
fenfori .  Egli  s’  era  collantemente 
oppoflo  a’  di  lei  progrefiì  con  tut¬ 
to  lo  zelo,  cui  ifpirano  i  pregiu¬ 
dizi  di  religione ,  con  tutta  l’ acer¬ 
bità  che  gli  dava  la  fua  perfonale 
antipatia  contro  Lutero  ,  e  con 
tutto  il  fiele  dell’  animofità  dome¬ 
nica  ,  che  regnava  fra  lui ,  e  T  al¬ 
tro  ramo  di  fua  Cafa .  Egli  morì 
fenza  fucceflione  ;  e  quindi  fuo 
erede  fu  il  fratello  Enrico  ,  il  di 
cui  zelo  pella  religione  proteflante 
forpalfava ,  fe  folle  flato  poflibile, 
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SSS^quello  del  fuo  precettore  peila  Cat- 
J5 19*  tolica.  Appena  Enrico  ebbe  prefo 
il  pottetto  de*  Tuoi  nuovi  dominj  , 
che  fenz’  aver  riguardo  a  una  clau- 
fola  del  teftamento  di  Giorgio , 
che  gli  era  fiata  dettata  dal  fuo 
zelo  fuperfiiziofo ,  colla  quale  la¬ 
rdava  tutte  le  fue  Terre  alF  Im- 
peradore,  e  al  Re  de*  Romani ,  in 
cafo  che  fuo  fratello  tentatte  di 
far  innovazioni  in  materia  di  re¬ 
ligione  ,  egl’  invitò  parecchj  dot¬ 
tori  Proteftanti ,  e  Lutero  con  etti , 
a  portarli  a  Lipfia .  Spalleggiato 
dal  loro  parere ,  e  dal  loro  credi¬ 
to  ,  nel  giro  di  poche  fettimane 
egli  rovefciò  l’antico  culto,  e  ri* 
fiabilì  il  libero  efercizio  della  re¬ 
ligione  riformata  con  generale  ap- 
plaufo  de’  fuoi  Tudditi ,  che  fofpi- 
ravano  da  lungotempo  quello  can¬ 
giamento  ,  cui  la  fola  autorità  del 
loro  Sovrano  avea  ritardato  fino  a 
quel  momento .  Quella  rivoluzione 
liberò  i  Proteftanti  dal  pericolo  , 
in  cui  erano  ad  ogni  iftante  mi¬ 
nacciati  dall*  odio  inveterato  d’ 
un 
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Un  nemico  che  trova  vafi  collocato^*”^ 
nel  bel  mezzo  de’ loro  territori  : 
eglino  videro  allora  eftenderfi  la 
loro  dominazione  ,  e  formare  una 
lega  feguente ,  quafi  fenz’  alcuna  in¬ 
terruzione  ,  dalle  fponde  del  mar 
Baltico  fino  alle  rive  del  Reno  . 

Poco  tempo  dopo  la  llipulazio-  Ammutina- 

1  I.  r  j*  XT  1  ti  mento  delle 

ne  della  tregua  di  Nizza  accadde  truppe  inv. 
un  avvenimento,  che  fece  conofce- periah* 
re  a  tutta  F  Europa  ,  che  F  Impe¬ 
ratore  avea  fpinto  la  guerra  tant’ 
oltre  quanto  gli  era  flato  permef- 
fo  di  farlo  dalla  fìtuazione  de’  fuoi 
affari.  Egli  dovea  da  lungotempo 
immenfe  fomme  alle  fue  truppe , 
e  le  avea  fempre  tenute  a  bada 
con  speranze  e  vane  promeffe.  I 
foldati  prevedendo,  che  farebbero 
fiate  ancor  meno  afcoltate  le  loro 
illanze  quando  il  riftabilimento  del¬ 
la  pace  aveffe  refo  inutile  il  loro 
fervigio  ,  perdettero  la  pazienza  , 
s’  ammutinarono  apertamente  ,  e 
dichiararono ,  che  fi  farebbono  cre¬ 
duti  in  diritto  di  prenderfi  per  for¬ 
za  ciò  che  loro  fi  tratteneva  con 
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"^""""—ingiuftizia .  Quello  fpirito  di  fedi- 
l119 •  zione  non  fu  circofcritto  folamen- 
te  ad  una  parte  degli  Stati  dell’ 
Imperatore:  la  follevazione  diven¬ 
ne  quali  tanto  generale  come  lo 
era  la  cagione  che  faceala  nafcere . 
I  foldati  eh’  erano  nel  Milanefe 
Taccheggi arono  a  diferezione  1'  inte¬ 
ra  la  pianura,  e  gettarono  in  co- 
fternazione  la  Capitale.  La  guar¬ 
nigione  del  forte  della  Goletta  mi¬ 
nacciò  di  dar  la  piazza  al  Barba¬ 
rcela  .  Andando  innanzi  le  truppe 
imperiali  giunfero  ancora  a  più 
grandi  eccelfi  :  dopo  d’avere  Trac¬ 
ciati  i  loro  Uffiziali ,  e  d’  averne 
feelto  degli  altri  in  luogo  loro , 
elleno  disfecero  uno  fiaccamente 
che  il  Viceré  avea  mandato  per 
metterle  in  dovere ,  prefero ,  e  fac- 
cheggiarono  parecchie  Città  ,  e  fi 
regolarono  con  tanta  unanimità , 
che  le  loro  operazioni  fomigliava- 
no  piuttofto  alla  regolare  condot¬ 
ta  d’ una  ribellion  concertata  ,  che 
alla  violenza  paffaggera  ,  e  difor^ 
dinata  di  foldati  ammutinati .  I 

Se~ 
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generali  però  deir  Imperatore , 
forza  di  deftrezza,  e  di  prudenza,  *5 59* 
prendendo  impreftito  denaro  a  no¬ 
me  proprio ,  o  a  nome  di  Carlo , 
e  talvolta  coftringendo  le  Città  del¬ 
le  rifpettive  loro  provincie  a  paga¬ 
re  forti  contribuzioni ,  trovarono  il 
bifognevole  per  foddisfare  le  trup¬ 
pe  ,  ed  acchetarono  la  ribellione  ; 
indi  congedarono  la  maggior  par¬ 
te  de*  foldati ,  e  non  trattennero 
fe  non  quella  quantità  che  facea 
d’  uopo  per  prefidiare  le  principali 
piazze  ,  e  difendere  le  colle  mari- 
time  dagl’  infulti  de*  Turchi  (  a  ) . 

Fu  gran  fortuna  dell’  Imperato-  gh  stan  ai 
re  ,  che  1  abilità  de  fuoi  Generali  radunano  a 
lo  traefle  da  quella  fituazione  ini-  ToUdo  ' 
brogliata,  da  cui  non  avrebbe  po¬ 
tuto  trarfi  da  per  fe  folo  .  Tutte 
le  di  lui  fperanze ,  e  fondi  per 
pagare  i  debiti  contratti  co’  fuoi 
foldati ,  confillevano  ne’  fufììdj  eh’ 
egli  afpettava  da’  fuoi  fudditi  di 
_ _ Ca- 

1  ( a )  Jov.  biji.  /.  37.  203.  Sandov. 

Ferreras,  9.  209. 


! 
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^CalHglia .  In  confeguenza  di  que- 
15 39'  fta  Infinga  egli  radunò  gli  Stati  di 
quel  Regno  in  Toledo;  efpofe  lo¬ 
ro  le  grandi  fpefe  nelle  quali  lo 
aveano  immerfo  le  fue  operazióni 
militari ,  e  gl*  immenfi  debiti ,  che 
per  necefiità  aveva  contratti  ,  e 
propofe  ad  efli  di  fomminiflrargli 
que’  foccorfi  che  la  fituazione  at¬ 
tuale  de’  fuoi  affari  efigeva  ,  met¬ 
tendo  una  gabella  generale  fu  tut- 
e^mlkontcn- te  mercanzie .  Ma  gli  Spagnuo- 
ftaataqM’  ^  »  che  già  fi  fentivano  carichi  di 
Mea.  taffe  fconofciute  da’ loro  maggio¬ 
ri  ,  e  che  fovente  s’  erano  lagnati 
di  vedere  la  loro  patria  efaurita 
d’ uomini ,  e  di  denaro  per  diffe¬ 
renze  ,  che  non  intereffavano  pun¬ 
to  là  nazione  ,  e  per  guerre  ,  il 
buon  efito  delle  quali  non  appor¬ 
tava  loro  verun  vantaggio,  erano 
ben  determinati  a  non  volerfi  im¬ 
porre  nuovi  pefi ,  e  a  non  fom- 
miniftrare  all’  Imperatore  i  mezzi 
d’ impegnarfi  in  nuove  intraprefe 
rovinofe  pella  Spagna  ,  come  per 
la  maggior  parte  lo  erano  Rate 
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h?  da  lui  formate  fino  a  quel  gior. 
no  .  I  nobili  particolarmente  in- 
forfero  altamente  contro  la  gabel¬ 
la  propella ,  e  foflennero ,  che  fa¬ 
rebbe  Hata  lefiva  del  primo ,  e  più 
preziofo  privilegio  dell’  ordine  lo¬ 
to  ,  quello  cioè  d’  efìfere  efenti  dal 
pagare  qualunque  forta  di  aggra- 
vj  .  Efli  dimandarono  di  conferire 
co’  rapprefen tanti  delle  Città  intor¬ 
no  allo  Stato  della  nazione  •  ri- 
moftrarono  a  Carlo ,  che  fe  all* 
efempio  de*  Tuoi  Precelfori  egli 
avefle  refìdenza  collante  in  Ifpa- 
gna,  e  che  avelie  fchivato  d’inge- 
tirfi  in  una  moltitudine  d* affari 
Uranieri  a*  fuoi  Stati  Spagnuoli , 
le  rendite  filfe  della  Corona  fme¬ 
no  Hate  piucchè  ballevoli  per  fup- 
plire  a  tutte  le  fpefe  necefìarie  del 
governo  ;  aggiunsero,  che  mentr’ 
egli  trafeurava  quello  mezzo  fag¬ 
gio,  e  fempr*  efficace  di  rillabilire 
U  credito  pubblico ,  e  d’  arricchi¬ 
te  la  nazione  (a),  farebbe  un* al- 
tiffi- 


(#)  Sandoval.  hifi,  voi,  2.  2 6p, 
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ingiuftizìa  il  mettere  nuo* 
*539-  ve  impofizioni  al  popolo.  Carlo 
dopo  a  avere  inutilmente  impiega¬ 
to  le  ragioni ,  le  preghiere ,  le  pro- 
raeffe  per  vincere  l’ oftinazione  de¬ 
gli  Stati,  li  congedò  col  cuore 
pieno  di  fdegno .  Da  quell’  epoca 
in  poi  nè  i  nobili  ,  nè  i  prelati 
furono  più  chiamati  a  quelle  af- 
femblee,  fotto  pretefto,  che  quan- 
L’ antica  do  fi  dovea  trattare  d’ imporre  nuo- 
córti6  ve  taffe  pubbliche  ,  non  conveniva 
di  caitigiia .  cjie  p0{pero  chiamati  a  votare  que’ 
fudditi ,  che  non  erano  obbligati 
a  pagarne  .  Furono  ammefii  agii 
Stati  i  foli  procuratori,  o  rappre- 
fentanti  delle  dieciotto  Città .  Que¬ 
lli  fono  trentafei  ,  perchè  ogni 
communità  ne  manda  due  *  for¬ 
mano  un’  afferri  blea ,  che  non  ha 
più  veftigio  del  potere ,  e  della 
indipendenza ,  e  dignità  delle  an¬ 
tiche  Corti  ■  e  in  tutte  le  lo¬ 
ro  deliberazioni  dipendono  inte¬ 
ramente  dal  Miniftero  del  Re  (<*) . 

Per 

(a)  ld.  ibtci.  La  Science  di*  Gouvgra* 
par  M.  de  Reai.  T.  2.  102. 
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Per  tal  maniera  lo  zelo  fconfi-T55!!!5!!!5f 
gliato  ,  con  cui  i  nobili  Cafti-  i5SS>* 
gliani  aveano  difefo  le  preroga¬ 
tive  del  Monarca  contro  le  prete- 
fe  de’  Comuni  nelle  turbolenze 
dell’anno  152,1,  divenne  fatale  a 
tutto  il  loro  corpo.  Ajutando  Car¬ 
lo  nell’ abbacare  uno  degli  ordini 
dello  Stato  ,  efli  diftrutfero  quell* 
equilibrio,  che  formava  la  ficurez- 
za  della  coftituzione  ,  e  pofero  in 
iftato  quel  Principe ,  e  i  di  lui 
fucceflori  d’ abballar  di  poi  1*  ordine 
nobile  ,  e  fpogliarlo  de’  fuoi  più 
bei  privilegi  . 

Rimaneva  però  ancora  in  quel  t  gri,n(Jt  d£ 
tempo  ai  Grandi  di  Spagna  un  potè- 
re  ,  e  de’  privilegi  firaordinarj ,  eh’ 
eglino  efercitavano  ,  e  difendevano 
coll’  alterigia  loro  naturale.  Lo 
fteflo  Imperadore  n’  ebbe  una  pro¬ 
va  mortificante  durante  la  tenuta 
degli  fiati  di  Toledo.  Un  giorno 
eh’  ei  ritornava  da  un  torneo  ,  ac¬ 
compagnato  dalla  maggior  parte 
delb  nobiltà  y  uno  de’  Tergenti  della 
Corte  animato  da  uno  zelo  troppo 
To.  IV.  V  offi. 
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fofficiofo  per  far  largo  all’  Impera- 
■dorè,  colpì  col  fuo  battone  il  ca¬ 
vallo  del  Duca  dell1  Infantado  j  il 
Duca  fuperbo  fe  n’  offefe ,  fguainò 
la  fpada  ,  e  ferì  1’  uffizi  ale .  Carlo 
fd^gnato  di  quella  violenza  com¬ 
metta  fotto  gli  occhj  fuoi,  e  fen- 
za  rifpetto  alla  fua  prefenza ,  co¬ 
mandò  a  Ronqiìillo ,  paggio  di 
Corte ,  cbe  arréftafle  il  Duca  fui 
fatto.  Ronquillo  s’  avvicinava  per 
efeguire  quett1  ordine,  allorché  il 
Conteftabile  della  Città  vi  fi  op- 
pofe,  ferretto  egli  fletto.,  e  recla¬ 
mò  come  privilegio  della  fua  ca¬ 
rica  il  diritto  di  giurifdizione  eh’ 
egli  avea  fu  d1  un  Grande  di  Spa¬ 
gna,  e  conditile  Infantado  nel  pro¬ 
prio  quartiere  .  Que’  nobili  ,  che 
trovavanfi  prefenti  ,  furono  così 
foddisfatti  di  quello  zelo  coraggio- 
fo  nel  difendere  i  privilegi  del  lo¬ 
ro  ordine ,  che  abbandonando  1* 
Imperadore  accompagnarono  il  Con¬ 
teftabile  fino  al  di  lui  Palazzo  con 
acclamazioni  reiterate.  Carlo  do¬ 
vette  ritornarfene  avendo  a  lato  i] 
fo- 
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folo  Cardinale  di  Tavera  .  Per^^^5* 
quanto  fenfibile  foffe  l’ Im^eradore  l55P» 
a  quello  affronto ,  egli  conobbe  quan¬ 
to  pericolofa  eofa  farebbe  ftata  1* 
irritare  un  corposi  altiero,  e  pun- 
tigliofo,  che  pella  piu  lieve  offe- 
fa  era  capace  di  giungere  a  qua¬ 
lunque  eliremità .  In  vece  di  far 
valere  i  proprj  diritti  con  un  ri¬ 
gore  inopportuno,  egli  chiufe  gli 
occhj  prudentemente  full’ arroganza 
di  quel  corpo  troppo  poffente,  cui 
non  poteva  reprimere  fenza  rifchio , 
e  mandò  1*  indomani  dal  Duca 
dell’  Infantado,  per  offrirgli  di  far 
caftigare  a  fuo  piacimento  il  fer- 
gente  che  lo  aveva  infultato .  Il 
Duca  ebbe  quello  uffizio  come  un* 
ampia  riparazione  al  proprio  ono¬ 
re,  perdonò  immediatamente  all’ 
Uffiziale,  e  gli  fece  anche  un  con- 
fiderabile  regalo  in  rifarcimento 
della  ferita  .  Quefto  affare  fu  ben 
prefto  dimenticato  (a),  nè  me- 

_ V  2  ri- 

( a  )  Sandov.  bìjì.  2.  p.  274,  Ferreras 
p.  ziti  Mattana  iiq. 
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riterebbe ,  che  fe  ne  rendette  con- 
lU9'  to ,  fe  non  fotte  un  efempio  lu¬ 
mi  nofo  della  indipendenza  ed  al¬ 
terigia,  cui  la  nobiltà  Spagnuola 
affettava  in  que’ tempi,  e  una  pro¬ 
va  della  deftrezza ,  con  cui  1’  Ini- 
peradore  fapeva  piegarfi  alle  circo- 
ftanze ,  nelle  quali  fi  ritrovava , 
Sol  le  vasto-  Carlo  fu  ben  lontano  dal  inoltra¬ 

ti  df  Gand ,*re  la  medefima  condifcendenza  ,  e 
dolcezza  pe’  cittadini  di  Gand  , 
allorché  qualche  tempo  dopo  fi  fo- 
levarono  contro  il  fuo  governo  . 
Un  affare  accaduto  nel  15 36.  ca¬ 
gionò  1* ammutinamento  temerario, 
che  fu  si  fatale  a  quella  florida 
Città .  La  Regina  vedova  d’  Un¬ 
gheria  ,  Governatrice  de’  Paefì- Batti , 
avendo  ricevuto  da  fuo  fratello  V 
ordine  d’invadere  la  Francia  colle 
truppe  che  aveffe  potuto  raccogliere, 
convocò  gli  Stati  delle  Provincie 
unite  ,  e  ottenne  da  etti  un  futtidi"  di 
un  milliene  e  dugento  mila  fiori¬ 
ni  pelle  fpefe  di  quefta  intraprefa. 
La  Contea  di  Fiandra  dovea  pa¬ 
garne  un  terzo  per  fua  tangente; 

ma 
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ma  gli  abitanti  di  Gand  ,  eh*  era^^^ 
la  Città  più  confiderabile  della  Con-  >5 19- 
tea ,  aveano  grand’  interefle  di  fchi-  P«ter3  d&> 
vare  ogni  guerra  colla  Francia, 
con  cui  facevano  un  eftefifiimo,  e 
vantaggiofiflìmo  commercio  ;  egli¬ 
no  ricufarono  di  pagare  la  loro 
quota ,  e  foftennero  che  in  vigore 
delle  convenzioni  fatte  fra  efti,  e 
gli  antenati  dell’  Imperadore ,  loro 
attuale  Sovrano ,  non  fi  poteffe 
imporre  veruna  tafia  alla  loro  Cit¬ 
tà,  fe  prima  non  ne  avevano  elfi 
dato  il  confenfo.  La  Regina  d’ 

Ungheria  fofteneva  dal  canto  fuo, 
che  il  fulfidio  d’ un  millione  e  du- 
gentomila  fiorini  ,  accordato  dagli 
Stati  di  Fiandra  ,  de’  quali  erano 
membri  anche  i  rapprefentanti  del¬ 
la  Città  di  Gand  ,  elfendo  fiato  ac¬ 
cordato  ,  quella  Città  dovea  unifor¬ 
marli  alle  deliberazioni  degli  Stati 
in  corP°  J  e  che  uno  de’  primi 
principj  -d’  ogni  focietà,  da  cui  di¬ 
pendono  eflenzialmente  il  buon  or¬ 
dine,  e  la  quiete  di  qualunque 
governo  ,  era ,  che  la  volontà  del 
V  3  pii! 
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— ?Tpiù  picciolo  numero  doveffe  cede- 
1 HP*  re  al  giudizio  e  alle  decifioni  del 
maggiore . 

Quelle  ragioni  non  pervadeva¬ 
no  i'*Gandefì ,  che  non  erano  di- 
rpofli  a  lafciarfi  fuggir  dalle  mani 
un  privilegio  cosi  importante .  Av¬ 
vezzi  fotto  il  governo  della  Gafa 
di  Borgogna  a  godere  d’eftefiffime 
immunità ,  e  ad  elfere  trattati  con 
grande  indulgenza,  elfi  ricufarono 
di  fagrificare  all’ autorità  fubalter- 
na  d’ una  Reggente  diritti ,  e  pri¬ 
vilegi ,  c^e  aveano  tante  volte  di- 
feli  felicemente  contro  i  loro  più 
gran  Principi ,  e  Sovrani  immedia¬ 
ti.  La  Regina  fi  fludiò  fu  le  pri¬ 
me  di  piegarli  colla  dolcezza ,  e 
cercò  di  condurli  al  loro  dove¬ 
re  con  molti  fegni  di  condifcen- 
denza  :  ma  non  avendo  ella  potuto 
riufcire  a  vincere  la  loro  odi  na¬ 
zione  ,  ne  fu  sì  fattamente  ir¬ 
ritata,  che  rilafciò  ordini  perchè 
Mero  arreflati  tutti  i  Gandefi  , 
che  fi  foffero  potuti  incontrare  nell’ 
eftenzione  de’Paefi-Balfi .  Quella  vio- 
len- 
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lenza,  non  era  propria  a  raffrenare* 
uomini  agitati  da  tutte  le  impe- 
tuofe  paffioni ,  che  ifpira  il  rifen- 
timento  deli’  oppreflìone ,  e  1*  amor 
della  libertà  .  Meno  penetrati  dal 
pericolo  cui  poteano  incorrere  i 
loro  compatrioti  ed  amici ,  che 
efacerbati  contro  la  Governane 
te ,  effi  difprezzarono  la  di  lei  au¬ 
torità,  e  fpedirono  deputati  alle 
altre  Città  Fiamminghe ,  per  ifcon- 
giurarle  a  non  abbandonare  una 
caufa  commune  in  quella  critica  ciiv 
cofìanza  ,  e  ad  unirli  a  loro  per 
foftenere  i  diritti  nazionali  contro 
gli  attentati  druna  Donna  ,  che 
non  conofceva  ,  o  affettava  di  fprez- 
zare ,  V  esenzione  delle  loro  immu¬ 
nità  .  Eccettuatene  alcune  poche 
picciole  Città,  tutte  le  altre  ricu- 
farono  di  collegarfì  contro  la  Go¬ 
vernante;  fi  unirono  però  per  pre¬ 
garla  a  voler  fofpendere  la  perce¬ 
zione  della  taffa ,  fino  a  tanto  che 
i  Gandefi  aveffero  potuto  fpedire 
deputati  in  Ifpagna  per  mettere 
fatto  gli  occhi  del  Sovrano  i  loro 
V  4  ti- 
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'  titoli  d’efenzione  .  Dopo  alcune 
J5>?*  difficoltà  la  Regina  accorciò  quefta 
permifiione  :  ma  Carlo  ricevette  i 
deputati  con  una  foftenutezza,  eh* 
effi  non  erano  foli  ti  a  trovare  ne* 
loro  antichi  Signori  .  Egli  comandò 
foro  che  obbediffero  alla  di  lui 
forella  come  avrebbono  fatto  a  lui 
medefimo,  e  delegò  1*  efame  delle 
loro  pretefe  al  Configlio  di  Mali- 
nes  .  Quel  Tribunale  ,  eh*  era  ,  a 
propriamente  parlare  ,  una  Com- 
miffione  fedentaria  del  Parlamen¬ 
to,  o  fia  degli  Stati  della  Contea, 
con  giurifdizione  fuprema  in  tutte 
le  materie  criminali,  e  civili  (a), 
decife  che  la  pretefa  de*  Gandefì 
era  mar  fondata ,  e  comandò  loro 
di  pagare  fenza  dilazione  la  loro 
tangente . 

5W  Sdegnati  di  quefta  decifione  , 
^Francia1' che  fembrò  loro  una  ingiuftizia  ti- 
fe\ a  Tannica,  e  difperati  nel  vedere  i 
loro  diritti  traditi  dal  corpo  mede- 
fimo 


(  a  )  Definizione  di  tutti  i  Paefi  Bajfi 
di  Lod,  Guicciard.  Z571.  fol.  p.  53* 
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fimo  che  avea  impegno  di  proteg¬ 
gerli  ,  i  Gandefi  corfero  all’  armi 
da  ogni  parte  ,  cacciarono  dalla 
Città  tutti  i  nobili  ,  che  v’  abi¬ 
tavano,  fanno  prigioni  molti  uf- 
fìziali  dell’  Imperadore,  e  ne  ap¬ 
plicano  uno  alla  tortura,  come 
accufato  d’ aver  lacerato ,  o  car¬ 
pito  il  regiftro,  che  conteneva  i 
titoli  della  reclamata  efenzione  . 
Nel  tempo  medefimo  eleffero  un 
Configlio  ,  a  cui  affidarono  la 
condotta  decloro  affari  ■  dierono 
ordini  per  riparare  le  fortifica¬ 
zioni  ,  e  farne  di  nuove ,  ed  al¬ 
zarono  apertamente  lo  ffendardo 
della  ribellione  contro  il  loro  So¬ 
vrano  (  a  )  .  Frattanto ,  ben  fen- 
tendo  che  fi  trovavano  troppo  de¬ 
boli  per  foftenere  da  pei-  fe  foli 
T  ardito  paffo  ,  a  cui  lo  zelo  de* 
loro  privilegi  avevali  fpinti  , 
V  5  pen- 

(  ^  )  Me m.  fur  la  rév,  àes  Gantoit 
M  lean  d’Hollander ,  à  la  Haye  1747, 
P.  Heuter.  rer.  Àujìr.  2.  262.  Sandov» 
tifi,  2.  282 » 
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penfarono  ad  aflicurarfì  di  un  prò- 
I5SP'  tettore  contro  le  formidabili  for¬ 
ze  ,  che  s’  afpettavano  di  vederli 
unite  ben  pretto  contro  di  loro . 
Prefero  dunque  il  partito  di  de¬ 
putare  alcuni  a  Francefco  per  of¬ 
ferirgli  non  folo  di  riconofcerlo 
per  Sovrano,  ma  d’ ajutarlo  anco¬ 
ra  con  tutte  le  forze  loro  a  ricon- 
quiflare  nei  Paefi-Bafli  le  provin- 
cie  d’  antica  pertinenza  della  Co¬ 
rona  di  Francia  ,  e'  che  di  frefco 
le  erano  Hate  aggiudicate  da  una 
Sentenza  del  Parlamento,  di  Pari¬ 
gi'  .  Una  propofizione  sì  inafpetta- 
ta  ,  fatta  da  un;  popolo che  po¬ 
teva  fui  fatto  efeguirne  una  parte, 
e  influire  poflentemente  fui  buon 
efito  del  reffo  ,  dovea  lufingare  1- 
ambizione  di  Francefco ,,  e  prefen- 
tare  alla  fua  immaginazione  idee 
vafte  ,  e  feduttrici .  Le  Contee  di 
Fiandra ,  e  del!  Artefia  erano  d’ 
affai  maggior  valore  che  il  Duca¬ 
to  di  Milano,,  di  cui  l’acquifto 
sr  appaffìonatamente  defiderato  co- 
fiavagli  da  tanto,  tempo  fatiche ,  e 
sfor- 


w 
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sforzi  inutili  :  la  vicinanza  delle 
due  Contee  alla  Francia  ne  rende- 
vano  la  conquifta  e  la  confer va¬ 
llone  molto  più  facili ,  e  fi  potea 
farne  un  Principato  fe parato  pel 
Duca  d’  Orleans  ,  cosi  degno  d’  un 
Principe  del  fangue come  quello 
che  fino  a  quel  punto  avea  cerca¬ 
to  di  procurargli  fuo  Padre  .  Era 
verifimile  che  i  Fiamminghi  cono- 
feendo  il  governo ,  e  i  cofiumi  de’ 

Francefi  non  aveflero  difficoltà  ve¬ 
runa  nel  fottomettervifi ,  e  che  i 
Francefi  medefimi  fianchi  di  guer¬ 
re  fanguinofe,  e  rovinofe  in  Ita¬ 
lia  avrebbero  più  volentieri  porta- 
tato  le  armi  ne’  Paefi  -  Baffi  ,  e 
fattovi  la  guerra  con  più  vigore  ,, 
e  fortuna  .  Quantunque  però  que-  trancefco 
•Ila  occafione  d’ effendere  i  proprj  ro  eflbiifo^ 
Stati ,  e  d’  umiliare  F  Imperadore 
foffe  la  più  favorevole  di  quante 
fi  fono  mai  prefentate  a  France¬ 
filo,  molti  riguardi  però  lo  diftol- 
lero  dal  profittarne.  Dopo  l’ab¬ 
boccamento  de’due  Monarchi  ad 
•Acquamorta ,  Carlo  avea  continua- 
V  6  to> 
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*="10  a  trattare  il  Re  di  Francia  con 
1^Ì9*  una  particolare  attenzione,  e  gli 
faceva  iovente  fperare,  che  avreb¬ 
be  foddisfatto  a’  Tuoi  defiderj  fililo 
Stato  di  Milano  ,  accordandogli 
T  inveftitura  o  per  lui  medefimo , 
o  per  uno  de’  Tuoi  figliuoli .  T utte 
quelle  lufinghevoli  promefie  erano 
ben  lungi  dall’  efier  fincere  ,  e  1* 
Imperatore  non  avev’  altra  mira 
che  di  fiaccare  Francefco  dall’  allean¬ 
za  del  Gran  Signore,  o  di  far  na- 
fcere  de’fofpetti  nello  fpirito  di 
Solimano  coll5  apparenza  d5  un  com¬ 
mercio  intimifiimo  fra  le  due  cor¬ 
ti  di  Madrid ,  e  di  Parigi  :  ma 
Francefco  avea  Tempre  la  debolez¬ 
za  di  correr  dietro  alla  fantafima, 
che  avealo  ingannato  ;  e  la  fua 
ardenza  nel  farlo  lo  refe  trafcura- 
to  per  un  acquifto  ben  piu  van- 
taggiofo  che  quello  a  cui  afpira- 
va  .  Dall’  altra  parte  il  Delfino , 
cccefiivamente  gelofo  di  fuo  fra¬ 
tello  ,  di  cui  conofceva  il  caratte- 
re  audace  ed  intraprendente,  vede* 
va  con  pena,  che  gli  folle  prepa¬ 
rato 


di  Carlo  Quinto.  4^5? 

rato  uno  ftabilimento  ,  che  pella 
fila  fìtuazione  reftava  nel  cuore  del  *539* 
Regno.  Egli  fi  fervi  di  Montmo- 
rency  (che  per  una  rara  combina¬ 
zione  era  ad  un  tratto  il  favorito 
del  padre ,  e  del  figlio  )  per  dif- 
fuadere  il  Re  dall*  accettare  V  offer¬ 
ta  de’  Fiamminghi ,  e  dallo  fpo fa¬ 
re  i  loro  intereffi. 

Con  quella  mira  Montmorency 
efaltò  a  Francefco  la  fama ,  e  pof- 
fanza  eh*  egli  avrebbe  acquifiata 
ricuperando  gli  Stati  altrevolte  pof- 
feduti  in  Italia  ,  e  gli  rapprefentò  , 
che  una  fcrupolofa  offervanza  della 
tregua,  e  il  rìcufar  di  proteggere 
fudditi  ribellati  erano  mezzi  infal¬ 
libili  di  vincere  la  ripugnanza  dell* 
Imperadore  a  rimetterlo  in  poffef- 
fo  dello  Stato  di  Milano  .  Fran¬ 
cefco  ,  naturalmente  portato  ad  in¬ 
grandire  T  importanza  di  quel  Du¬ 
cato  ,  di  cui  mifurava  il  valore 
in  ragione  di  quanto  tempo  e  sfor¬ 
zi  gli  coftava  il  tentare  di  ricon- 
quiftarlo,  e  dall’altra  parte  aman- 
tiflimo  d’ ogni  azione  che  avefle 
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apparenza  di  generofìtà  ,  entrò’ 
JHP*  facilmente  in  difpofìzioni  sì  con¬ 
formi  al  fuo  genio  ,  e  al  fuo  ca¬ 
rattere:  ei  rigettò  le  proporzioni 
de1  Gandefi ,  e  mandò  addietro  i 
loro  deputati  con  una.  rifpofia  mor¬ 
tificante  (/*)', 

rfaSSlpé  ^  baftò  così  a  Francefco:  per 
radore  i  io-  raffinamento  di  generofìtà,,  ei  fece 
ro  difegm.  fapere  ali’  Im  pera  dorè  quanto  era 
pattato  fra  fe ,  e  i  ribelli ,  e  lo 
ift  ruffe  di  tutti  i  loro  progetti ,  e 
mifure  (  b  ) .  Una  sì  convincente 
prova  della  difintereffatezza  di  Fran¬ 
cefco  in  quella  follevazione ,  liberò 
Carlo  da’ fuoi  timori  viviffimi,  e 
gli  aprì  una  firada  d’  ufcire  da 
ogni  imbroglio.  Egli  era  di  già 
fiato  informato  di  quanto  accade¬ 
va  ne’  Paefi-Baffi  ,  e  del  furore  r 
con  cui  gli  abitanti  di  Gand  avea- 
no  prefo  F  armi  contro  di  lui . 
Conofceva  a  fondo  il  genio ,  e  i 
co- 

(a)  Mem.  de  Du  Bell.  265,  P.  He  li¬ 
cer.-  Rer.  Aulir,  a.  263. 

CS)  Sandov.  hift,  t.  2,  284. 
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coftumi  di  quella  porzione  de’  pro-^5555??" 
prj  fudditi,  il  loro  amore  pella  I539* 
libertà  ,  pegli  antichi  lor  privile¬ 
gi  ,  e  pegli  ufi  nazionali ,  e  1*  ofti- 
nazione  cervicofa  del  loro  carat¬ 
tere  lento  alle  determinazioni ,  ma 
coftantifltmo  nelle  rifoluzioni  una 
Volta  prefe.  Ei  capiva  bene  quali 
vantaggi  ,  e  qual  appoggio  efii 
avrebbono  trovato  nella  protezione 
della  Francia  *  e  quantunque  nulla 
piti  avefle  a  temere  da  quella  par¬ 
te  ,  vedeva  che  facea  d’  uopo  agi¬ 
re  fenza  ritardo ,  e  con  vigore  per¬ 
chè  lo  fpirito  di  malcontentezza , 
e  di  fedizione  non  fi  fpargefle  e 
dilatafle  in  un  paefe,  che  pella 
quantità  delle  Città  ,  la  grande  loro 
popolazione  ,  e  le  ricchezze  accu¬ 
mulatevi  dal  commercio  ,  era  po¬ 
tente  ,  formidabile }  ed  in  cafo  di 
trovare  fondi  inefauribili .  Dopo  d’  Perpicfluà 

.  r  .  «  •  di  Carlo  in- 

avervi  penlato  a  lungo ,  egli  ere-  tomo  ai 
dette  ,  che  il  piu  ficuro  partito  a«  ne°’paciì- 
folle  il  trasferirli  perfonal mente  ne’ BafC' 

Paefi  -  Baffi  :  concorde  fu  anche  il 
parere  della  Principefla  fua  forel- 
la 
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- la ,  che  lo  pregò  caldamente  di 

15 far  quello  viaggio.  Non  v’  erano 
che  due  firade  da  fcegliere  ;  1*  una 
per  terra  traverfando  f  Italia ,  e 
la  Germania  *  T  altra  per  mare 
partendo  da  un  ■  porto  di  Spagna 
per  arrivare  a  un  porto  de’  Paefì 
Baffi .  La  prima  era  troppo  lunga 
in  villa  delle  circoflanze ,  che  richie¬ 
devano  celerità:  in  pattando  pella 
Germania  la  fua  dignità  d’ Impe¬ 
ratore  ,  ed  anche  la  ficurezza  per- 
fonale  elìgeva  ,  che  conduceffe  fe¬ 
to  Un  accompagnamento ,  e  nume* 
rofe  truppe ,  che  avrebbono  prolun¬ 
gato  di  piu  il  viaggio ,  e  confu¬ 
mato  del  tempo  preziofo .  La  Ca¬ 
gione  non  permetteva  d’imbarcarfi, 
iopratutto  in  un  tempo  di  diffapo- 
ri  col  Re  d’  Inghilterra ,  e  farebbe 
fiata  un*  imprudenza  il  metterfi  in 
mare  fenza  la  fcorta  d’  una  flotta 
confiderabile .  In  così  intricate  cir¬ 
coflanze  ,  obbligato  a  determinarfi 
fenza  faper  da  che  parte  rivolgerfì 
a  preferenza ,  egli  concepì  la  pen- 
fata  Angolare  ,  ed  in  apparenza 
an- 
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anche  ftolta  ,  di  paffar  pella  Fran- 
eia,  ch’era  la  via  più  corta,  per  1 5 ? P* 
portarfi  ne’  Paefi  -  Baffi  .  Propofe  Jgp °j|«  * 
al  fuo  Configlio  di  chiederne  il  Francia, 
permeffo  a  Francefco.  Tutti  difap- 
provarono  concordemente  quello 
penfiero  come  Orano ,  e  temera¬ 
rio;  gli  fecero  riflettere,  che  que¬ 
lla  dimanda  lo  efporrebbe  infalli¬ 
bilmente  a  un  affronto ,  s*  era  nega¬ 
ta  come  fi  dovev’  afpettare  ,  o  a  ùn 
pericolo  imminente  s’era  concedu¬ 
ra  ;  imperocché  egli  fi  farebbe  po- 
flo  nelle  mani  d’ un  nemico  offefo 
fovente  da  lui ,  che  aveva  degli 
antichi  oltraggi  da  vendicare ,  e 
delle  attuali  differenze  da  liquida¬ 
re  .  Carlo  non  afcoltò  chicchefia  ; 
egli  avea  fludiato  il  carattere  del 
fuo  rivale  con  più  attenzione  che 
qualunque  de’  fuoi  Miniflri  ,  e  lo 
avea  capito  affai  meglio  di  loro , 

Perfiflè  nel  progetto  ,  e  fi  lufingò 
non  fidamente  di  poter  paffare  pel- 
la  Francia  fenza  verun  rifehio , 
ma  d’  ottenere  anche  quanto  chic- 
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fenza  far  fagrifizj  pregiudi- 
iHP*  cievoli  alla  fua  Corona. 

^confenfo  Egli  communicò  il  fuo  penfiero 
reo.  *  air  Ambafciadore  di  Francia  che 
rifiedeva  alla  fua  Corte,  e  mandò 
a  Parigi  il  fuo  principale  mini- 
ftro  ,  per  chiedere  a  Francefco  la 
permiflione  di  paffare  pe’  di  lui 
Stati  ,  e  promettergli ,  che  f  affa¬ 
re  di  Milano  farebbefi  prefio  fini¬ 
to  con  fua  foddisfazione .  Carlo 
nel  medefimo  tempo  pregava  Fran¬ 
cefco  a  non  efigere  altra  promef- 
fa  ,  ed  anche  a  non  voler  infiftere 
fugli  antichi  impegni  ,  onde  le 
concefiioni  eh’  egli  era  difpofto  a 
fare  non  fembraffero  {frappate  dal-- 
la  neceffità  ,  anziché  dettate  dall’ 
amicizia  ,  e  dall’  amore  del  giufto  . 
Francefco ,  invece  di  conofcere  il 
mal  coperto  artifizio  dell’  Impera- 
dore  ,  fi  lafciò  abbagliare  dalia 
lufinghiera  idea  d’  opprimere  il 
fuo  nemico  a  forza  di  generofità, 
e  fi  compiacque  tanto  della  fupe- 
riorità,  che  la  fua  rettitudine,  e 
di- 
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difintereffe  gli  dava  in  quella  oc-  ” 
cafione  ,  che  acconfenti  a  quanto  i53P* 
gli  fu  dimandato  .  Giudicando  del 
cuor  dell’  Imperadore  dal  proprio , 
egli  s’ imaginò ,  che  i  fentimenti 
di  gratitudine ,  che  nafcerebbono 
dalla  memoria  de’  buoni  uffizi  ,  e 
i  generofi  trattamenti  che  Carlo 
avrebbe  ricevuto  da  lui ,  lo  deter- 
mincrebbono  finalmente  a  mante¬ 
nere  le  promeffe  tante  volte  reite¬ 
rate  ,  e  con  molto  più  forza  ,  che 
le  più  precife  Adulazioni  d’ un 
trattato  . 

Carlo ,  per  cui  erano  preziofi  i  Accogii- 
momenti ,  parti  tolto ,  ad  onta  de^  cartoon 
fofpetti  e  delle  inquietudini  de’ Ir‘incw* 
fuoi  fudditi  Spagnuoli ,  con  poco 
numerofo  ma  nobiliffimo  corteggio  , 
compofto  d’ intorno  a  cento  per- 
fone  .  Allorché  giunfe  a  Bajona  fu 
le  frontiere  di  Francia  fu  ricevu¬ 
to  dal  Delfino ,  e  dal  Duca  d’ Or¬ 
leans  accompagnati  dal  conteftabi- 
le  di  Montmorency .  I  due  Prin¬ 
cipi  gli  offerirono  cV  andar  in  Ifpa- 
gna  ,  e  di  reftarci  fino  al  fuo  ri. 

tor- 
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"torno,  come  ortaggi  della  ficurez- 
1S3P*  za  di  fua  perfona.  Carlo  non  ac¬ 
cettò  T  offerta  ,  dichiarando  che 
non  voleva  altri  ortaggi  che  T 
onore  del  Re,  e  che  non  avea  mai 
chierto  nè  avrebbe  mai  ricevuto 
altro  garante  della  propria  ficurez* 
za  .  Tutte  le  Città  ,  pelle  quali 
pafsò  ,  fpiegarono  a  gara  la  mag¬ 
gior  magnificenza  :  i  magirtrati 
gliene  prestavano  le  chiavi  :  le 
prigioni  rt  aprivano.  In  virta  di 
tanti  onori ,  che  gli  venivano  fatti , 
farebbe  flato  preio  pel  Monarca  di 
Francia  anziché  per  un  Principe 
rtraniero  .  Il  Re  gli  andò  incon- 
540.  tro  ^n0  a  Cartellerò  :  e  in  queir  ab¬ 
boccamento  fi  dierono  a  gara  le 
prove  della  più  cordiale  amicizia . 
Eglino  s’  avanzarono  infieme  ver- 
fo  Parigi ,  e  prefentarono  a  quel¬ 
la  Capitale  lo  ftraordinario  fpet- 
tacolo  di  due  Monarchi  rivali ,  de* 
quali  T  inimicizia  avea  turbata  e 
defolata  T  Europa  pello  fpazio  di 
venti  anni ,  che  allora  facevano 
infieme  un  folenne  ingreffo  con 
tut- 
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tutte  le  apparenze  di  fiducia ,  e 
intima  unione,  come  fé  avefiero  di-  l54°* 
menticato  per  Tempre  le  ingiurie 
pallate ,  e  foflero  determinati  og- 
gimai  a  vivere  in  pace  eterna  (a) . 

Carlo  dimorò  fei  giorni  a  Pa- 
rigi .  Nel  mezzo  delle  carezze  mol-  radorc. 
tiplici  della  Corte  di  Francia  e 
delle  varie  fette  immaginate  per 
divertirlo ,  o  per  fargli  onore  , 
egli  moftrava  un’ettrema  impazien¬ 
za  di  continuare  il  fuo  viaggio; 
e  queft’ impazienza  veniva  tanto 
dal  timore  ,  ond’  era  interiormente 
tormentato  confiderando  il  perico¬ 
lo  a  cui  trovava!!  efpofto,  quanto 
dalla  neceflìtà  della  fua  prefenza 
ne’  Paefi-Bafiì .  Il  fentimento  della 
poca  fincerità ,  eh’  egli  tteflo  met¬ 
teva  nelle* proprie  intenzioni,  lo 
faceva  tremare,  penfando  che. qual¬ 
che  accidente  fatale  poteva  feoprir- 
ie  al  fuo  rivale,  o  farle  fofpetta- 
re  almeno  ;  e  benché  tutti  gli  ar- 
ti- 


(a)  Hift.  De  Thou  t  1.  i.  c.  14.  Di| 

BelUy  164. 
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gy— tifizj  per  nafconderle  gli  foflero 
I54£>-  andati  bene,  non  poteva  però  a 
meno  di  temere ,  che  le  ragioni  d’ 
'interrite  la  vinceffero  finalmente 
fu  gli  fcrupoli  d’  onore ,  e  che 
Francefco  fofle  tentato  di  cogliere 
la  favorevole  occafione  che  aveva 
fra  le  mani.  E’  anche  vero,  che 

fra  i  Miniftri  di  Francia  taluno 
fe  ne  trovò  ch’era  di  parere,  che 
fi  dovettero  rivolgere  contro  l' Im- 
peradore  Ì  di  lui  proprj  artifizj ,  e 
punirlo  di  tanti  tratti  di  falfità, 
e  perfidia  coll’  afficurarfi  della  di 
lui  perfona ,  fino  a  tanto  che  avef- 
fe  dato  a  Francefco  intera  foddis- 
fazione  fopra  tutte  le  giufte  pre- 
tefe  della  Corona  di  Francia.  Ma 
non  v’  ebbe  cofa ,  che  potelTe  in¬ 
durre  Francefco  a  violare  la  fua 
parola  ;  nè  mai  potè  perfuaderfi 
che  Carlo  ad  onta  di  tutte  le  pro- 
niefte  ,  che  avea  fatte  ,  di  e  tutte  le 
cortefie  ,  e  buoni  uffizj  ricevuti , 
foffe  ancora  capace  d’ ingannarlo  . 
Pieno  di  quella  credula  fiducia  f 
ei  lo  accompagnò  fino  a  S.  Quin¬ 
ti- 
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tino,  e  i  due  Principi  ,  eh’ erano^”^* 
flati  a  riceverlo  fu  le  frontiere  di  *54°* 
Spagna  ,  non  fi  licenzi.,  ono  da 
lui ,  fe  non  quando  fu  entrato  ne* 
Paefi-Bafìì  (a). 

Toftochè  l’Imperadore  fu  arri-  ^'£."dftcro* 
vato  ne’  fuoi  Stati ,  gli  ambafeia-  &  cario . 
dori  del  Re  di  Francia  lo  folle- 
citarono  a  mantenere  la  fua  paro¬ 
la,  ed  accordare  F  inveftitura  di 
Milano  :  ma  Carlo  collo  fpecio- 
fo  pretefto  ,  che  tutta  la  fua  at¬ 
tenzione  er’  allora  rivolta  a  cer¬ 
care  i  pili  pronti  mezzi  di  fopi- 
re  la  ribellione  della  Città  di  Gand , 
chiefe  nuove  dilazioni.  Nel  mede- 
fimo  tempo  ,  per  prevenire  i  giu- 
fii  fofpetti ,  che  Francefco  avreb¬ 
be  potuto  formare  contro  la  di 
lui  fincerità  ,  egli  profeguì  a  par¬ 
lare  delle  proprie  intenzioni  fu 
quello  propofito  nel  medefimo  mo¬ 
do ,  in  cui  ne  parlava  allorché 
trovava!!  in  Francia;  egli  fcrifiè 
an- 


ia )  Mem.  de  Ribier,  1.  504. 
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^^""^anche  una  lunga  lettera  al  Re  fu 
J54°*  di  quello  particolare,  quantunque 
in  termini  vaghi  ,  e  con  equi¬ 
voche  efpreffioni,  per  poterle  in¬ 
terpretar  poi  a  fuo  modo  . 
f°s*  Frattanto  gl’  infelici  Gandefì , 
non  avendo  capi  atti  a  dirigere  i 
loro  Configli,  e  a  comandare  le 
loro  truppe  ,  abbandonati  dal  Re 
di  Francia,  e  fenz’  appoggio  de* 
proprj  compatriotti ,  fi  videro  fuo¬ 
ri  del  cafo  di  poter  refiflere  al 
loro  Sovrano  irritato,  che  flava 
per  marciare  contro  di  loro  alla 
tefla  d* un  corpo  di  truppe  arro- 
late  ne*  Paefi-Bafiì ,  d*un,  fecondo 
corpo  tratto  dalla  Germania,  e  d* 
un  terzo  venuto  da  Spagna  per 
mare  .  L’ avvicinamento  del  ceri¬ 
celo  aprì  loro  gli  occhi  finalmen¬ 
te,  e  comprefero  tutta  T  esenzione 
della  loro  follia  ;  eglino  furono 
Vsì  sbigottiti  ,  che  fpedirmo  deputa¬ 
ti  ^lOmperadore  per  implorare  la 
fua  clemenza ,  e  offrirgli  d’  aprire 
le  porte.  Carlo,  in  rii  polla ,  diPe, 
che  farebbe  comparfo  fra  l  >ro  in 
qua* 
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qualità  di  Sovrano  ,  collo  fcettro 
e  colla  fpada  nelle  mani,  e  Tipo-  I54°* 
fe  in  marcia  •  alla  tefla  del  fuo 
efercito.  Non  volle  entrare  nella 
Città  che  il  dì  24.  di  Febbrajo  , 
fuo  natalizio  ■  ma  contuttociò  non 
fi  fentì  muovere  da  quella  tene¬ 
rezza,  che  ognuno  conferva  natu¬ 
ralmente  pel  luogo,  in  cui  è  na¬ 
to.  Ventifei  de*  principali  cittadi-  caftigo  ac» 
ni  furono  condannati  a  morte  * 
un  maggior  numero  banditi  ;  la 
Città  fu  dichiarata  fpoglia  di  tut¬ 
ti  i  fuoi  privilegi  ed  immunità  ; 
le  furono  confidate  le  rendite*  V 
antica  forma  del  fuo  governo  abo¬ 
lita  ;  la  nomina  de’  magiftrati  de¬ 
voluta  in  perpetuo  all’  Imperado- 
re ,  e  fuoi  fucceffori  •  fu  ^abilito 
un  nuovo  fiftema  di  leggi ,  e  d’ 
amminiftrazìone  ( a  ),  e  per  frena¬ 
re  lo  fpirito  fediziofo  degli .  abi¬ 
tanti  fu  rifoluto  di  fabbricare  una 
To.  IV.  X  Cit- 


(  a  )  Les  coutumes  &  loix  du  Com- 
té  de  Flandres  par  Alex.  U  Grand , 
Tom.  fot.  Cambray,  171?.  t.  1.  p. 
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-  Cittadella  ;  fu  levata  fugli  abitari* 
ti  medefimi  una  multa  di  quinde- 
cimila  fiorini  pelle  fpefe  della  co- 
ftruzione  ,  e  fu  im polla  loro  un* 
annua  tafia  di  feimila  per  mante¬ 
nervi  il  prefidio  (  a  ) .  Il  rigore  , 
con  cui  Carlo  punì  i  Gandefi,  fer¬ 
vi  d’  efempio  per  tener  a  dovere 
gli  altri  fudditi  de5  Paefì  -  Baffi  ; 
egli  abbracciò  con  piacere  queft* 
occafione  di  far  loro  temere,  e 
rifpettare  la  fua  autorità;  e  tanto 
più  voiontieri  lo  fece,  quanto  che 
ì1  eftenfione  de1  loro  privilegi ,  ed 
immunità  ,  che  in  parte  erano  il 
frutto ,  e  in  parte  la  cagione  del 
loro  gran  commercio ,  ma  che  nel 
medefimo  tempo  riftringevano  in 
angufti  confini  l’ autorità  Regia  ,  at- 
traverfavano  fovente  i  difegni  dell’ 
Imperadore  nell’  intraprefe  ,  che 
avrebbe  voluto  tentare  ,  ed  incep¬ 
pavano  con  fitardi  le  di  lui  ope¬ 
razioni  . 

Ap- 


(a)  Hardi  Annal,  Brabant.  v.  1.  616. 
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Appena  Carlo  ebbe  vendicato 
e  riabilito  la  propria  autorità  ne’  1  S4°* 
Paefi-Bafiì ,  e  che  non  ebbe  al-  fCarioj£u- 
tro  bifogno  di  nafcondere  la  fallì-  pire  i  fiioi 
tà  fotto  la  mafchera  ,  che  gli  Ter-  rrancefco, 
viva  ad  ingannare  Francefco ,  egli 
cominciò  a  poco  a  poco  a  toglie¬ 
re  il  velo  ,  con  cui  avea  coperto 
le  fue  intenzioni  in  propofito  del¬ 
lo  Stato  di  Milano  .  Da  _  prima 
egli  cercò  d’ eludere  le  dimande 
degli  Ambafciatori  Francefi ,  che 
gli  ricordavano  le  fue  promefle  j 
indi  propofe  per  forma  d’  equiva¬ 
lente  al  Ducato  di  Milano  d’ ac¬ 
cordare  al  Duca  d’  Orleans  l’ in- 
veftitura  della  Contea  di  Fiandra, 
aggiungendovi  però  sì  irragionevo¬ 
li  condizioni,  che  do  veliero  elfere 
infallibilmente  ricufate  (  a  ) .  Fi¬ 
nalmente  allorché  lo  coftrinfero  a 
dare  una  rifpofta  definitiva ,  non 
avendo  piu  futterfugj  da  adopera¬ 
re  ,  egli  negò  pofitivamente  di  vo- 
X  2  lerfi 


(*)  Meni .  de  Ribier,  i.  50 P*  SH* 
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^^"^leril  fpogliare  d’  uno  Stato  sì  ri* 
1540.  riguardevole,  e  con  una  generalità 
sì  onerala  diminuire  il  proprio  po¬ 
tere  per  accrefcere  in  proporzione 
le  forze  del  fuo  nemico  (a),  Pro- 
tellò  nel  tempo  medefimo  di  non 
aver  mai  fatto  veruna  promelfa , 
che  poteffe  obbligarlo  ad  un  fa- 
grifìzio  sì  pazzo  ,  e  sì  contrario 
al  fuo  interelfe  (  b  ) . 

Fra  tutte  le  azioni  degne  di 
rimprovero ,  che  lì  ponno  rinfac¬ 
ciare  a  Carlo ,  quello  tratto  di 
malafede  è  certamente  il  più  difo- 
norante  pella  di  lui  gloria  (  c  ) . 
Quantunque  quello  Principe  non 
folfe  mai  flato  affai  fcrupolofo  in¬ 
torno  ai  mezzi ,  che  impiegava 
per  arrivare  al  fuo  fine  ,  e  non  fi 
tenelfe  obbligato  ad  olfervare  mai- 
lempre  i  principi  efatti  dell’ onore 
e  della  fincerità ,  ciò  non  pertanto 
egli  non  avea  peranche  adottato 
aper- 

0»)  RibLer ,  1.  519. 

( b )  Da  Bellay,  365,  6. 

(c)  Joy,  hift.  K  p. 


di  Carlo  Quinto.  48$ 

apertamente  le  maffìme  di  quella^ 
rilafciata  morale,  che  i  Monarchi 
fi  fono  creduti  in  diritto  di  ab¬ 
bracciare  per  regola  della  loro  con¬ 
dotta  .  Ma  in  quell’  occafione ,  il 
difegno  penfato  ,  eh’  egli  formò  , 
d’ ingannare  un  Principe  generofo , 
cordiale,  e  fincero;  la  viltà  de¬ 
gli  artifizj  ,  eh’  egli  impiegò  per 
riufeirvi  ;  l’ infenfibilità ,  con  cui 
ricevette  tutte  le  prove  della  di 
lui  amicizia  ,  e  1*  ingratitudine  col¬ 
la  quale  corri fpofe  ,  erano  tanto 
indegne  del  di  lui  carattere ,  quan¬ 
to  fembravano  fproporzionate  alla 
grandezza  delle  lue  mire. 

Se  fu  biasimata  la  perfidia  dell’ 
Imperatore ,  fu  anche  deprezzata 
la  credulità  di  Francefco .  Dopo 
la  fperienza  d’ un  lungo  regno , 
dopo  tutte  le  occafioni  avute  di 
convincerfi  della  doppiezza ,  ed  ar¬ 
tifizj  del  fuo  rivale,  egli  fenibrò 
meritare  quella  volta  la  beffa  in¬ 
contrata  ,  pella  fua  cieca  femplici- 
tà.  Intanto  Francefco  {trillava  con¬ 
tro  il  procedere  di  Carlo,  come 
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’** foffe  flato  il  primo  inganno, 
JS4°-  di  cui  averte  a  dolerfl  .  Egli  fu, 
fecondo  1*  ufo,  più  fenfibile  ad  un 
affronto  ,  che  umiliava  la  fua  pe¬ 
netrazione,  che  a  ciò  che  pregiu¬ 
dicava  il  fuo  interefle  ,  e  il  rifal- 
to ,  eh’  ei  diede  al  fuo  rifentimen- 
to  ,  moftrò  palefemente  eh’  egli 
avrebbe  colto  la  prima  occafione 
di  vendicarfi,  e  che  fi  avrebbe  ve¬ 
duto  quantoprima  rinafeere  in  Eu¬ 
ropa  una  guerra  egualmente  furio- 
fa  ,  che  la  fpenta  poc’  anzi . 
n  Papa  ap.  Queft5  anno  è  memorabile  per 
moderne-' la  fondazione  de’ Gefuiti,  ordine 
fuin*  che  ha  avuta  influenza  sì  grande 
negli  affari  ecclefiaftici  e  civili , 
che  una  deferizione  dell’  indole  del¬ 
le  fue  leggi  e  del  fuo  governo  me¬ 
rita  di  aver  luogo  nella  Storia. 
Allorché  fi  confiderà  con  quale  ra¬ 
pidità  fi  è  arricchita  ,  e  porta  in 
gran  credito  quefta  Compagnia , 
la  maravigliofa  prudenza ,  con  cui 
fu  ella  governata ,  lo  fpirito  di 
fiftema  e  di  perfeveranza ,  col  qua¬ 
le  ha  imaginati  ed  efeguiti  i  moi 
prò- 
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progetti ,  vien  voglia  di  dar  1’^ 
onore  di  cosi  Angolare  Iftituto  al¬ 
la  faggezza  ftraordinaria  del  fuo 
fondatore ,  e  di  credere ,  che  la 
combinazione  e  redazione  del  pia¬ 
no  di  quello  ftabilimento  fia  flato 
il  frutto  della  più  profonda  politica  . 
Mai  Gefuiti  ancor’ effi,  come  gli 
altri  ordini  regolari ,  deggiono  F  efi- 
flenza  loro  meno  alla  faggezza  del 
fondatore  ,  che  al  dì  lui  entufìaf- 
mo .  Ignazio  di  Lojola ,  di  cui 
ho  già  fatta  menzione  in  occafio- 
ne  della  ferita  eh’  ei  ricevette  all* 
affedio  di  Pampelona  (a),  era  un 
fanatico,  famofo  pella  flravaganza 
delle  fue  idee,  e  della  fua  condot¬ 
ta  ,  contrarie  egualmente  alle  maf- 
fime  della  Tana  ragione ,  e  allo 
X  4  fpi- 


(«)  Vtggafi  il  Tomo  5.  pag.  3x3. 
ove  fi  hanno  i  primi  faggi  di  quella  efa- 
gevata  deferitone  ,  che  forma  ora  il  [oggetto 
del  fegu‘nte  paffo  di  Storia  .  Ma  le  po¬ 
che  tifi: Jfioni  appofìefì  a  quel  luogo ,  e 
citi  che  r  editor  italiano  ha  premevo  nel¬ 
la  fud  prefazione  al  tomo  I .  pag.  xxviii  , 
fono  un  troppo  debole  antidoto  al  veleno 
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'1,  fpirito  della  vera  religione .  Le 
JJ40.  avventure  romanzefche  e  i  proget¬ 
ti  chimerici  ,  ne’  quali  lo  impegnò 
il  fuo  zelo  fantaftico,  gareggiano 
con  quanto  fi  legge  di  più  Arano 
nelle  antiche  leggende ,  ma  non 
convengono  alla  maeftà  della  Storia . 
Fanali  fino  Trafportato  dal  fanatifmo  ,  o 

fondatore fu0 dirò  meglio,  da  un’ambizione  di 
potere  e  di  celebrità,  da  cui  non 
lo* 


di  cui  è  impaflato  il  tratto  iflorico  che 
qui  fi  legge.  Quanto  ha  prodotto  ne*  tem¬ 
pi  paffuti  P  intima  avverfìone  alla  no- 
fìra  Cattolica  religione  dì  Sdoppio ,  Po- 
flello  ,  Bail  ,  Arnaldo  ,  e  ai  nofìri  dì 
P  ufi  io  ,  e  P  invidia  di  Mali  ali  eh ,  Mon¬ 
dar  ,  V endtochio  ,  Chalotais  ,  de  pii  auto¬ 
ri  del  Giornale  Ecclefiaftico,  degli  En- 
ciclopedifìi  ,  e  di  mille  altri  libertini  , 
tutto  fembra  che  abbia  voluto  il  N.  A. 
diflillare  in  quefte  poche  pagine.  Ben  ve¬ 
de  il  Cattolico  leggitore ,  che  non  fi  può 
cajligare  lo  fcritto  con  qualche  nota  op¬ 
portuna ,  come  in  altri  luoghi  fi  è  fatto } 
converrebbe  pofììllarne ,  per  dir  così ,  ogni 
tfpreffione  ogni  voce  :  oltre  di  che  farebbe 
un  confutare  cofe  già  combattute  e  con¬ 
vinte  di-  falfità  colla  maggior  evidenza 
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fono  efenti  neppur  quegli  uomini ,  ■  ~ 

che  afpirano  a  una  fantità  flraoiv  *54°* 
dinaria  ,  Lojola  ebbe  la  vaghezza 
di  divenir  fondatore  d*un  ordine 
religiofo }  ed  il  piano ,  fu  di  cui 
regolò  la  corti  turione  e  le  leggi 
di  quert*  ordine  gli  fu  fuggerito  f 
per  quanto  egli  fterto  ne  feri  (fé  v 
e  divolgarono  i  di  lui  difcepoli  y 
da  una  immediata  ifpirazione  del 
X  5.  Cie- 


pel  corfo  di  più  dì  due  fecali  .  BafU 
perì)  queflo  previo  avvertimento ,  troppo 
vece  furio  ai  deboli  di  [pinta ,  ed  ai  poco 
ifìrutti  ne'  fatti  di  qucjìa  Storia  .  £°  ve¬ 
ro  che  qualche  verità  tratta  tratto  /  in¬ 
contra  in  quejìa  relazione,  ma  è  vero  al~ 
trai  che  fempre  inorpellata  o  sfigurata 
non  comparile  nel  fuo  vero  lume:  [oli¬ 
to  artifizio  de’  mod  rni  feditemi  filofofì  y 
a  favore  de*  quali  il  Sig.  D' Alambert  ben 
potè  a  rifparmiare  quella  tal  rifi-ffione  r 
che  legge  fi  al  paffo ,  ove  fi  loda  la  Com¬ 
pagnia  per  gli  uomini  grandi ,  che  in  ogni; 
tempo  e  in  ogni  feienza  ha  dati  al  mondi)  : 
rifieffione  y  che  certamente  non  fa molto ' 
onore  ad  uno  Scrittore  Cattolico  ,  qual 
crediamo  voglia  effere  creduto  ti  dotto  an¬ 
notatore  Edit.  lui. 
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!"  Cielo  (a) .  Ad  onta  di  quefi’  ardi- 
ta  pretela,  Lojola  incontrò  Tulle 
prime  i  più  forti  ofiacoli  all’efe- 
cuzione  del  Tuo  difegno,  che  lo 
indurerò  a  pregare  il  Papa  di  con¬ 
fermare  coll’autorità  Tua  l’iftitu- 
zione  dell’  ordine  ,  Il  Papa  delegò 
la  materia  ad  una  congregazione 
di  Cardinali  desinati  per  efami- 
narla  .  L’opinione  di  eflì  fu,  eh* 
era  quello  un  ifiituto  inutile  ,  e 
pericolofo  ‘  quindi  Paolo  gli  negò 
l’ approvazione .  Lojola  non  per 
tanto  trovò  finalmente  il  modo  di 
torgli  ogni  fcrupolo  con  un’  offer¬ 
ta  ,  a  cui  non  era  poffibile  ,  che 
un  Papa  poteffe  refifiere.  Gli  pro- 
pofe  di  aggiugnere  ai  tre  voti  di 
povertà  ,  caftità ,  e  obbedienza  pro- 
prj  di  tutti  gli  ordini  regolari , 
un  quarto  voto  particolare  di  ob¬ 
bedienza  al  Papa,  per  cui  tutti  i 
f  meni- 


(a)  Inforni  az:one  intorno  alle  caftitH- 
zioni  de'  Gejuiti ,  preferitala  al  parlamene 
to  di  Provenza  dal  Sig.  Mondar,  p» 
285. 
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membri  della  Società  fi  farebbono* 
obbligati  d’  andare  dovunque  vo- 
lefs’  egli  mandarli  in  fervigio  del¬ 
la  religione  ,  fenza  nulla  mai  di¬ 
mandare  alla  S.  Sede  per  le  fpefe 
del  loro  mantenimento  .  In  un 
tempo  ,  in  cui  1*  autorità  de’  Papi 
era  lefa  gravemente  dalla  fepara- 
zione  di  tante  nazioni  ribellateli 
contro  la  Chiefa  Romana,  e  che 
il  fiftema  politico  della  poffanza 
temporale  della  corte  di  Roma  era 
aggredito  con  tanto  di  vigore  ,  e 
di  felicità,  una  Società  d’uomini 
così  particolarmente  ligii  della  San¬ 
ta  Sede  ,  e  che  potevano  in  qua¬ 
lunque  occafìone  effere  contrappo- 
fti  a5  di  lei  nemici ,  diveniva  un 
acquilo  di  malfima  importanza . 
Paolo  lo  intefe  bene:  egli  confer¬ 
mò  con  una  Bolla  Piftituto  de’ 
Gefuiti ,  accordò  ai  membri  della 
Società  i  piu  ampli  privilegi ,  e 
nominò  Lojola  primo  Generale  dell’ 
ordine .  L’ efito  ha  pienamente  giu- 
flificato  il  difcernimento  del  Papa , 
e  la  di  lui  opinione  intorno  a’ 
X  6  gran 
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gran  vantaggi  c^e  corte  di  Ro- 
IS4Q*  ma  avrebbe  ritratti  da  quella  iftr- 
turione.  In  meno  di  mezzo  fecola 
la  nuova  Società  ebbe  {labili menti 
in  tutti  i  paefi  cattolici  :  il  cre¬ 
dito  e  le  ricchezze  di  efla  crebbe¬ 
ro  con  forprendente  rapidità  *  i  di 
lei  membri  fi  moltiplicarono  e  di¬ 
lli  n  fero  pel  loro  carattere  e  talen¬ 
ti  ;  e  i  Gefuiti  furono  fra  non 
molto  encomiati  dagli  amici  della 
Chiefa  Romana ,  e  temuti  da’  di 
lei  nemici ,  come  i  più  efperti  e 
i  piit  intraprendenti  di  tutti  gli 
✓  ordini  religiofi .  # 

La  coftituzione  e  le  leggi  della 
Società  furono  perfezionate  dal  Lai- 
nez  ,  e  dall’  Acquaviva ,  i  due 
Generali  fucceduti  al  Lojola  ,  e 
ben  fuperiori  al  loro  maeftro  ne* 
talenti ,  e  nell’  arte  del  governare . 
Eflì  furono,  che  formarono  quel 
fiftema  di  maneggio,  e  di  profon¬ 
da  politica  ,  che  diftingue  queft’ 
ordine;  folo  la  tintura  di  fanatis¬ 
mo  ,  che  fi  trova  mefcolata  nellb 
regole  di  elfo,  dee  attribuirfi.  al 
fon» 
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,  fondatore  .  Molte  circofianze  con-~ 
corfero  a  dar  ai  Gefuiti  un  carat-  1 
tere  proprio  di  loro  efclufivamente y 
e  li  pofero  in  cafo  d’  aver  piu 
parte  che  qualunque  altra  Com- 
munità  Religiola  negli  affari  del 
fecolo,  e  più  influenza  nella  di¬ 
rezione  degli  affari  fteffi  di  tutti 
gli  altri  ordini  monadici. 

L*  oggetto  principale  di  quafi 
tutti  i  corpi  religiofi  fi  è  di  man¬ 
tener  feparati  dal  fecolo  i  loro  in¬ 
dividui  ,  e  di  vietar  ad  effi  qua¬ 
lunque  ingerenza  negli  affari  del 
mondo .  Un  monaco  è  chiamato  al¬ 
la  folitudine  ed  al  filenzio  del 
chioftro  per  unicamente  occuparli 
alla  propria  falvezza  col  mezzo  di 
pratiche  ftraordinarie  di  mortifica¬ 
zione  e  di  pietà  .  Egli  è  morto 
al  mondo  ,  nè  deve  punto  ingerirò 
in  ciò  che-  vi  fi  fa  .  Non  può-  ef- 
fere  d’  alcuna  utilità  al  pubblico 
fe  non  fe  colle  orazioni,  e  colf 
efempio .  Al  contrario ,  preffo  i 
Gefuiti,  l’Ordine  infogna  a’ fuoi 
membri  di  confiderai  come  defli- 
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— - -  nati  ad  una  vita  attiva .  Eglino 

*54°‘  fono  tanti  foldati  ,  fcielti  e  arro- 
lati  per  fagrificarfi  continuamente 
ai  fervizio  di  Dio,  e  del  Papa  di 
lui  vicario  in  terra  .  Quanto  ten¬ 
de  ad  iftruire  l’ignorante,  quanto 
a  richiamare  al  feno  della  Chiefa 
i  nemici  della  S.  Sede  ,  o  a  ri- 
fpingere  le  loro  aggreflioni  ,  è  F 
oggetto  principale  del  Gefuita  . 
Per  aver  tutto  F  agio  di  fupplire 
a  quello  fervigio  attivo ,  egli  è 
del  tutto  efente  da  certi  efercizj 
di  pietà  ,  la  pratica  de*  quali  for¬ 
ma  la  principale  occupazione  de¬ 
gli  altri  religiofi .  I  Gefuiti  non 
fi  veggono  alle  procefìioni ,  non 
fono  incaricati  di  veruna  auflerità 
rigorofa,  non  confumano  la  metà 
delle  loro  giornate  nel  recitare 
lunghi  uffizj  (a):  la  loro  degna¬ 
zione  è  di  Pare  all’  erta  fu  quan¬ 
to  accade  nel  mondo  ,  e  di  trar 
van- 


Ca)  Informazione  del  Sig.  Mondar 
pag.  1 1.  apo.  \y  Alembert  / opra  la  di - 
frazione  de'  Gefuiti  p.  42, 
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vantaggio  per  la  religione  da  ogni  - 
relazione  che  poffono  avervi  gli 
avvenimenti  nella  focietà;  deggio- 
no  ftudiar  il  carattere  delle  prin¬ 
cipali  perfone  dello  flato,  e  catti¬ 
varli  la  loro  benevolenza  (a):  per 
tal  modo  1*  indole  dell’  Ordine  ,  e 
delle  fue  coftituzioni  tende  a  ifpi- 
j-are  a  ogni  membro  un  genio  af- 
facendato  ed  attivo. 

L’iftituto  de’Gefuiti  non  potè- 
va  sì  fattamente  differire  nell’  og- 
getto  daali  altri  ordini  Monadici  in  relazione 
lenza  una  gran  differenza  nella  for-  òcHe  .del 
ma  del  loro  governo  .  Fa  d’  uopo 
confidente  gli  altri  ordini  come 
tante  affociazioni  volontarie  ,  nel¬ 
le  quali  tuttociò  che  intereffa  il 
corpo ,  è  regolato  dal  fuffragio  co¬ 
mune  de’  membri .  La  podeftà  efe- 
cutrice  rifiede  nelle  perfone  pofte^ 
alla  tefta  d’ ogni  Convento o  dell* 
intera  Società  ,  e  la  legislativa  nel¬ 
la  comunità.  Gli  affari  importan¬ 
ti, 


(#)  Mondar  Informazione  pag.  / 
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--  - ti ,  che  intereflano  le  particolari 

*540*  cale ,  fono  regalati  dai  capitoli 
conventuali  ;  quelli  che  riguarda¬ 
no  V  intero  ordine ,  fi  trattano  nel 
capitolo  generale.  Ma  Lojola  pie¬ 
no  delle  idee  d’ una  cieca  obbe¬ 
dienza  ,  idee  ,  eh’  egli  avea  prefe 
dallo  fiato  militare  ,  volle  che  il 
governo  del  fuo  ordine  fofle  una 
pura  monarchia  .  Un  Generale  fciel- 
to  a  vita  dai  fuperiori  delle  diver- 
fe  provincie  pofiedeva  un  potere 
fupremo  ,  e  indipendente  ,  che  fi 
eftendeva  fovra  tutte  le  perfo- 
ne,  e  a  tutti  i  cafi .  Egli  elegge¬ 
va  i  Provinciali  di  fua  fola  auto- 
rità  ,  e  così  i  Rettori ,  con  tutti 
gli  altri  uflfiziali  impiegati  al  go* 
verno  della  Compagnia,  e  poteva 
deporli  a  piacer  fuo  .  Egli  foli) 
avea  1’  amminiftrazione  fuprema  dei 
beni  e  rendite  dell’ ordine.  Poteva 
difporre  a  firo  talento  di  qualun¬ 
que  membro  di  efiò,  imporre  fa 
cadauno  con  un  comando  affoluto 
le  tafie  T  che  avelie  giudicate  a 
propoli to ,  ed  applicarne  il  prodot¬ 
to 
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to  al  fine  che  piu  gli  piaceva 
Tutti  i  Tuoi  religiofi  doveano  non  15^c- 
folamente  predare  un’  obbedienza 
efterna  a’  di  lui  ordini ,  ma  fotto- 
porgli  ciecamente  tutti  gli  atti 
della  loro  volontà ,  e  tutti  i  pen- 
fieri  del  loro  intelletto  .  Eglino  era¬ 
no  obbligati  di  ricever  i  di  lui 
comandi ,  come  fe  fodero  venuti 
da  G.  C.  medefimo.  Erano  fotto 
la  di  lui  mano  ftromenti  puramen¬ 
te  pallivi ,  come  argilla  in  mano 
del  vafajo ,  o  come  corpi  morti 
incapaci  di  refiftenza  (  a  ) .  Quella 
fingolar  polizia  non  doveva  man¬ 
car  d*  imprimere  il  Tuo  carattere 
fu  tutti  i  membri  della  Società  , 
e  di  dar  una  forza  particolare  a 
tutte  le  fue  operazioni  .  Non  v’ 
ha  negli  annali  del  genere  umano 
alcun  altro  efempio  d’  un  si  per¬ 
fetto  difpotifmo  ,  efercitato  non 
folamente  fopra  religiofi  rinchiufi 
nel- 


(  a  )  Chalotais  informazione  al  parla¬ 
mento  di  Bretagna  p.  41.  ec.  Mondar 
informazione  ec»  83.  185.  34i* 
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nelle  celle  de’  loro  conventi ,  ma 
154°»  fopra  uomini  difperfi  fra  tutte  le 
nazioni  della  terra . 

ze  !r«h?”o  Le  eoftituzioni  di  queft’  ordine 
iftltoTeftr.  collocando  nelle  mani  del  Generale 
un’  autorità  alfoluta  fopra  tutti  i 
tassìo .  membri ,  hanno  anche  proveduto 
attentamente  ,  eh’  egli  folle  infor¬ 
mato  con  efattezza  del  carattere  , 
e  delle  qualità  d’ ogni  fuo  fuddi- 
to  .  Qualunque  novizio  fi  prefen- 
tava  per  eflere  ammelfo  alla  So¬ 
cietà  era  obbligato  a  manifertare 
la  propria  cofcienza  al  fuo  Supe¬ 
riore  ,  o  a  perfona  eletta  da  elfo , 
alla  quale  dovea  non  folo  rivela¬ 
re  i  peccati  e  le  colpe ,  ma  le  in¬ 
clinazioni  eziandio,  le  paflioni  e 
difpofìzioni  dell’  animo  .  Quella  con¬ 
fezione  dovea  rinnovarfi  di  fei  in 
fei  mefi  (  a  )  .  La  Società  non 
contenta  di  quello  mezzo  per  pe¬ 
netrare  negli  ultimi  riportigli  dei 
cuori,  dava  a  ciafcun  membro  la 
corn¬ 


ea)  Mondar,  pag,  in,  &c* 
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commiflione  di  oflervare  i  difcorfi^*?^ 
e  le  azioni  de’novizj  ;  ciafcun  IS4<?> 
Gefuita  era  una  fpia,  che  veglia¬ 
va  fu  la  loro  condotta,  ed  avea 
il  carico  di  palefare  al  Superiore 
quanto  fcopriva  d’ intereflante  .  Per 
rendere  quella  inquifizione  più  efatta 
che  fofle  polfibile erano  affogget- 
tati  a  un  lungo  noviziato ,  durante  il 
quale  fi  facevano  fucceffiv amente 
fcorrere  pe’  varj  impieghi  della 
Società  ,  e  {blamente  dopo  33.  an¬ 
ni  compiuti  poteano  effe-re  am- 
mefli  a  far  gli  ultimi  voti ,  che 
li  rendeano  membri  profefli  (  a  )  : 
tutti  quelli  mezzi  uniti  davano 
aali  immediati  Superiori  de’novi¬ 
zj5  la  facilità  di  perfettamente  co- 
nofcere  le  loro  difpofiziqm ,  e  i 
loro  talenti;  di  modo  che  il  Ge¬ 
nerale  era  lo  fpirito  ,  che  anima¬ 
va  e  movea  tutta  la  Società,  ed 
e^li  poteva  avere  fotto  gli  occhj 
D  1  tut- 

(a)  Mondar,  ìb.  pag.  zi 5.  241.  D 
Alembert  [opra  la  di  finizione  de ’  Ge fatti 

P*  & 
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^"^tutte  le  neceffarie  cognizioni  per 

I54°*  ben  dirigere  ogni  fua  operazione  . 
I  Provinciali  e  i  Prepofiti  delle  dif¬ 
ferenti  cafe ,  erano  obbligati  a  fpe- 
dirgli  fovente ,  e  ai  tempi  deter¬ 
minati,  un  detaglio  de’ portamenti 
de*  membri  fottopofti  alla  loro  in- 
fpezione;  eglino  doveano  in  que¬ 
lle  memorie  entrare  in  tutti  gli 
clami  più  minuti  relativamente  al 
carattere  d’ognuno  ,  alle  qualità 
fue  naturali  o  acquifite  ,  alla  fpe- 
rienza  negli  affari ,  e  al  genere  d’ 
occupazioni  od  impieghi ,  a  cui 
folle  più  atto  .  Quelle  partite  re- 
giftrate  e  difpolle  con  ordine  era¬ 
no  trafcritte  in  quaderni  (  a  )  pian- 
_ _ tati 

(a)  M.  de  la  Chalotais  ha  calcolato 
il  numero  delle  memorie  ,  che  il  Gene¬ 
rale  ricevea  ciafcim  anno  a  tenor  delle 
regole,  e  fono  in  tutto  6584,  Dividen¬ 
do  per  27.  provincie  quello  totale,  ap- 
parìfce  che  177.  memorie  ogni  anno 
pattavano  a  Roma  fu  lo  flato  d’  ogni 
provincia  ;  id.  pag.  52,  Fa  d*  uopo  an¬ 
cora  aggiungervi  le  lettere  {Iraordinarie 
degli  efpioratori  e  referendari  mantenuti 
dal  Generale  e  Provinciali  ne’  fora  prò* 
PrÌ 
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tati  in  guifa  che  il  Generale  pò-  --  — 
teva  con  un  occhiata  vedere  lo  l54°* 
flato  della  Società  tutta  da  un  ca¬ 
po  all’altro  della  terra,  conofcere 
le  qualità  de’  fuoi  membri ,  e  met¬ 
terli  a  portata  di  fcegliere  con  fi- 
curezza  gli  ftromenti  ,  che  la  di  lui 
afloluta  podeftà  volefTe  impiegare 
alle  funzioni,  che  credea  conve¬ 
nir  meglio  a  ciafcun  di  loro  (*) . 


prj  conventi;  Mondar,  p.  43  dei 

Jcfuit.  Amflerd .  1761.  tom.  4*  56* 
memorie  de’  Provinciali ,  e  de  Prepouti 
delle  cafe  non  folo  vertevano  fui  mem¬ 
bri  della  Società ,  ma  fugli  a^ri  civili 
de’ paefi  rlfpettivi,  per  quanto  potevano 
aver  relazione  colla  religione  .  Quella 
condizione  poteva  attenderli  a  tutti  t 
cali  particolari ,  di  modo  che  il  Gene¬ 
rale  era  informato  dì  quanto  accadeva 
in  tutte  le  Corti ,  e  nel  mondo  ;  Mondar . 
44?.  HiJÌ,  des  Jefuit.  p.  58.  Allorché  1 
Provinciali  ,  e  i  Rettori  doveano  lcnve- 
re  di  qualche  afìàre  importante  ,  fi  ler- 
vìvano  d’ una  cifra  data  ad  ognuno  di 
elfi  dal  Generale  ;  M.  de  la  Cbalotats 


p.  54. 

Mondar.  Informazione  ec.  pag , 

xzj.  De  la  Chalotais  pag.  52.  ziz. 
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'  Siccome  l’oggetto  effenziale  dell’ 
ordine  Gefuitico  era  il  cooperare 
con  un  zelo  infaticabile  alla  falute 
delle  anime,  gl’individui  di  elio 
fi  fono  per  confeguenza  trovati 
impegnati  in  molte  funzioni  di 
vita  attiva .  Sin  dalla  loro  prima 
illituzione  eliì  guardarono  come 
uno  de’  principali  uffizj  loro  1*  edu¬ 
cazione  della  gioventù;  afpirarono 
agli  impieghi  di  direttori  e  con¬ 
federi  ;  fpelfo  predicarono  per  iftrui- 
re  il  popolo  ;  mandarono  miflìo- 
narj  per  convertire  gli  infedeli . 
La  novità  di  quella  fondazione , 
e  la  fingolarità  del  fuo  oggetto 
procurarono  all’ordine  molti  am¬ 
miratori  e  protettori .  I  capi  che 
governavano  la  Società  ebbero  la 
dellrezza  di  profittare  di  tutte  le 
circoftanze  che  potevano  efferle  uti¬ 
li ,  e  in  pochiffimo  tempo  i  di 
lei  membri  moltiplicaronfi  prodi- 
giofamente  ,  *  ed  acquiftarono  un 
meravigliofo  credito.  Prima  della 
fine  del  fedicefimo  fecolo  i  Gefui- 
ti  fi  trovavano  alla  teda  dell’edu- 
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cazione  della  gioventù.  in  quali  “ 
tutti  i  paefi  cattolici  d’  Europa . 
Eglino  erano  divenuti  i  confeflori 
di  tutti  i  Re ,  uffizio  importantif- 
fimo  fotto  qualunque  fpecie  di  re¬ 
gno,  e  fuperiore  a  quello  di  Mi- 
niftro  fotto  d’ un  principe  debole. 
Erano  i  direttori  Spirituali  di  quali 
tutte  le  perfone  diftinte  per  nalci- 
ta  ,  o  per  potenza  ;  godevano  del 
maggior  credito  e  di  una  eftefiffi- 
ma  fiducia  preffo  il  Papa  ,  che  lì 
guardava  come  i  piu  zelanti ed 
abili  difenfori  della  fua  autorità  . 

I  vantaggj  ,  che  una  tal  compa¬ 
gnia  d’  uomini  attivi ,  ed  intra* 
predenti  poteva  trarre  dalle  circo- 
ftanze ,  fono  affai  facili  da  vede¬ 
re.  Effi  formavano  gli  giriti  de¬ 
gli  uomini,  allevandoli  in  giovi¬ 
nezza  ,  e  confervando  fopra  di 
loro  lo  fteffo  afcendente  fino  alla 
vecchiaja .  In  differenti  tempi  egli¬ 
no  ebbero  la  direzione  delle  più 
confiderabili  Corti  d’  Europa  j  en¬ 
trarono  in  tutti  gli  affari  ;  prefe¬ 
ro  partito  in  tutte  le  turbolenze 
e  ri- 
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^""^e  rivoluzioni .  Il  Generale  guida- 
154°*  to  dalle  iftruzioni,  che  ricevea  da 
tutte  le  parti ,  poteva  diriggere 
con  ficuro  criterio  le  operazioni 
tutte  dell’  Ordine  ,  e  il  potere  af- 
foluto  ,  di  cui  godeva ,  lo  mette¬ 
va  in  iftato  di  combinarle  vigoro- 
famente  ,  e  con  non  minor  ener¬ 
gia  metterle  ad  effetto  (  a  ) . 

Le  ricchezze  della  Compagnia 
crebbero  in  ragione  del  credito  di 
effa ,  ond’  è  che  s?  imaginarono  varj 
efpedienti  per  eludere  il  voto  della 
Povertà  .  La  Compagnia  acquiftò 
vafte  poffeffioni  ne’  paefi  Cattoli¬ 
ci ,  e  fi  trovò  ben  prefto  in  iftato 
di  gareggiare  colle  più  ricche  com- 
mu- 


(<?)  Allorché  Lojola  nel  1540.  chie- 
fe  al  Papa  l*  approvazione  del  fuo  ordi¬ 
ne  ,  non  avea  più  che  dieci  difcepoli  ; 
feflant’anni  dopo  v’ erano  10581.  Gefuiti . 
Nel  1710.  la  Compagnia  pofledeya  24. 
cafe  profefle  ,  55».  noviziati ,  340.  reft- 
denze,  612.  collegi,  200.  miffioni ,  150, 
feminarj  e  fcuole  pubbliche,  e  il  nume¬ 
ro  de’  Gefuiti  afcendeva  a  19998.  HiJÌ . 
dcs  Jefuit .  tom.  1,  p.  20. 
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Wiunità  pel  numero  e  magnificen-^^^ 
la  delle  fue  cafe  e  pel  valore  mo¬ 
de’  fuoi  beni  mobili  e  (labili .  Ol¬ 
tre  le  fonti  di  opulenza  ,  eh  era¬ 
no  a’  Gefuiti  comuni  con  tutto  il 
clero  regolare  ,  eglino  ne  aveano 
una  di  particolare:  fotto  pretefto 
di  aflicurare  i  progrefli  delle  loro 
miflioni ,  e  d’ agevolare  il  mante¬ 
nimento  de’  miflionarj ,  ottennero 
dalla  Corte  di  Roma  una  permif- 
fione  particolare  di  commerciar 
colle  nazioni  ,  pella  converfione 
delle  quali  fi  affaticavano .  In  con- 
feguenza  di  quefto  efli  abbraccia¬ 
rono  un  commercio  vaftiffimo,  e 
iucrofiflimo  nell’  Indie  Orientali  ed 
Occidentali;  ftabilirono  nelle  va¬ 
rie  parti  d’ Europa  magazzini  prov- 
veduti  d’ ogni  forta  di  mercanzie 
che  vendevano  .  Ne  al  folo  traffi¬ 
co  fi  riftrinfero  :  eglino  imitarono 
anche  I*  efempio  delle  altre  focie- 
tà  commercianti ,  e  penfarono  a, 
formare  degli  ftabilimenti  ;  acque¬ 
tarono  il  poffeffo  d’ una  vafta  e 
fertile  Provincia  nel  continente 
To.  IV.  V  me- 
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^S^SffTmeridionale  d*  America ,  ed  eferci* 
l54°*  tarano  un  affoluto  dominio  fopra 
migliaja  di  fudditi  (  a  ) . 

Effetti  fU.  Sventuratamente  ,  la  grand*  in- 
Afuican»  per  flucnza  acquiftata  con  tutti  quelli 
cl  fk‘età  mezzi  da’  Gefuiti  ha  prodotto  fo- 
vente  maflimi  danni  al  genere  uma¬ 
no  .  La  difciplina  ofiervata  dalla 
Compagnia  per  formare  i  fuoi  mem¬ 
bri  ,  e  le  mafiìme  fondamentali 
della  fua  Coftituzione  tendevano  a 
far  y  che  ogni  Gefuita  guardaffe  1* 
interefie  della  fua  Società  come 
un  oggetto  capitale,  a  cui  qualun¬ 
que  altro  riguardo  doveva  effere 
fagrificato.  Quello  attacco  al  loro 
Ordine ,  eh1  era  forfè  il  più  forte 
che  abbia  mai  animata  una  Socie¬ 
tà  d*  uomini ,  formava  il  carattere 
diftintivo  de*  Gefuiti  (£).  Egli 
ferve  a  fpiegare  il  genio  della  lo¬ 
ro  politica  ,  e  1*  olfervabile  fingo- 
larità  de’  loro  principj ,  e  della  lo¬ 
ro  condotta . 

Do- 

(«)  Hip,  dei  Jef.  4.  168.  ipó. 

(  b  )  Mondar.  Informazione  ec.  p.  2857 
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Dovendo  ciafcuno  di  etti  peli’  - 
onore  e  vantaggio  della  Compagnia 
ftudiarfi  di  guadagnare  dell’  atten¬ 
dente  fililo  fpirito  delle  perfone 
qualificate  per  nafcita  ,  o  per  po¬ 
tere  ,  il  defiderio  di  farfi  e  tenerli 
ligii  gli  uomini  avea  fatto  loro  ab¬ 
bracciare  un  fiftema  di  morale  ri- 
lafciata ,  e  compiacente ,  che  potef- 
fe  eflere  accomodato  alle  paflioni , 
giuftificare  i  vizj  ,  tollerare  i  di¬ 
fetti,  ed  approvare  quafi  tutte  le 
azioni  proprie  del  pm  audace  e 
meno  fcrupolofo  politico  . 

La  profperità  della  Compagnia 
eflendo  ftrettamente  congiunta  alla 
confervazione  dell  autorità  del  Pa¬ 
pa  ,  i  Gefuiti  legati  pel  medefimo 
principio  alla  Società  loro ,  dovet¬ 
tero  eflere  i  più  zelanti  difenfon 
di  tutte  le  opinioni,  che  tendeva¬ 
no  ad  inalzare  la  podeftà  ecclefia- 
ftica  fu  le  rovine  della  civile  . 
Eglino  attribuirono  alla  Corte  di 
Roma  un’  eftenfìone  e  una  fovra- 
nità  di  giurifdizione ,  a  cui  ne 
tempi  d’ignoranza  i  piu  profon-. 
r  Y  2  tuoft 
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Pontefici  appena  ofarono  afpi- 
I54°*  rare.  Softennero  che  gli  Ecclefia- 
ftici  per  niun  modo  doveano  di¬ 
pendere  dalle  magiftrature  civili  ■ 
e  parlando  dell’ obbligo  di  refiftere 
a’  Principi  nemici  della  Fede  Cat¬ 
tolica  ,  eglino  pubblicarono  una 
dottrina ,  che  favoriva  i  piU  atroci 
delitti ,  e  tendeva  a  romper  ogni 
vincolo  fra  fuddito  ,  e  fovrano  . 

Siccome  la  Compagnia  dovea 
la  fua  riputazione  ed  autorità  allo 
zelo ,  col  quale  difendeva  la  Chie- 
fa  Romana  contro  gli  attacchi  de* 
Proteftanti ,  così  i  Gefuiti  infuper- 
biti  fonofi  fatto  un  dovere  parti¬ 
colare  di  combattere  le  opinioni, 
e  fermare  i  progreffi  della  Rifor¬ 
ma  .  Non  v’  ebbe  mezzo  o  artifi¬ 
zio  ,  che  non  fia  fiato  da  loro  ado¬ 
perato  per  quefto  fine.  Non  man¬ 
carono  mai  d’ apporfi  a  tutti  i  par^ 
tifi  di  dolcezza  e  di  tolleranza, 
che  fi  proponevano  in  favore  di 
efla  ,  ed  eccitaronle  fempre  contro 
tutto  il  furore  delle  perfecuziom 
ecclefiaftiche  e  fecoiari . 

Gli 
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Gli  altri  Regolari ,  per  dire  il  ve-  - 
ro  ^  fonofi  anch’  effi  azzardati  ad  I54°< 
inlegnare  le  medefime  dottrine  per- 
niciofe ,  e  foftennero  opinioni  egual¬ 
mente  contrarie  al  buon  ordine , 
e  alla  felicità  della  vita  faciale  ; 
ma  per  quelle  ragioni ,  che  fi  pon¬ 
ilo  vedere  ben  chiaramente  ,  fpac- 
ciarono  con  più  riguardo,'  e  con 
ihinor  fortuna  opinioni  sì  fatte , 
Chiunque  vorrà  unire  gli  avveni¬ 
menti  accaduti  in  Europa  da  due 
fecoli  in  poi ,  troverà  che  fi  può 
fenza  ingiuftizia  imputare  ai.  Ge- 
fuiti  la  maggior  parte  de’  mali  pro¬ 
dotti  da  quella  pericolofa  e  cor¬ 
rotta  morale  ,  da  quelle  ftravagan- 
ti  maffime  fui  propofito  della  po- 
deftà  Ecclefiaftica  ,  e  da  quello 
fpirito  d’ intolleranza ,  che  duran¬ 
te  quefto  periodo  hanno  difonora- 
to  la  Chiefa  Romana ,  e  condotto 
tante  fciagure  fopra  la  Società  ci¬ 


vile  (  a  ) . 


Y 


3 


Ma 


(«)  Dtzzionar.  Enciclop .  art.  Gefatti^ 
Tom .  8.  SG* 
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Ma  ad  onta  di  tutti  gli  effetti 
*540.  deplorabili  dell1  inftituzione  di  que- 
VrodoHidai.  Compagnia ,  è  d1  uopo  confeffa- 
u  fatidazio*  re  che  il  genere  umano  ne  ha  ri* 
ordine.  tratto  alcuni  vantaggi  importanti. 

L1  educazione  della  gioventù  effen- 
do  uno  de1  principali  oggetti  de1 
Gefuiti  ,  ed  avendo  i  primi  tenta¬ 
tivi  da  loro  fatti  per  iftabilire  col¬ 
legi  e  fcuole  fofferto  grandi  flime 
oppofizioni  dalle  Univerfìtà  in  va- 
rj  luoghi  d1  Europa,  divenne  per 
efli  una  neceflità  il  forpaffare  gli 
oppofitori  in  fatto  di  fapere  e  di 
talenti ,  onde  conciliarfi  il  favore 
del  pubblico;  quindi  li  applicaro¬ 
no  con  grandiflìmo  fervore  allo 
ftudio  deir  antica  letteratura .  Im¬ 
maginarono  varj  metodi  per  age¬ 
volare  riftruzione  della  gioventù, 
e  il  buon  efito  de5  loro  sforzi  con¬ 
tribuì  non  poco  ad  accelerare  il 
progreffo  delle  buone  lettere,  nella 
qual  cofa  la  focietà  civile  dee  loro 
avere  grand1  obbligo  .  Nè  riefciro- 
no  già  folamente  ad  infegnare  gli 
elementi  delle  lettere  ;  eglino  eh» 


DI  Carlo  Quinto  .  511 

bero  anche  valenti  maeftri  in  tut- - 

te  le  varie  claflì  di  fcienze  ,  e  154°» 
ponno  vantarfi  d’  un  numero  di 
buoni  Scrittori  affai  maggiore  di 
quello  dieno  tutti  gli  altri  corpi 
regolari  infieme  (  a  ) . 

Ma  nel  nuovo  mondo  i  Gefuiri 
fpiegarono  in  maggior  lume  i  lo¬ 
ro  talenti  *  e  furono  ben  piu  utili 
alla  felicità  del  genere  umano  .  I 
conquiftatori  di  quelle  infelici  con¬ 
trade  non  aveano  avuto  altra  mi¬ 
ra  ,  che  di  fpogliare ,  fare  fchia* 

Y  4  vi, 


(4)  Il  Sig.  D.  Alembert  ha  offerva- 
to  che  quantunque  i  Gefuiti  fi  fieno 
efercitati  con  buon  efito  in  qualunque 
genere  d’  erudizione ,  ed  abbiano  dato 
matematici,  antiquari,  critici  valenti , 
quantunque  abbiano  formato  de  celebri 
oratori,  non  hanno  però  mai  prodotto 
un  fol  uomo  di  fpirito  si  luminofo,  e 
di  cosi  fano  giudizio  ,  che  abbiafi  meri¬ 
tato  il  titolo  di  filofofo.  Sembra  che 
fia  un  effetto  inevitabile  dell’ educazione 
monadica  il  riftringere  lo  fpirito  uma¬ 
no,  e  iripadojare  il  genio.  La  pa1^* 
lità  d’r.n  regolare  pel  fuo  ordine  ,  eh  e 
fpeffo  contraria  al  bene  degli,  altri  citta- 
r  orni , 
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— — —  vi ,  diftruggere  i  loro  abitanti  * 
J54o*  f0l0  i  Gefuiti  vi  fi  fono  ftabiliti 
con  vifte  d*  umanità  .  Verfo  il 
principio  del  paffato  fecolo  eglino 
ottennero  P  ingreflo  nella  Provincia 
del  Paraguai,che  attraverfa  l’  Ame¬ 
rica  Meridionale,  dal  fondo  delle 
montagne  del  Potosà  ai  confini  de¬ 
gli  ftabilimenti  Spagnuoli  e  Por- 
toghefi  fui  Rio  della  Piata.  Tro¬ 
varono  gli  abitanti  di  quella  re¬ 
gione  a  ur*  di  prefiò  nello  fiato 
d’  uomini,  che  incominciano  ad 
unir- 


dìni ,  l’abitudine  d* una  cieca  obbedien¬ 
za  alla  volontà  del  Superiore,  e  la  re¬ 
plica  frequente  de’ doveri  frivoli,  e  fioc- 
ebevoli  dtl  chìoftro  degradano  le  facoltà 
dello  fpirito  ,  eftinguendovi  queir  energia 
di  fentimenro  e  di  coraggio,  ch’eccita 
idee,  e  fentimenti  giufti  fu  di  quanto 
ha  relazione  colla  morale,  e  colla  con¬ 
dotta  della  vita.  Fra -Paolo  è  forfè  fia¬ 
to  il  folo  daufirale,  che  fiali  alzato  al  di 
fopra  de’ pregiudizi  monadici,  ed  abbia 
vedutole  azioni  degli  uomini ,  e  giudica¬ 
to  degl’  interefli  della  focietà  colla  vifla 
eftefa  del  filofofo  ,  col  difcernimento 
dell’  uomo  verfato  negli  affari ,  e  coIU 
nobiltà  della  perfona  ben  nata. 
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ttnirfì  infìeme  *  non  aveano  verun’^— 
arte,  cercavano  una  fufliftenza  pre- 
caria  nel  prodotto  della  loro  cac¬ 
cia,  o  della  pefca,  ed  appena  co- 
nofcevano  i  principj  della  fubor- 
dinazione  ,  e  della  polizia  .  I  de¬ 
filiti  prefero  1*  incarico  d’ iftruire  , 
e  d’ incivilire  que*  felvaggi  .  Infe- 
gnarono  loro  a  coltivare  la  terra, 
ad  allevare  degli  animali  domefti- 
ci,  a  fabbricar  delle  cafe*.  Efiì  de- 
terminaronli  ad  unirfi  infìeme  ne’ 
villaggi  ;  fecero  guftar  loro  le  dol- 
cezze  della  focietà  ,  e  i  vantaggi  gjgjmenw 
che  rifultano  dalla  ficurezza  ,  e  nei_para- 
dal  buon  ordine  .  Quelli  popoli  sua‘  ' 
per  tal  modo  divennero  fudditi 
de’  loro  benefattori ,  i  quai  li  go¬ 
vernavano  con  quella  tenerezza  , 
che  un  padre  ha  pei  proprj  figliuo¬ 
li  .  Rifpettati ,  amati ,  e  quafi  ado¬ 
rati  reggevano  pochi  Gefuiti  le 
migliaja  d’ Indiani .  Eglino  man¬ 
tenevano  una  perfetta  uguaglianza 
fra  tutti  i  membri  di  quella  nu- 
merofa  comunità  .  Ciafcuno  di 
quelli  era  obbligato  a  lavorare  non. 

y  s  m 
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fe  folo ,  ma  pel  comune .  Il 
I54°*  prodotto  delle  loro  campagne,  tut¬ 
ti  i  frutti  della  loro  industria  era¬ 
no  deperitati  in  magazzini  pubbli¬ 
ci ,  dai  quali  fi  diltribuiva  ad  ogni 
individuo  quanto  gli  facea  di  bi- 
fogno  .  Quella  forma  d’  iflituzione 
diflruggeva  dalla  radice  quafi  tutte 
le  pafTioni  ,  che  turbano  la  pace 
della  focietà,  e  rendono  gli  uomi¬ 
ni  infelici .  Un  picciolo  numero 
di  magiftratì,  eletti  dagli  Indiani 
medefimi ,  vegliavano  fulla  pubbli¬ 
ca  tranquillità  ,  ed  afficuravano 
la  obbedienza  alle  leggi .  Erano 
incognite  colà  le  pene  l’anguinarie , 
sì  frequenti  fotto  gli  altri  gover¬ 
ni  ;  una  riprenfione  fatta  da  un 
Gefuita,  una  lieve  marca  d’ infa¬ 
mia,  o  ne’ cali  ftraordinarj  alcuni 
colpi  di  sferza  ballavano  a  mante¬ 
nere  il  buon  ordine  fra  quell’  in¬ 
nocente  e  felice  ( a )  popolo. 

Ma 

(a)  P.  Charlevoix  ìfloria  del  Para - 
guai,  tom.  2.  p .  42.  e e.  D.  Gio:  Ivan, 
t  D.  Anr.  Ulloa  Viaggio  al  Perii,  tot»*. 
a‘  f*  S4Q*  Parigi  1752. 
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Ma  in  quello  medefimo  sforzo^^^^ 
che  i  Gefuiti  hanno  fatto  pel  be-  J540* 
ne  del  genere  umano  ,  e  che  me-  yed^ 
rita  tutta  la  gratitudine,  fi  rico"  J^jXìca 
nofce  facilmente  il  genio  della  lo-  della  cont¬ 
ro  politica  e  lo  fpirito  della  loro  1 
regola .  Eglino  tendevano  aperta¬ 
mente  a  fondare  nel  Paraguai  un 
Impero  indipendente  fottopofto  al¬ 
la  fola  Compagnia,  e  che  peli’ ec¬ 
cellenza  della  fua  coftituzionc  e 
polizia  dovelfe  eftendere  un  gior¬ 
no  fu  tutta  F  America  Meridiona¬ 
le  la  dominazione  Gefuitica,  Con 
quella  mira  ,  -  e  per  impedire  ai  lo¬ 
ro  vicini  Spagnuolì  e  Portoghefi 
qualunque  forta  di  autorità  fui 
popoli  da  eflì  governati,  i  Gefui- 
ti  cercarono  d’ ìfpirare  agl*  Indiani 
odio  e  difprezzo  per  quelle  due 
nazioni ,  ed  aveano  intercetta  qua¬ 
lunque  comunicazione  fra  delle  ,  e 
il  Paraguai .  L’ ingreffo  nel  loro 
territorio  era  vietato  ad  ogni  ne¬ 
goziante  Portoghefe  o  Spagnuoio  * 
e  fe  obbligati  erano  a  ricevere  prel- 
fo  di  loro  perfone  delle  nazioni  v** 

Y  6  ci- 
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,  veflite  di  pubblico  carette- 
jj4o»  re,  non  permettevano  che  aveflero 
verun  commercio  cogli  Indiani, 
non  lafciando  nemmeno  che  que¬ 
lli  entraflero  nella  cafa  di  refìden- 
za  di  que5  ftranieri ,  fennon  in  pre¬ 
lenza  d’  un  Gefuita .  Per  rendere 
infomma  ogni  communicazione  con 
efli  ancor  più  difficile  >  fi  riguar- 
guardavano  diligentemente  dal  da¬ 
re  agl*  Indiani  la  menoma  tintura 
di  lingua  Europea  :  ma  a  mifura 
che  incivilivano  qualche  nuova  tri¬ 
bù  ,  cercavano  d’ introdurvi  un  de¬ 
terminato  dialetto  di  lingua  In¬ 
diana,  cui  ftudiavanfì  di  rendere 
univerfale  in  tutti  i  loro  dominj . 

^  Siccome  tutte  quelle  precauzio¬ 
ni  fenza  forze  militari  non  avreb- 
bono  potuto  ballare  a  render  il 
loro  impero  tranquillo  e  durevo¬ 
le,  (a)  cosi  eglino  iflruirono  i  lo¬ 
ro 


t*  )  No»  è  verifimìle ,  che  lì  Gefuiti 
dttt  America  muntene  fiero  armate  in  pie¬ 
di  y  come  moftra  di  credere  il  Sìg.  R0 F 
iextfon ,  Ai  nojìri  dà  fi  è  veduto ,  che  un. 

firn/- 
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ro  fudditi  anche  nell’  arte  del  guer-  - . — 

reggiare  Europeo.  Formarono  de5  I54°* 
Corpi  di  cavalleria  e  di  fanteria 
armati  e  difciplinati ,  fi  _  provvi¬ 
dero  d’una  quantità  d’artiglieria, 
e  piantarono  arfenali  forniti  d  ar¬ 
mi  e  munizioni  di  ogni  forta:  per 
tal 


femplice  cenno  dilli  tefpcttivi  Monarchi ! 
bafib  a  trar  dai  più  rimoti  confini  dell * 
India  Spagnuola  e  Portughefe  un  numero 
forprendente  di  quefti  religio/t  .  Se  ave¬ 
vano  tali  armate ,  fecondo  il  N .  A.  ad  og¬ 
getto  dì  prefervarfi  un  impero  tranquillo 
e  durevole ,  come  non  ne  ufarono  a  fronte 
di  poche  truppe  Spagnuole '  e.  indifciplina- 
te  ,  prima  dì  rafiegnarfì  ad  una  perpetua^ 
efpulfione  ?  Sarà  più  credìbile  che  non  v 
avejfero  quejìi  eferciti ,  o  che  fofiero  ijìi- 
ttittì  pel  bene  politico  delta  nazione ,  o 
finalmente  che  i  Cefuitì  non  nutrì  {fero 
quello  fpirito  d'ambizione ,  e  di  /edizio¬ 
ne ,  nè  quella  J/  decantata  politica  ,  che 
spacciano  gli  autori  citati  dal  Sig.  Ro- 
bertfon:  che  poteva  piuttofto  riferir  fi  a 
quanto  ne  [enfierà,  il  Muratori  nella Jua 
Storia  del  Paraguai  ,  e  fra  più  altri  im¬ 
parziali  Italiani  Francefi  e  Inglefi ,  il  Sig- 
de  Maupertuis  ,  e  la  Condamine  nei  loro> 
Viaggi  all'  America  ».  Edit»  Itah 
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*tal  modo  vennero  a  capo  di  aver 
pronta  un’armata  affai  numerofa y 
e  ben  provveduta  da  render/!  for¬ 
midabile  in  un  paefe ,  nel  quale 
tutte  le  forze  Spagnuole  e  Porto- 
ghefì  riducevanfi  a  pochi  battaglio¬ 
ni  laceri ,  e  fenza  difciplina  (  *  ) . 

La  po/Tanza  de’  Gefuiti  non  fe¬ 
ce  alcun  progre/fo  confiderabile  fot- 
to  Carlo  V.  il  quale  colla  fua  or¬ 
dinaria  fagacità  fcuoprì  l’ oggetto  > 
e  la  tendenza  pericolofa  del  loro 
iflituto,  ed  impedì,  che  non  fi  di¬ 
latale  (à),  Ciononflante  ,  appar¬ 
tenendo  la  fua  fondazione  al  pe¬ 
riodo  ,  di  cui  ferivo  la  Storia ,  e 
poiché  il  fecolo  pel  quale  io  feri¬ 
vo  ha  veduto  il  fuo  flerminio,  il 
ritratto  che  ho  qui  fopra  adombra¬ 
to  del  genio  e  delle  leggi  di  que¬ 
llo 


(«)  D.  Jvan ,  cUlloa  Viaggi  torn»  i* 
fag.  54j>.  Raccolta  d’ opufcoli  intorno 
agli  affari  de  Gefuiii  nel  Portogallo  ,  tom* 
3.  pag.  7.  *  feg. 

(£)  Mondar.  Informazione  pag.  512. 
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fto  corpo  formidabile  non  farà  fpia- 
ciuto  a’ miei  leggitori,  tanto  più 
che  una  circoflanza  particolare  mi 
ha  pollo  in  illato  di  trattare  al¬ 
cuni  punti  con  molta  riufcita .  L’ 
Europa  avea  ben  offervato  pel  cor- 
fo  di  due  fecoli  T ambizione,  e  il 
potere  di  quella  Compagnia  :  ma 
quantunque  ne  aveffe  provato  mol¬ 
te  funelle  confeguenze ,  non  pote¬ 
va  chiaramente  capirne  le  vere 
caufe.  Le  mancava  una  cognizio¬ 
ne  efatta  delle  Angolari  direzioni  , 
che  determinavano  il  carattere  del¬ 
la  coflituzione  politica  e  del  re¬ 
gime  della  Società;  ed  erano  ap¬ 
punto  quelle  direzioni  che  forma¬ 
vano  lo  fpirito  d’  ambizione  e  di 
raggiro  ,  pel  quale  tanto  valevano 
i  di  lei  individui,  e  che  tendeva 
continuamente  ad  accrefcere  la  pof- 
fanza  del  corpo.  Sino  dalla  loro 
iflituzione  fu  maflima  favorita  de’ 
Gefuiti  di  non  pubblicare  giam¬ 
mai  le  regole  del  loro  ordine ,  e 
le  teneano  afcofe  come  un  mille- 
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ro  impenetrabile.  Non  le  comnra- 
254°*  nicavano  mai  agli  ftranieri ,  nem¬ 
meno  la  maggior  parte  de’ membri 
Gefuitici  ne  aveva  il  JGegreto  •  e  al¬ 
lorché  i  tribunali  ordinarono  che 
foffero  prodotte ,  effi  fé  ne  fottraf- 
fero  collantemente.  Per  una  ftra- 
na  mancanza  di  politica  la  pode- 
deflà  civile  approvò  o  tollerò  in 
varj  Paefi  lo  llabilimento  d’una 
Società  d  uomini  ,  che  affettava 
colla  maggior  attenzione  di  oc¬ 
cultare  le  proprie  leggi  e  coftitu- 
2Ìoni  ■  precauzione  che  dovea  dar 
anche  fola  una  ragione  (ufficiente 
di  efcluderli .  Nel  tempo  della  per- 
fecuzione  molla  recentemente  con¬ 
tro  di  effi  in  Portogallo ,  e  in 
Francia  ,  eglino  ebbero  finalmente 
l  imprudenza  di  produrre  i  mifie- 
riofi  libri  del  loro  iftituto  :  coll’ 
ajuto  di  que’ pezzi  autentici  fi  f<> 
no  riconofciuti  i  principi  del  loro 
governo,  e  fi  potè  rifalire  alle 
fonti  della  loro  potenza  con  un 
grado  di  precifione  e  di  certezza , 
al 
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al  quale  farebbe  flato  impoffibile" - — 

giugnere  prima  di  quello  acciden-  *54c* 
te  (  a  ) .  . 

Dopo  di  aver  efpoflo  la  peri- 
colofa  tendenza  delle  coftituzioni, 
e  dello  fpirito  dell*  ordine  de’Ge- 
fuiti  con  quella  libertà  che  con¬ 
viene  ad  uno  Storico ,  il  candore  e 
la  imparzialità  che  impone  quejlo 
carattere  ,  mi  obbligano  ad  aggiu- 
gner  un’  oflervazione  in  favor  lo¬ 
ro  •  ed  è ,  che  nella  Chiefa  roma¬ 
na’  niuna  dalle  del  clero  fi  è  di- 
Hin- 


(*)  Ho  tratta  la  maggior  P*rte  di 
quelle  notìzie  intorno  al  regime  e  alle  leg¬ 
ni  de’  Gefuiti  dalle  relazioni  del  Sig.  de 
fa  Chalorais,  e  del  Sig.  Mondar  .  Non 
mi  fono  pero  ripofato  fulf  autorità  di 
quelli  Magiftrati,  rifpettabili  del  pari 
pel  loro  carattere,  e  pei  loro  talenti: 
{ni*  fono  fondato  anche  fui  partì  in  nu¬ 
merabili  delle  coftituzioni  Gefuitiche  , 
che  furono  depofitare  nelle  loro  mani .  Ho- 
fpiniano ,  Dottore  proiettante  di  Zurigo 
nella  fua  Hifloria  Jefuitka  ftampata  nel 
X 6 1  p.  pubblicò  una  picola  parte  delle 
loro  Coftituzioni,  che  per  cafo  gli  era 
capitata  nelle  mani  pag.  13.  54. 
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in  purità  di  coflumi  piti  di 
J54o»  queAa  Società  parlando  generalmen¬ 
te.  Le  maflìme  della  fua  politica 
foprafina  ambiziofa  e  intereflfata  (a) 
potevano  bensì  influire  Tulio  fpiri- 
to  di  quelli ,  che  governavano  la 
Società ,  ed  anche  corrompere  il 
cuore  e  la  condotta  di  qualche  in¬ 
dividuo  :  ma  il  maggior  numero 
occupato  nello  Audio  delle  lettere 
e  nelle  funzioni  della  religione 
avea  per  guida  que’  principi ,  che 
allontanano  gli  uomini  dal  vi¬ 
zio  ,  e  li  portano  all*  oneflà ,  e 
alla  virtù  .  Non  v’  ha  cofa  ,  che 
meriti  1’  attenzione  d’  ogni  uomo 
illuminato ,  e  curiofo  di  oflervare 
le  rivoluzioni  del  genere  umano  , 
quanto  le  caufe'  della  rovina  d*  un 
corpo  sì  potente  colle  circoAanze 
e  gli  effetti ,  che  hanno  accompa¬ 
gnato  queflo  avvenimento  nelle 
varie  contrade  d*  Europa  ,  ma  el¬ 
leno  appartengono  ad  un'  epoca  , 


(a)  D’ Alembert  fcpra  la  diflruzione 
de  Gefuìti  pag.  55» 
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che  troppo  fi  allontana  da  quella  »  ~~~~ 
dì  cui  io  ho  iraprefo  a  fcnvere  la  54  • 

Appena  Carlo  ebbe  riabilito  il  Germania  • 
buon  ordine  ne*  Paefi-Bafli ,  fu  obbli¬ 
gato  a  rivolgere  la  fua  attenzione 
agli  affari  d*  Allemagna .  I  Prote- 
(fanti  lo  follecitavano  vivamente 
perchè  faceffe  tenere  quella  confe¬ 
renza ,  che  dovea  edere  comporta 
di  teologi  de*  due  partiti ,  e  eh 
era  data  efprelfamente  ftipulata  nel- 
la  convenzione  di  Francfort .  Il 
progetto  di  far  efaminar  cosi,  e 
anche  decidere  i  punti  in  queftio- 
„e  fembrò  al  Papa  un  attentato 
contro  il  diritto  ch’ei  s’  arrogava 
di  fupremo  giudice  .  Perluafo  egli , 
che  o  la  conferenza  farebbe  ftata 
inutile  nulla  decidendo ,  o  che  fareb¬ 
be  ftata  pericolofa  decidendo  trop- 
po,  pofe  in  opera  ogni  arte  per 
Impedirla.  Ma  Carlo  che  credeva 
di  fuo  maggior  intereffe  il  guada¬ 
gnar  1’  animo  de’  Tedefchl ,  che  I 
loddisfare  il  Papa,  poco  badò  al- 
le  di  lui  rimoftranze.  In  una  die. 
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*"""^"*ta  tenuta  ad  Haguenau  furono  pre- 
154°*  parate  le  materie  che  doveano  ef- 
iere  il  foggetto  della  conferenza . 
fra^f  Teoioa  un’ kltra  tenuta  a  Vomiazia  fu 
li  Cc  i0pro  intav°lata  la  conferenza  ;  e  Melan- 
tcflaoti .  tone  dall’  una ,  Eckio  dall’  altra  par¬ 
te  v*  erano  i  principali  attori .  Efli 
aveano  già  fatto  qualche  progref- 
fo ,  fenza  però  aver  conclufo  cos* 
alcuna ,  allorché  fu  interrotta  la 
conferenza  per  comando  dell’  Im- 
peradore ,  che  volle  fofle  rincomin¬ 
ciata  con  pii»  folennità  in  fua  pre- 
fenza  nella  dieta  ,  eh’  egli  con 
queft’  oggetto  convocò  a  Ratisbo- 
%s. Giugno. na .  L’aflemblea  di  fatti  s’aprì 
e.  Decemb.  con  grandilfimo  apparato ,  ed  ognu- 
1541.  no  s’  afpettava  dopo  viviffime  di- 
fpute  un  rifultato  decilivo  .  I  due 
partiti  accordarono  nel  riflettere 
all*  Imperadore  la  nomina  di  quel- 
li ,  che  doveano  foftenere  la  confe¬ 
renza  ;  ma  invece  di  darle  la  for¬ 
ma  d’ una  pubblica  difputa ,  fi  con¬ 
venne  di  fare  in  via  amichevole 
un  efame  degli  articoli  ,  pe’ quali 
erano  inforte  le  conteftazioni .  I** 
Ini- 
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Imperadore  nominò  pe’  Cattolici» 
Eckio  ,  Groppero ,  e  Pflug ,  e  pe’ 
proteftantì  Melantone  ,  Bucero ,  e 
Piftorio  ,  tutti  e  fei  molto  accre¬ 
ditati  ne’  rispettivi  loro  partiti ,  è 
tutti,  eccettuandone  l’ Eckio,  rag¬ 
guardevoli  pella  loro  moderazio¬ 
ne,  ed  amore  alla  pace .  Mentre 
fi  trovavano  fui  momento  d’ inco¬ 
minciare  le  conferenze ,  f  Imperado- 
re  diè  loro  .  un’  opera  comporta  , 
difs’ egli,  da  un  dotto  Teologo 
de’  Paefi  -  Baffi  con  irtraordinaria 
moderazione ,:  e  chiarezza,  e  tale 
che  a  parer ifubv poteva  conciliare, 
e  Soddisfare  fii  i  due  partiti  .  Grop¬ 
pero  ,  Canonico  di  Colonia  ,  uno 
de’  Dottori  eletti ,  deftro ,  e  dotto 
del  pari  ,  fu  creduto  dopo  f  au¬ 
tore  di  quel  picciolo  trattato  .  L 
opera  era  comporta;)  di  tefi  Sopra 
ventidue  principali  articoli  di  Teo¬ 
logia^  che  abbracciavano  la  Mag¬ 
gior  parte  delle  quertioni  allóra 
agitate  fra  i  Luterani ,  e  la  Chie- 
fa  Romana  .  Egli  avev’  avuto  at¬ 
tenzióne  d’efporre  i  proprj  fenfi 
in 
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"in  ordine  naturale  ,  d’  elprlmerl! 
con  femplicità ,  di  non  ufare  che  del¬ 
le  precife  parole  della  Scrittura 
Sacra ,  o  de’  Padri  antichi ,  d’  ad¬ 
dolcire  il  rigore  d’  alcune  opinio¬ 
ni,  di  modificare,  e  fpiegare  ciò 
che  in  altre  pareva  artùrdo ,  di 
ravvicinare  i  due  partiti  accordando 
qualche  cofa  or  all’  uno  or  all’  altro  : 
egli  s’ era  guardato  particolarmente 
dalle  frali  fcolartiche,  e  da  tutte 
quelle  voci  di  controverfia ,  che  fono 
quafi  altrettanti  limiti  di  fepara* 
lione  fra  le  varie  fette,  ed  hanno 
fpelfo  cagionato  violentili!  me  guer* 
re  fra’  teologi  al  parii,  f>  e  più  che 
la  fortanza  medefima  delle  opinio¬ 
ni;  egli  avea  finalmente  comporto 
in  modo  P  opera  fua  ,  che  potea 
far  ifperare  riufcita  pella  concilia¬ 
zione  ,  o  fine  delle  difpute  di  reli¬ 
gione  ,  più  che  qualunque  altra  fcrit- 
to  che  fi  forte  fino  a  quel  giorno 
veduto  (a). 

Ma 


(a)  Goldaft.  Cònjìitut.  Imp.  *.  p.  i8z. 
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Ma  gli  uomini  di  quel  fecolo'^^^^ 
portavano  tant’  attenzione  ,  e  fot-  ,*4I» 
tigliezza  nelle  difpute  teologiche  ,  wifc- 
che  non  era  poflibile  di  forpren- ««za . 
derli  con  futterfugj  per  quanto  fpe- 
ziofi  potettero  efiere  .  Il  calore ,  e 
la  lunga  durata  delle  differenze 
avea  alienato  1*  uno  dall’  altro  .  i 
due  partiti ,  e  meffi  gli  fpiriti  in 
così  grande  Oppofizione  ,  eh’  era 
impoflibile  il  conciliarli  pel  mez¬ 
zo  di  conccflioni  parziali.  Tutti 
i  zelanti  Cattolici ,  e  gli  ecclefia- 
Ilici  in  particolare  che  aveano  luo¬ 
go  nella  dieta ,  condannarono  il 
trattato  di  Grapperò  come  troppo 
favorevole  alle  opinioni  di  Lute¬ 
ro  ,  e  pretefero  eh’  egli  infinuaffe 
il  veleno  dell*  erefia  tanto  più  pe- 
ricolofamente  ,  quanto  più  il  mo¬ 
do  n’  era  coperto .  I  rigidi  Prote¬ 
ttami  ,  fpezialmente  Lutero ,  e  1’ 

Elettor  di  Saflonia  di  lui  protet¬ 
tore  ,  volevano  dal  canto  loro  che 
il  libro  fotte  rigettato  come  un 
empio  mifcuglio  d’errori,  e  di 
verità  fraudolentemente  preparato 
per 
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ingannare  le  anime  deboli  ; 

154i«  timide,  ed  inefperte.  Ma  i  Dot¬ 
tori  incaricati  d’  efaminarlo  proce¬ 
dettero  con  più  rifleffo  ,  e  mode¬ 
razione  .  Era  molto  più  facile  ,  e 
men  contrario  alla  dignità  della 
Ohiefa  T  accordare  qualche  cofa, 
e  anche  T  acconfentire  a  cangia¬ 
menti  nelle  opinioni  puramente 
fpeculative  ,  la  difcuflìone  delle 
quali  non  ufcia  dalle  fcuòle  ,  e 
non  prefentava  al  popolo  cofa  , 
che  colpifTe  la  di  lui  immagina- 
zioóe ,  o  i  fenforj  •  quindi  non 
durarono  fatica  ad  accordarli  fu 
di  quello  punto ,  ed  anche  a  con¬ 
ciliare  con  loro  foddisfazione  co¬ 
mune  T  importante  articolo  della 
giuftificazione  degli  uomini  .  Ma 
quando  giunfero  agli  oggetti  di 
giurifdizione  ,  che  ferivano  gl’  in¬ 
terdi'!  ,  e  !•  autorità  della  Sede  Ro¬ 
mana  ,  o  i  riti  ,  e  le  forme  del 
culto  eflerno ,  rie’ quali  ógni  can¬ 
giamento  dovea  necelfariamente  ef- 
fer  pubblico ,  ed  efpollo  agli  oc- 
chj  del  popolo,  i  Cattolici  fi  mo* 
5q  lira- 
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Ararono  intrattabili  ;  e  non  poteva^S?^ 
la  Chiefa ,  lenza  difdoro  fuo  ,  e  1 54** 
pericolo ,  abolire  le  antiche  ifti- 
tuzioni .  Tutti  gli  articoli  relati¬ 
vi  alla  podertà  del  Papa ,  all’  auto¬ 
rità  de*  Concili ,  all’  amminiftrazio- 
ne  de’  Sacramenti  ,  al  culto  de* 

Santi ,  e  parecchj  altri ,  non  ammet¬ 
tevano  per  natura  loro  tempera¬ 
mento  veruno  ;  di  modo  che ,  dopo 
molti  tentativi  per  venire  a  un 
accomodamento  intorno  a  quelli 
diverfi  punti ,  1’  Imperadore  reftò 
convinto  che  tutto  era  inutile  . 
Impaziente  però  di  finire  la  die¬ 
ta,  venne  a  capo  di  ridurre  la 
maggior  parte  de’ Membri  ad  ap¬ 
provare  il  ripiego  feguente;  vale 
a  dire:  che  gli  articoli,  intorno 
ai  quali  s’ erano  accordati  i  Dot- »t.  lugli©, 
tori  in  quella  conferenza  ,  fareb- 
bono  tenuti  per  decifi,  ed  inviola¬ 
bilmente  oflervati  da  ambe  le  par¬ 
ti  ;  e  quelli  poi  eh’  erano  rimarti 
pendenti ,  farebbero  delegati  alla  de- 
cifione  d’  un  Concilio  generale  ,  e 
fe  il  Concilio  non  fi  forte  potuto 
To.  IV.  Z  ra- 
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radunare  ,  ad  un  Sinodo  naziona* 
154i-  le,  che  farebbe  tenuto  in  Germa¬ 
nia  ;  e  finalmente  fe  non  fi  avef- 
fe  potuto  riufcire  in  radunare  il 
Sinodo  ,  che  farebbe  fiata  convo- 
nf  dcfudié- cata  fra  dieciotto  mefi  una  dieta 
boni!  Generale  dell’  Impero ,  per  pronun- 
vor  d’  ii«  ziare  un  giudizio  definitivo  fopra 
Sraic?  Ce' l’intera  difputa  •  che  l’ Imperadore 
avrebbe  impiegato  tutto  il  fuo  cre¬ 
dito  ed  autorità  preflo  il  Papa  per 
far  convocare  il  Concilio  genera¬ 
le ,  o  il  Sinodo  nazionale  •  che 
frattanto  non  fi  farebbe  fatta  ve¬ 
runa  novità  ne’ tentativi  per  mol¬ 
tiplicare  i  profeliti ,  e  che  non  fi 
farebbono  occupati  i  beni  delle 
Chiefe ,  nè  de’  Monafieri  (a). 
dtfpiac?*  Tutte  le  operazioni  di  cjuefta 
ITcltSfw  ^eta  »  e  ^ue  Ll^me  parti  colar- 
tìanciProte"  mente  >  offefero  il  Papa  fui  vivo  . 
Il  diritto,  cui  s’ erano  attribuito 
i  Tedefchi  di  nominare  i  loro  pro- 
prj  teologi,  per  efaminare  ed  ifta- 
bi- 


(*)  Sleid.  267.  Pallav.  1.  4.  c.  2.  p. 
136.  F.  Paolo  p,  85.  Seckend.  1.  3-  26. 
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bilire  decifioni  nelle  materie  con- ^5^ 
troverfe  ,  gli  fembrò  un  attentato  *54 
pericoloso  contro  i  diritti  della  S.  c«|» 
Sede  *  e  fu  poi  difguftato  come  d’ tettami 
un  atto  d’ inobbedienza  dalla  prò* 
^ofizione  rinnovata  ■  di  convocare 
un  Sinodo  nazionale ,  propofizione 
rigettata  tante  volte  da  lui ,  e  da’ 

Suoi  predecettòri  :  ma  la  fola  men¬ 
zione  d* una  dieta  compófta  per  la 
maggior  parte  di  laici ,  c  che  fi 
arrogherebbe  il  diritto  di  giudica-^ 
re  di  finiti  vani  ente  in  propofito  d* 
articoli  di  fede ,  parve  ai  Cattoli¬ 
ci  una  profanazione  abbominevole 
quanto  la  più  grave  di  quelle  ftef- 
le  erefie  ,/cui  mottravano  tanto  de- 
fiderio  di  ammorzare.  Nemmeno  i 
Proiettanti  furono  •  dal  canto'  loro 
contenti  d*  una  decifione  che  riftrin- 
geva  confiderabilmente  la  libertà, 
onde  aveanò  fino  a  quel  giorno  go¬ 
duto  .  Eglino  mormorarono  altamen¬ 
te  contro  di  effa  *  e  Carlo  per  non 
lafciare  femi  di  malcontentezza  nell* 
Impero ,  accordò  loro  una  dichia¬ 
razione  particolare ,  e  concepita  ne* 

Z  z  pi  ù 
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-  —  -  pili  precifì  termini,  che  li  efenta* 
va  da  quanto  trovavano  d’ ingiurio, 
fo,  o  tirannico  nella  fentenza  del¬ 
la  dieta,  e  mantenevali  in  pieno 
poffeffo  di  tutti  i  privilegi  ch’era- 
unghcria'  110  *or0,  accordati  (a).  Tan- 

ne  cna'  ta  pieghevolezza  dal  canto  dell* 
Imperatore  potrebbe  fembrare  ftra- 
ordinaria  :  ma  egli  vi  era  coftret- 
to  dallo  flato  de’  proprj  affari  in 
quella  congiuntura  .  Ei  prevedeva 
che  una  rottura  colla  Francia  era 
Inevitabile  ,  e  non  poteva  effer 
lontana,  nè  ofava  efporfi  a  lafciar 
nell’  animo  de’  Protelianti  verun 
refìduo  di  feontentezza  ,  o  d’ in¬ 
quietudine  ,  che  poteffe  indurli  a 
ricercar  di  nuovo  per  difefa  1’  ap- 
poggio  del  Re  di  Francia ,  contro 
del  quale  allora  trovavanfì  malifìi- 
mo  difpolli .  Aveva  poi  anche  un 
più  preffante  motivo  la  modera¬ 
zione  di  Carlo,  ed  erano  i  rapidi 
progredì  de’ Turchi  in  Ungheria. 

Gio- 

(a)  Sleid.  283.  Seckend.  z66.  Du- 

mont  4.  p.  2,  210. 
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Giovanni  di  Zapolia  ,  o  Scepufìo , - 

aveva,  come  ho  di  già  detto,  pre-  I54:* 
ferito  il  poffedimento  d*  un  regno 
tributario  alla  rinunzia  della  di¬ 
gnità  x*eale  -  e  col  foccorfo  di  So¬ 
limano  fuo  poffente  protettore  egli 
aveva  tolta  a  Ferdinando  una  gran 
parte  dell’  Ungheria  ,  lafciandoìo 
incertiffimo  pofìeditore  del  rima¬ 
nente  .  Ma  Giovanni  amava  la 
pace*  e  i  tentativi  frequenti  che 
iacea  Ferdinando ,  e  i  di  lui  par¬ 
tigiani  in  Ungheria  per  riacquifta- 
re  il  perduto,  gli  davano  molto 
incommodo;  dall’  altra  parte  egli 
era  afflitto  dalla  neceflità  di  chia¬ 
mare  in  ajuto  i  Turchi,  eh’ erano 
piuttofto  guardati  da  lui  come  Pa¬ 
droni  ,  che  come  alleati ,  e  che  glielo 
facevano  affai  fentire.  A  fine  di  1555. 
liberarli  da  quella  penofa  alterna¬ 
tiva  ,  £  d’  afficurarfi  l’ ozio ,  e  il 
ripofo  neceffario  per  feguire  in  pa¬ 
ce  il  fuo  genio  pelle  arti ,  e  pe* 
divertimenti  eh*  egli  amava  ,  egli 
fece  un  accomodamento  fegreto 
col  fuo  competitore,  di  cui  la  con- 

7*  3  di- 
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dizione  fu  ,  che  Ferdinando  lo 
avrebbe  riconofciuto  come  Re  d’ 
Ungheria ,'  e  lo  avrebbe  'Iafciato 
godere  in  pace  per  tutta  la  fua 
vita  della  parte  di  Regno  eh*  ei 
poffedeva,.  con  obbligo  di  lafciar- 
la  dopo  morte  a  Ferdinando  me- 
defimo  (  a  ) .  Non  effendo  il  Re 
d’Ungheria  ammogliato,  ed  aven¬ 
do  un’età  già  avanzata,  le  condi¬ 
zioni  dell’  accordo  fembrarono  fa- 
vorevoliffime  a  Ferdinando  :  ma 
poco  tempo  dopo  i  nobili  del  Re¬ 
gno  impegnati  a  tener  lontano 
uno  ftraniere  dal  loro  Trono,  de¬ 
terminarono  Giovanni  a  finire  il 
fuo  lungo  celibato  ,  e  a  fpofar  Ifa- 
bella  ,  figlia  di  Sigifmondo ,  Re 
di  Polonia .  Prima  di  morire  Gio¬ 
vanni,  che  finì  di  vivere  nell’an¬ 
no  medefimo  del  fuo  matrimonio, 
ebbe  la  foddisfazione  di  veder  na- 
feere  un  erede  del  fuo  nome ,  e 
del  fuo  Regno ,  e  gli  lafciò  la  fua 
co- 

(*)  Htuahnaffi  Hift.  Hung.  1.  12.  p* 
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corona  ,  fenza  verun  riguardo  al  - - 

trattato  fiotto  con  Ferdinando,  cui 
riguardò  certamente  come  annulla- 
to  da  un  avvenimento  non  preve-  giveria . 
duto  nell’  atto  di  flipularlo .  La- 
fciò  alla  Regina  ,  e  a  Giorgio 
Marti nuflio  ,  Vefcovo  di  Varadino  , 
la  tutela  del  Figlio  ,  e  la  reggenza 
del  Regno ,  La  maggior  parte  del¬ 
la  Nazione  riconobbe  prontamente 
il  bambino  Re  ,  a  cui  die  il  no¬ 
me  di  Stefano  in  memoria  del  fon¬ 
datore  della  Monarchia  loro  (a). 

Ferdinando  ,  quantunque  fcon- 
certato  eftremamente  da  quello .  av¬ 
venimento  non  preveduto ,  rifol- 
vette  di  non  abbandonare  un  re¬ 
gno  ,  fopra  di  cui  avea  diritto  peli’ 
accordo  fatto  con  Giovanni .  Egli 
mandò  Ambafciatori  alla  Regina 
per  reclamarne  il  polfelfo  ed  offe¬ 
rirle  la  provincia  di  Tranfilvania' 
come  uno  ftabilimento  pel  di  lei 
figlio ,  ed  apparecchiolfi  nel  tempo 
Z  4  ftef- 


(0  )  Jov.  hi  fi.  I.  19  •  P*  *19' 
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^"^effo  a  foftenere  i  propri  diritti 
1541  *  coll’  armi .  Ma  le  perfone ,  alle  qua¬ 
li  Giovanni  avea  confidata  la  cu¬ 
ra  del  fuo  figlio ,  aveano  troppo 
coraggio  perchè  poteffero  cedere  sì 
facilmente  una  Corona,  e  poflfede- 

caratter*  e  V^n°  *  moc^  neceffarii  a  ben 
potere  dei  e  difenderla  .  La  Regina  congiunee- 
Martkmflìo.  va  a]ja  deftrezza  naturale  del  feflo 
un  coraggio  mafchile,  grandezza 
d’animo,  ed  ambizione.  Il  Mar- 
tinufiio  che  s’era  alzato  col  pro¬ 
prio  merito  dal  più  baffo  fiato 
alla  dignità  ,  di  cui  era  riveftito , 
era  uno  di  quegli  uomini  ftraordi- 
narj ,  che  peli’  eftenfione  e  varietà 
de5  loro  talenti  fono  atti  a  fare 
una  gran  figura  nei  tempi  di  tur¬ 
bolenze  ,  e  di  fazioni  ,  Egli  affet¬ 
tava  un  efierno  umile,  ed  un’au- 
fiera.  pietà  nell’  efercizio  delle  fun¬ 
zioni  del  fuo  fiato  Ecclefiafiico ,  e 
negli,  affari  del  governo  moftrava 
attività,  coraggio ,  ed  acume. 

In  tempo  di  guerra  egli  depo- 
neva  la  vefie  Ecclefiaftica  ,  e  mon* 
tava  a  cavallo  armato  di  fciabla, 

Q  fai- 
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e  feudo  ;  nè  cedeva  in  attività ,  in* 
bravura  ,  e  fierezza  ad  alcuno  de* 
fuoi  compatriottì  In  mezzo  a 
tutte  le  forme  diverfe  ed  oppofte 
eh’  ei  fapeva  afliimere ,  lafciava  tra¬ 
vedere  un  infaziabile  defiderio  d3 
autorità  ,  e  di  dominio  .  Era  facile 
il  prevedere  la  rifpofta ,  che  Ferdi¬ 
nando  dovea  ricevere  *  nè  guari 
andò  eh3  ei  refiò  convinto  della 
neceflità  d’ufare  la  forza  per  rr- 
metterfi  in  pofleflo  della  Corona 
d’  Ungheria .  Egli  arrolò  un  nu- 
merofo  corpo  di  tedefehi,  ai  qua¬ 
li  unirono  i  di  lui  partigiani  an¬ 
che  i  proprj  vaflalli,  e  fece  mar¬ 
ciare  queir  armata  ver  la  parte  dei 
Regno ,  che  s’ era  dichiarata  per  Ste¬ 
fano  .  Martinuffio  intefe  bene ,  eli* 
egli  non  era  in  iftato  di  far  fron¬ 
te  in  campagna  aperta  ad  un3  ar¬ 
mata  così  poflente,  quindi  fi  ri- 
ftrinfe  ad  afficurarfi  delle  Città , 
e  fopratutto  di  Buda,  che  fu  mu¬ 
nita  di  tutto  il  bifognevole  alla 
difefa .  Nel  medefimo  tempo  egli 
mandò  Ambafciatori  a  Solimano 
z  S  prc- 
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... .  —  pregandolo  d’  accordar  al  figlio  la; 

j54t*  protezione  ifteffa,,  che  avea  sì  lun- 
*So??Tur-  gamente  mantenuto  il  Padre  lui 
**»•  Trono.  Ferdinando,  fece  il  poffi- 
bile  per  attraverfare  quello  ma¬ 
neggio;  egli  arrivò  ad  offerire  dv 
accettar  -la  Corona  d’ Ungheria  col¬ 
le  medefìme  condizioni  ignominio- 
le  ,  colle  quali  Giovanni  l’avea 
tenuta,  e  di  farfi  tributario  della 
Porta.  Ottomana  :  ma  il  Sultano 
vide  tanti  vantaggi  nell’affumere 
la  difefa.  del  Re  bambino,  che 
promife  d’ accordargli  la  fua  pro¬ 
tezione  ,  ed:  effettivamente  fece1 
marciare  un5  armata  in  Ungheria  , 
e  la-  feguì  egli  fteffo  alla  teda  d’ 
wn’  altra.  Frattanto  i  Tedefchi , 
fperando  di  finire  la  guerra  colla 
prefa  d’  una  Città;  dove  ffavano 
racchiufi  il  Re,  e  1%  di  lui  ma¬ 
dre  ,  formarono  l’  affedio  di  Bu¬ 
da.  Il  Martinuffio  che  aveavi  ra¬ 
dunato  tutte  le  forze  della  nobil¬ 
tà  Unghera ,  la  difefe  con  tanto 
coraggio ,  e  valore  ,  che  diè  tem¬ 
po,  ai-  Turchi,  di  venirla.-  a.  foccor- 
rereB. 
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fere.  Toftochè  arrivarono  effi  , 

Laccarono  i  Tedelchi  indeboliti  1  Ri¬ 
dalla  fatica  ,  dalle  malattie  ,  e 
dalle  defezioni ,•  li  batterono ,  e 
ne  fecero; gran  ftrage  (a). 

Solimano  non  tardò  a  raggiun- 
gere  le  fue  truppe  vittoriofe  :  rnamano“' 
fianco  di  tante  fpedizioni  difpen- 
diofe  per  difendere  Stati  ,  che  non 
gli  appartenevano ,  o  forfè  tenta¬ 
to  dall’  occafione  feduttrice  ,  e  fa¬ 
vorevole  d’  impadronirli  d’ un  re¬ 
gno  poffeduto  da  un  fanciullo  fot¬ 
te  la  tutela  d’  una  Donna  ,•  e  d* 
un  Prete  ,  egli  facrificÒ  troppo  fa¬ 
cilmente  a  quelle  ville  d’ intereffe 
perfonale  tutti  i  principi  d*  onore 
e  i  fentimenti  d’  umanità .  Il  Sul¬ 
tano  ricorfe  alla  frode  per  efegui-- 
re  un  progetto ,  di  cui  la  fola  idea 
era  una  viltà.  EgP impegnò  la  Re¬ 
gina  a  condurgli  al  campo  il  pic¬ 
ciolo  Re,  cui  ,  dicev’egli,  avea’ 
fommo  defiderio  di  vedere*  con- 
Z  6  fem- 

(  a  ):  Iftuanhaffi'  Hift.  Hung.  1.-  14*-  pj. 

ryoi- 
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^temporaneamente  invitò  ad  un  con¬ 
vito  i  principali  della  nobiltà  Un> 
ghera .  Mentre  che  quelli  di  nul¬ 
la  fófpettando  s’  abbandonavano  all’ 
allegria ,  uno  fiaccamente  delle  di 
lui  migliori  truppe  s’impadronì  d’ 
una  delle  porte  di  Buda.  Padro¬ 
ne  della  Capitale ,  della  perfona 
del  Re  ,  e  dei  corpi  della  nobiltà 
egli  fè  condurre  la  Regina  con  fuo 
figlio  nella  Tranfiìvania ,  affegnata 
in  loro  porzione ,  e  nominò  un 
Bafcià  che  rifiedefTe  a  Buda  con 
un  corpo  di  truppe;  con  che  refe 
l’ Ungheria  unita  all*  Impero  Ot¬ 
tomano  .  Nè  le  lagrime ,  nè  i  la¬ 
menti  della  fventurata  Regina  po¬ 
terono  muoverlo  ,  e  il  Martinuffio 
troppo  debole  per  opporli  alle 
affolute  volontà  del  Sultano  fece 
inutili  tentativi  per  farlo  cangiare 
rifoluzioné  (  a  )  . 

Prima  che  Ferdinando  aveffe  ri¬ 
cevuto  la  nuova  di  quella  ufurpa- 
zio- 


(«)  Ihid.  p.  56.  Jov*  hilh  h  p» 
34.  76*  &c. 
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zione  violenta,  egli  avea  mandato* 
inopportunamente  nuovi  ambascia-  ] 
dori  a  Solimano ,  per  esporgli  an-  n[ 
cora  i  diritti  ch’egli  aveva  alla" 
Corona ,  e  replicargli  le  prime  of¬ 
ferte  di  pagar  tributo  pel  Regno 
alla  Porta  Ottomana.  Quefta  ^pro¬ 
porzione  fatta  in  circoftanze  sì  po¬ 
co  favorevoli  fu  rifiutata  con  di- 
fprezzo .  Il  Sultano  gonfio  .  delle 
fue  profperità ,  e  credendofì  .  in  di¬ 
ritto  di  dar  leggi  a  un  Principe, 
che  di  fpontanea  volontà  gli  offe¬ 
riva  condizioni  sì  Convenevoli  al¬ 
la  dignità  fua ,  dichiarò  che  non 
avrebbe  interrotto  il  corfo  delle  ope¬ 
razioni  militari  ,  fe  non  aveffe  ac- 
confentito  all’  impofizione  d  un  tri¬ 
buto  full’  Auftria ,  che  lo  rifarcifTe 
delle  immenfe  fomme  di  danaro , 
che  aveva  cofiato  alla  Porta  Ot¬ 
tomana  la  difefa  di  quel  Regno 
dalla  profontuofa  invafione  di  Fer-- 
dinando  (  a  ) . 

Tal 


(*)  Iftoanhaf.  1.  14-  P* 
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Tal  era  Io  flato  degli  affari  irr 
lMlt'  Ungheria.  Quelle  fciagure  avendo 
preceduto  la  diffoluzione  della  die¬ 
tà  di  Ratisbona ,  o  facendofì  con¬ 
temporaneamente  temere  ,  Cario 
intefe  ,  che  farebbe  Rata  pericolo- 
fa  cofa  V  irritare  Io  fdegno  de’  Te- 
defchi  nel’  momento  ,.  in  cui  sì 
formidabile  nemico  flava  per  piom¬ 
bare  full’ Impero-  e  che  folo  trat¬ 
tando  con  dolcezza  i  Profeftanti 
e  foddisfacendoli  nelle  loro  doman¬ 
de,  poteva  fperare  d’etfer  vigoro- 
famente  foccorfo  fia  nella  conquida 
dell’  Ungheria  fia  nella  dìfefa  dell’ 
Auftria ..  Egli  ottenne  il  fuo  fine 
col  mezzo  delle  connivenze  fóprac- 
cennate  ■  i  Protettami  convennero 
di  fomminiftrargli  pella  guerra  con¬ 
tro  il  Turco  fioccarli  tanto  confi- 
derabili  in  denaro e  in  truppe  , 
che  non  gli  rimafe  quafi  più  ve¬ 
runa  inquietudine  fopra  la  ficurez- 
za  della  Germania  nella  campagna' 
ventura  .. 

Sciolta  appena  la  dieta,  V  Impe- 
nadbre  partì  peli’  Italia  .  Palfando 
da 
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&  Lucca,  ebbe  un  breve  abboc-  — — - 
camento  col  Papa  ,  nel  quale  fi 
trattò  de’  mezzi  pih  acconc,  per 
finire  le  difpute  di  religione,  chetai»- 
Molavano  la  Germania  :  ma  que^ 
fta  conciliazione  non  potea  farli 
fra  due  Principi,  che  fu  di  quello 
propofito  aveano  vifte_  ed  ìnterefli 
diametralmente  opporti.  Tutti  gli 
sforzi  fatti  dal  Papa  per  eftingue- 
ve  i  femi  di  difcordia  fra  Carlo 
e  Francefco v  e  per.  Spegnere  quell’ 
animofità  reciproca,,  che  minaccia¬ 
va  di  prorompere  quantopnma  in 
una  guerra  dichiarata  ,  furono  pa¬ 
rimenti  inutili  .. 

L’  Imperatore  avea  lo  fpinto  cJg? Z 
così  occupato  della  grand’  imprefa 
progettata  contro  Algeri ,  che  ba¬ 
dò  pochiflimo  alle  propofizioni ,  e 
difpoGzioni  del'  Papa  ,  ed  affrettoffi 
a  raggiungere  la  flotta,  e  1  ai  ma¬ 
ta  (*)•'  .  i- 

Algeri  era  tuttora  in  quella  cu- 
pen- 


([a)  Sandov.  t.  2.  p*  2p8. 
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- - -  Pen<knz.i  dall’ Impero  Ture», 

Trr  1>aVeVa  polla  U  Barbaroffa. 
Alien- Agà ,  eunuco  rinnegato  ,  la 
governava,  da  che  quegli  coman¬ 
dava  in  qualità  di  Capitan  Baffià 
la  flotta  Ottomana;  colini,  dopo  d* 
efler  paffato  per  tutti  i  gradi  dando 
al  lervigio  de’  pirati ,  avev’  acqui- 
flato  grand  efperienza  nell’  arte  del¬ 
la  guerra  ,  ed  era  capaciflimo  d’ 
occupare  un  pollo  ,  che  richiedeva 
coraggio ,  e  talenti  fperimentati  . 
Alien  per  mollarli  degno  di  quell’ 
onore  depredava  tutti  gli  (lati  ma¬ 
rittimi  della  Criftianità,  con  un’ 
attività  sì  Imprendente,  eh’  ei  l'or- 

PiafSlV<l  ’  5  foffe  ftat0  poffibile, 
il  BarharolTa  medeiìmo  nella  cru¬ 
deltà,  e  nell’  audacia^ .  I  di  lui 
Corlan  aveano  quafi  interotto  il 
commercio  del  Mediterraneo.  Eoli 
mettea  sì  frequentemente  in  ifpa- 
vento  le  code  di  Spagna,  che  fi, 
d  uopo  erigere  di  didanza  in  di- 
danza  corpi  di  guardia ,  e  mante¬ 
nervi  continuamente  fentinelle  , 
per  vegliare  full’ avvicinamento  de’ 

Bar- 
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Barbarefchi ,  e  difendere  gli  abi-,< 
tanti  dalle  loro  invafioni  (  a  ) .  L’ 
Imperadore  ricevea  da  lungotempo 
doglianze  preffantidime  de’  iuoi  Rid¬ 
diti  ;  11  di  lui  intercide  ,  e  T  uma¬ 
nità  richiedevano  ch’egli  domaffe 
Algeri,  divenuta  dopo  la  conqui¬ 
da  fatta  di  Tu  nifi  ,  il  ricetta¬ 
colo  di  tutti  i  pirati ,  e  eh’  egli 
fterminade  quella  razza  di  ladroni 
nemici  implacabili  del  nome  Cia¬ 
diano  .  Determinato  dalle  preghie¬ 
re  ,  ed  anche  fedotto  dalla  lufmga 
di  dar  un  nuovo  luftro  alla  gloria 
dell’ ultima  fua  fpedizione  Africa¬ 
na  ,  Carlo  prima  di  partire  da 
Madrid  verfo  i  Paefi  -  Badi ,  ave¬ 
va  dato  ordini  in  Ifpagna  ,  e  in 
Italia  perchè  fode  equipaggiata  una 
dotta  ,  ed  arrolato  un  efercito  de- 
dinato  a  queda  impela .  I  cangia¬ 
menti  fopravvenuti  nelle  circodan¬ 
ze  non  lo  fecero  cangiar  rifolu- 
zione  ;  nè  i  progredì ,  che  face¬ 
vano 


1541. 


(*)  Jov.  hift.  1.  30.  p.  26 6. 
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- —vano  i  Turchi  nel  paefe;  nè  le 

rimoftranze  de’ Tuoi  più  fedeli  par¬ 
tigiani  in  Germania  ,  che  gli  ri¬ 
cordavano  ,  che  la  fua  prima  cu¬ 
ra  doveva  elfere  la  difefa  dell’ 
Impero  ;  nè  i  farcafmi  di  quelli 
che  non  ramavano,  e  che  fi  bef¬ 
favano  di  lui  perchè  fuggiva  di¬ 
nanzi  a  un  nemico  vicino ,  per  an¬ 
dar  lontano  ad  attaccarne  uno  sì 
poco  degno  dell’  ira  fua ,  poterono 
pervaderlo  a  rivogliere  le  proprie 
forze  verfo  l’Ungheria.  Ella  era 
certamente  un’  imprefa  onorevole 
l’ andar  ad  affalire  il  Sultano  in 
Ungheria:  ma  le  forze  di  Carlo 
non  ballavano,  e  il  di  lui  inte¬ 
laile  non  lo  voleva.  Avrebbe  fat¬ 
to  d’  uopo  chiamare  delle  truppe 
dalla  Spagna ,  e  dall’  Italia  per  con¬ 
durle  in  lontaniffimo  paefe  ;  prov¬ 
vedere  agl’  immenfi  preparativi.  , 
che  richiedeva  il  trafporto  dell’ar¬ 
tiglieria,  delle  munizioni  ,  e  baga¬ 
gli  d’un’  armata  intera;  e  terminare 
in  una  fola  campagna  una  guer¬ 
ra  ,,  che  difficilmente  poteva#  ren¬ 
dere 
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dere  decifiva  anche  .nel  giro 
molte.  Era  quello  un  progetto  da  *54*- 
portare  fpefe  troppo  lunghe  ,  e 
troppo  forti ,  perchè  poteffe  fup- 
plirvi  il  teforo  efaufto  dell’  Impe- 
radore . 

Oltrecciò,  s1  egli  impiegava  le 
fue  forze  da  quella  parte ,  gli  Stati 
d’Italia,  e  de’ Paefi-Balfi  reftavano 
efpofli  all’  invafione  del  Re  di 
Francia ,  che  non  avrebbe  manca¬ 
to  di  profittare  d’  una  sì  favore¬ 
vole  occafione  per  portarvi  la  guer¬ 
ra  ;  e  dall’  altra  parte  la  fpedizio-  * 
ne’  Africana  ,  della  quale  erano 
oia  finiti  i  preparativi,  e  fatte 
quali  tutte  le  fpefe ,  non  .richiede¬ 
va  che  uno  sforzo  foloy  il . quale, 
oltre  alla  ficurezza  ,  e  jbddisfazio- 
re  che  areccherebbe  ai  fudditi  , 
richiederebbe  poi  si  poco  tempo  , 
che  il  Re  di  Francia  non  avreb¬ 
be  potuto  profittare .  della  di^  lui 
afienza  per  invadergli  li  Stati  in 
Europa .  .  , 

Tutte  quelle  ragioni  determina- 
rono  Carlo  a  perfiftere  nel  fuo  pri- 
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mo  difegno  con  inflcffibile  rifolu- 
IS41,  zione  •  egli  non  badò  ai  configli  del 
rSuoi  prepa-  papa  ,  nè  a  quelli  d’ Andrea  Do- 
ria  ,  che  lo  feongiurava  a  non  vo¬ 
ler  riporre  un’  intera  flotta  alla 
diflruzione  quafi  inevitabile,  arri- 
fchiando  d’  avvicinarli  alle  perico- 
lofe  colle  d’Algeri  in  sì  avanza¬ 
ta  hagione,  nella  quale  i  venti 
autunnali  erano  violentiflimi .  Do¬ 
po  d’  eflerfi  imbarcato  a  Porto 
Venere  nel  territorio  di  Genova 
fu  le  galere  del  Doria ,  egli  non 
tardò  a  conofcere,  che  quel  grand* 
uomo  di  mare  avea  meglio  penfa- 
to  di  lui  giudicando  d’un  elemen¬ 
to  ,  cui  dovea  pienamente  conofce- 
re  .  Scoppiò  una  burrafea  sì  vio¬ 
lenta  ,  che^dopo  grandifli mo  peri¬ 
colo  ,  e  con  fomma  fatica  Carlo 
appena  potè  pigliar  terra  in  Sar¬ 
degna,  dov*  era  fiflata  l’ union  gene¬ 
rale  della  flotta .  Ma  ficcome  l’ Im- 
peradore  alcuna  volta  era  d’  un  co¬ 
raggio  oflinatiflìmo ,  quanto  era  in- 
fleflibile  per  carattere ,  le  rimo- 
ftranze  dei  Doria  ,  quelle  del  Pa¬ 
pa, 
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pa ,  e  il  pericolo  già  corfo  non’ 
produffero  altro  effetto  che  quello  1 
di  confermarlo  fempreppiù  nella 
funefta  fua  rifoiuzione.  Egli  è  pe¬ 
rò  vero,  che  le  forze  da  lui  rac¬ 
colte  erano  ben  atte  ad  ifpirare 
forti  fperanze  di  felice  efito  an¬ 
che  ad  un  Principe  men  ardito, 
e  profuntuofo  dì  lui .  Confiftevano 
in  ventimila  uomini  di  fanteria , 
e  duemila  di  Cavalleria,  fra  Spa- 
gnuoli ,  Italiani ,  e  Tedefchi ,  gente 
agguerrita  per  la  maggior  parte; 
e  in  tremila  volontari ,  eh’  erano 
il  fiore  della  nobiltà  Spagnuola  ed 
Italiana  ,  che  a  gara  erafi  raccolta 
per  corteggiare  l’Imperadore,  e  fe- 
guirlo  in  quella  fpedizione,  e  che 
moftravafi  bramofa  di  dividere  con 
effo  la  gloria ,  di  cui  credeva  do- 
veffe  ritornar  coronato.  Gli  erano 
anche  giunti  mille  foldati  da  Mal¬ 
ta,  mandati  dall*  ordine  di  S.  Gio¬ 
vanni,  e  condotti  da  cinquecento 
de*  più  valorofi  Cavalieri  . 

La  navigazione  dall’  Ifola  Ma¬ 
larica  fino  alle  coffe  d’  Affrica  fu 
lun- 
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!^^!^lLinga  ,  e  pericolofa,.  quanto  la  pri* 
J541-  ma.  Allorché  s’avvicinò  a  terra, 
^rca  in  il  furor  del  mare  ,  e  la  violenza 
de’  venti  non  permifero  lo  sbarco 
alle  truppe.  Finalmente  1* Impera¬ 
tore  profittando  d’  un  momento 
favorevole  de  sbarcò  fenza  oftacoli 
affai  vicino  alia  Città  d’  Algeri  , 
verfo  di  cui  marciò  fenza  dilazio¬ 
ne  .  Affen  non  avea  che  otto  cen¬ 
to  Turchi,  e  cinque  mille  Mori 
da  opporre'  a  una  sì  poffente  ar¬ 
mata  ,  parte  naturali  del  paefe , 
parte  rifugiati  di  Granata  .  Ad 
onta  di.  sì  deboli  forze  egli  rifpo- 
fe  arditamente  all’  intimazione  fat¬ 
tagli  d’  arrenderli  :  ma  con  tutto  il 
filò  coraggio  ,  e  la  grand’  efperien- 
za  nell* aitò  della  guerra,  egli  non 
avrebbe  potuto  >  co’  pochi  foldati 
che  avèva refiftere  lungamente 
contro  forze  fuperiori  a  quelle  che 
aveano  battuto  il  Barbaroffa  alla 
tefta  di  feffantamila  uomini  ,  e 
foggiogata  Tunifi  ad  onta  degli 
sforzi  di  quel  famofo  Pirata  . 

Nel  momento ,  i  in  cui  l’ Impe^ 
ra- 
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radore  fi  credea  piu  ficuro  contro^SSSH 
i  nemici,  egli  fi  vide  improvvifa-  J 541- 
mente  efpofto  ad  una  ben  più  ter-  sciagure 
ribile  calamità,  contro  di  cui  nul-  armata*?* 
la  poteva  la  forza,  nè  la  pruden¬ 
za  umana .  Due  giorni  dopo  il 
fuo  sbarco,  allorché  non  avev’ an¬ 
cora  avuto  tempo  fe  non  di  di- 
fperdere  alcuni  piccioli  corpi  d* 

Arabi ,  che  inquietavano  1*  arma¬ 
ta  nella  fua  marcia,  s?  addenfaro-  t 
no  le  nuvole,  e  il  Cielo  fi  coprì 
d’  un’  orrida  ofcurità  ■  verfo  fera  , 
la  pioggia  cacciata  da  un  impe- 
tuofo  vento  incominciò  a  piombare 
con  violenza  *  crebbe  la  procella 
colla  notte ,  e  gl’  Imperiali  ,  che 
aveano  sbarcato  folamente  le  loro 
armi,  rimafero  fenza  tende,  o  ri¬ 
pari  efpofti  a  tutto  il  furore  della 
burrafca  .  In  brev’  ora  il  terreno 
fu  coperto  d’ acqua  per  modo ,  che 
non  potevano  coricarfi  •  il  loro 
campo,  piantato  in  luogo  baffo, 
era  totalmente  inondato  *  ad  ogni 
palio  entravano  nel  fango  fino  a 
mezza  gamba ,  ed  il  vento  foffiava 
co- 
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'così  impetuofamente,  che  per  reg- 
gei  in  piedi  aveano  d’  uopo  di 
piantar  le  lancie  in  terra,  e  {lar¬ 
vi  appoggiati  .  Affen  era  troppo 
attivo  per  lafciarfi  fuggire  un’  oc- 
cafione  sì  favorevole  d’  attaccare 
il  nemico.  Allo  fpuntare  del  gior¬ 
no  ei  fece  una  fortita  co’  fuoi  fol- 
dati ,  che  fendo  flati  al  coperto  , 
e  in  ripofo ,  erano  frefchi ,  e  vi- 
gorofi ,  Alcuni  foldati  Italiani  , 
eh’ erano  flati  appoflati  in  maggior 
vicinanza  della  Città  ,  impauriti , 
ed  agghiadati  fuggirono  all’  avvici¬ 
nai  del  nemico  *  quelli  che  oc¬ 
cupavano  pofli  meno  avanzati ,  mo- 
ftrarono  fommo  valore  :  ma  la 
pioggia  avendo  eflinte  le  miccie  , 
e  bagnata  la  polvere  ,  i  loro  ar¬ 
chibugi  erano  divenuti  inutili  ;  e 
potendo  a  gran  pena  foflenere  il 
pefo  delle  loro  armi ,  furono  pofli 
in  difordine  preflamente  .  Quafi 
tutta  1*  armata ,  coll’  Imperadore  al¬ 
la  tefla  ,  fu  obbligata  a  muovei 
per  rifpingere  il  nemico  ,  che  do¬ 
po  d’  aver  uccifo  un  gran  numero 
d’ Im- 
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ti1  Imperiali  e  Spaventato  il  rima-^SS? 
nente  ,  fi  ritirò  in  buon  ordine.  i54«* 
La  rimembranza  di  quella  cala-  d*{js"£tt 
mità ,  e  del  primo  pericolo ,  fu  però 
ben  prello  cancellata  da  uno  spet¬ 
tacolo  affai  più  fpaventofo,  e  de¬ 
plorabile  .  Era  alto  il  Sole  ,  e  1* 
uragano  continuava  in  tutta  la  fua 
forza  •  fi  vedea  il  mare  agitato  ,  e 
in  tutto  quel  furore  di  cui  quell* 
elemento  è  fufcettibile  ;  le  navi , 
dalle  quali  dipendeva  la  fuffiften- 
za,  e  là  falute  dell’ armata,  ftrap- 
pate  dalle  loro  ancore  andavano  a 
romperfi  le  une  contro  1*  altre ,  o 
a  fracaflarfi  negli  fcogli  ;  molte 
furono  fpinte  al  lido ,  altre  Sob¬ 
billate  da*  flutti .  In  meno  d*  un* 
ora  quinded  vafcelli  da  guerra,  e 
centofeflanta  barche  da  trafporto 
perirono  ;  ottocent*  uomini ,  che 
{lavano  a  bordo ,  rimafero  annega¬ 
ti  ;  o  fe  alcuno  di  quegli  fciagu- 
rati  fuggiva  dall*  ira  de*  flutti ,  e 
cercava  nuotando  di  guadagnar  ter¬ 
ra  ,  era  Spietatamente  uccifo  dagli 
Arabi  .  L’  Imperadore  immobile 
To.  IV.  A  a  pel. 
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"^^^pello  ftupore ,  e  pel  dolore  con* 

1  S4i-  templava  tacendo  quell’  orrenda  ca¬ 
lamità  ;  vedeva  inghiottirli  dall’ 
onde  tutte  le  fue  munizioni  da 
guerra  ,  e  le  immenfe  provvigioni 
deftinate  ad  alimentar  le  fue  trup¬ 
pe  ;  e  quindi  fvanirfi  tutte  le  di  lui 
Speranze.  La  fola  cofa,  ch’ei  po- 
teffe  fare ,  fi  era  lo  fpedir  qualche 
diftaccamento  per  cacciare  gli  Ara¬ 
bi  apportati  fui  lido,  e  per  racco¬ 
gliere  il  piccolo  numero  di  colo¬ 
ro  ,  che  aveano  la  fortuna  di  giun* 
gere  a  terra.  Intanto  il  vento  in¬ 
cominciò  finalmente  a  cedere  ,  e  fi 
fperò  ,  che  fi  farebbono  confervati 
almeno  tanti  vafcelli  quanti  balla¬ 
vano  a  falvar  1*  armata  dagli  or¬ 
rori  della  fame ,  e  a  ricondurla  in 
Europa  :  ma  quelle  erano  fperanze 
e  nulla  più  .  Verfo  fera  il  mare 
fi  copri  di  denfe  tenebre*  gli  uffi- 
ziali  de’  vafcelli ,  che  non  erano 
periti ,  trovavanfi  nell’  importi  bili- 
tà  di  far  giungere  alcun  avvifo  alle 
truppe  eh’ erano  in  terra,  le  qua¬ 
li  paflarono  tutta  la  notte  ne* 
tor- 
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tormenti  della  più  orrenda  inquie-^2 — ^ 
tudìne.  Allorché  il  giorno  ricom- 
parve,  una  barca  fpedita  dal  Do- 
ria  venne  a  capo  di  prender  ter- 
ra  ,  e  fe  fapere  al  campo  ,  che  V 
Ammiraglio  li  era  falvato  dalla 
procella  più  orribile  che  aveffcr 
mai  veduta  in  cinquant’  anni  di 
navigazione,  e  ch’era  fiato  «diret¬ 
to  a  ritirarli  fotto  il  Capo  Meta- 
fuz  co’  fuoi  vafcelli  maltrattati . 

Il  Cielo  continuando  ad  effere  pro- 
cellofo ,  e  minacciofo ,  Doria  con- 
fìgliava  all’  Imperadore  che  mar- 
dalle  follecitamente  verfo  quel  Ca¬ 
po  ,  il  più  opportuno  di  tutti  i 
vicini  luoghi  pel  rimbarco  delle 
truppe  . 

Era  in  quella  difgrazia  una  con-  ftCario  è  «*- 
folazione  per  Carlo  il  fentire ,  che  tirarli 
una  parte  della  fua  flotta  fi  era 
falvata:  ma  quefto  fentimento  di 
piacere  era  ben  amareggiato  dall’ 
imbarazzo  ,  ed  inquietudine ,  in 
cui  lo  teneva  tuttora  lo  flato  del¬ 
la  fua  armata.  Metafuz  era  quat¬ 
tro  giornate  {lontano  dal  luogo , 

A  a  %  dov’ 
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""^^dov* ei  fi  trovava  accampato.  Le 
I54I*  provvigioni  sbarcate  erano  tutte 
finite;  i  foldati  fianchi,  e  avvili¬ 
ti  appena  farebbono  fiati  in.  cafo 
di  far  una  tal  marcia  nei  proprii 
loro  paefi  ;  e  fcoraggiti  da  una  fe¬ 
rie  di  patimenti,  che  nemmeno 
la  vittoria  avrebbe  potuto  render 
fopportabili ,  efii  non  aveano  for¬ 
za  da  refifiere  a  nuove  fatiche . 
La  fituazìone  però  dell’  armata  non 
permetteva  che  fi  perdefle  tempo 
in  efitanze ,  e  non  v*  era  che  un 
folo  partito  da  prendere .  Carlo 
comandò  adunque  alle  fue  truppe 
di  metterli  in  marcia  ;  i  feriti ,  e 
gli  ammalati  furono  collocati  nel 
centro,  e  que’ che  fembravano  pili 
vigorofi  ,  alla  tefia  ,  e  alla  retro- 
guardia  .  Allora  fi  fè  crudelmente 
fentire  l’ effetto  de’  mali ,  che  avea- 
no  fofferto ,  e  nuove  calamità  ven¬ 
nero  ad  aggravare  le  prime  .  Gli 
uni  potevano  appena  foftenere  il 
pefo  delle  loro  armi ,  gli  altri  fpof- 
fati  da  una  marcia  penofa  per  vie 
Sprofondate  ,  e  quafi  impraticabili 
ca-^ 
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cadevano ,  e  morivano  fui  luogo  ;  - - 

molti  perirono  di  fame  ,  perché  154** 

T  armata  non  avev’  altro  foftenta- 
mento  che  radici ,  femi  felvatici , 
e  carne  di  cavalli ,  che  1’  Imperadore 
faceva  uccidere ,  e  diftribuire  alle 
fue  truppe;  una  parte  s’  annegò 
ne’  torrenti  sì  fattamente  rigonfia¬ 
ti  dalle  pioggie,  che  pattandoli  a 
guazzo  vi  s’  entrava  nell’  acqua 
fino  al  mento;  ve  n’ebbe  un  gran 
numero  d5  uccifi  dal  nemico  ,  che 
durante  la  piò  lunga  parte  del  lo¬ 
ro  viaggio  non  cefsò  d’  inquietar¬ 
li ,  e  di  molefiarli  giorno ,  e  not- 

.  Etti  arrivarono  finalmente  a 
Metafuz  ,  ed  eflendò  all’  improv- 
vifo  il  tempo  divenuto  fereno  y 
e  permettendo  la  communicazione 
della  fiotta  coll’ armata ,  trovarono 
viveri  in  abbondanza,  e  fi  abban¬ 
donarono  alla  fperanza  di  vederfi 
quantoprima  in  ficuro . 

In  quella  orribile  ferie  di  fcia-  suacorag. 
gure  Carlo  fpiegò  delle  gran  qua-  rito . 
lità  ,  che  non  erano  fiate  mette  in 
azione  durante  il  lungo  corfo  delle 
fue 
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profperità  .  Egli  fece  ammira* 
154 1#  re  la  fua  fermezza,  la  fua  coftan- 
za  ,  la  fua  magnanimità ,  la  fua 
umanità ,  il  fuo  coraggio  •  egli 
fopportò  le  maggiori  fatiche  al  pa¬ 
ri  dell’  ultimo  foldato  della  fua 
armata  *  efponeva  la  fua  perfona 
per  tutto  dove  il  pericolo  era  più 
minacciofo;  riaccendeva  il  corag¬ 
gio  di  coloro,  che  fi  lafciavano 
avvilire  ;  vifitava  i  malati ,  e  i 
feriti  ,  ed  incoraggiva  ciafcuno 
colle  fue  parole  ,  e  colf  efempio  » 
Allorché  f  armata  fi  rimbarcò , 
egli  reftò  degli  ultimi  fui  lido , 
quantunque  un  corpo  d’  Arabi, 
che  non  era  lontano,  minacciale 
ad  ogni  momento  di  voler  attac¬ 
care  la  retroguardia  .  Carlo  riparò 
in  qualche  modo  colf  efercizio  di 
tante  virtù  la  profunzione ,  ed  orti, 
nazione ,  che  gli  aveano  fatto  in¬ 
traprendere  una  fpedizione  sì  fune- 
ftaa’fuoi  fudditi .  Ma  colà  non 
suo  ritorno  finirono  i  loro  guai .  Appena  tut- 
ulEuiopa*  te  le  truppe  furonoimbarcate ,  in* 
forfè  una  nuova  tempefta,  meno 
ter* 
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terribile  per  dir  vero  della  prima,’1 
ma  che  difperfe  tutti  i  vafcelli ,  e 
gli  obbligò  a  cercare  chi  quà  chi 
là  de’  porti ,  foffero  poi  in  ìfpagna 
o  in  Italia,  dove  poteffero  abbor¬ 
dare  .  Quindi  fi  fparfe  la  fama  di 
quelli  difaftri  ,  coll’  efagerazioni , 
che  potevano  aggiungervi  fantafie 
ancora  turbate  dal  terrore.  L’ Im- 
peradore  medefimo  ,  dopo  mille 
pericoli ,  era  flato  coftretto  a  pren¬ 
der  terra  nel  porto  di  Bregia  in 
Africa,  dove  i  venti  contrarj  lo 
trattennero  per  molte  fettimane. 
Ei  giunfe  finalmente  in  ìfpagna, 
ben  differente  nell’afpetto  da  quel¬ 
lo  ,  eh’  ei  v’  era  ritornato  dopo  la 
prima  Spedizione  contro  i  Barba¬ 
reschi  (  a  ) . 

Fine  del  Tomo  Quarto, 


(a)  Caroli  V.  expeditio  ad  Argyrìam , 
per  Nicolaum  V'tllagnonem  Equitem  Rba. 
dit*m ,  apud  Scardium  z.  3Ó5.  Joviì 
hift.  L  14.  p.  26.  96.  Vera  y  Zuniga , 
Vida  de  Carlos  V.  p,  40$.  Sandov. 
6ijl,  2.  299.  ec. 
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